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la preunte edizione è tolto la tutela delle leggi ctsendoti adempito 
a quanto esse prescrivono. 

Saranno considerate contraffatte tutte le copie non munite della pre- 
aente dira. 
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IL TRADUTTORE 




J-J a favorevole accoglienza dal pubblico accordata 
alla prima versione italiana del trattato delle servitù del 
signor Pardessus , avvocato e professore di diritto in Pa- 
rigi , da me pubblicata nel 1824 , ha pienamente giu- 
stificata la mia opinione , di essere il trattalo suddetto 
un lavoro non men utile che interessante. 

Il totale esaurimento di tutte le copie , e le continue 
ricerche che di quest' opera si fanno , mi hanno indotto a 
pubblicarne una seconda edizione , riveduta sull' ultima 
edizione francese. 

Nel riprodurre un'opera utile non solo al ceto legale, 
ma a quello de ’ proprielarj de' fondi rustici ed urbani , 
non che agli agrimensori , ed architetti , ho creduto 
utile corredarla di nuove osservazioni , specialmente, in 
ciò che riguarda la patria giurisprudenza e le consue- 
tudini 3 che possono aver forza di legge. 
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Le difficoltà che spessi s incontrano nel distinguere il 
possessorio dal petitorio , hanno non di raro confuse queste 
due azioni in modo da snaturarne il carattere ; e poi - 
chè la legge imperiosamente esige una tal distinzione , 
ho creduto in fine aggiugnervi un trattato di competen- 
za su i principj delle nostre leggi , e della patria 
giurisprudenza . 

Se questa nuova edizione verrà accolta con egual pre- 
mura della prima , non avrò che a confermarmi nella 
mia opinione , di meritare cioè II opera del signor Par- 
dessus la preferenza a qualunque altra di tal genere. 




AV VERTI MENTO. 

Le noie dell* autore vengono segnate con i numeri arabi. 
Quelle del traduttore colle lettere alfabetiche. 

Gli articoli delle nostre leggi , citati nel corso dell’ope- 
ra si troveranno chiusi tra due parentesi con un asterisco 
in seguito nel seguente modo (io*). 
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TRATTATO DELLE SERVITÙ’. 





L » 

origine delle servitù è cosi artica , come quella «iella proprietà 
islcssa , di cui esse sono una modificazione. In tutti t tempi la deposizione 
naturale de’ luoghi ha fatto scorrere su i fondi inferiori le acque vive , o 
piovane , che discendono da’ terreni più elevati. I primi possessori de’ beni 
riconobbero l’ indispensabile necessita di questa servitù. 

Allorché la coltivazione si estese, ed i bisogni di una difésa comune ravvi- 
cinò gli uomini , e li costituì in società , 1' utile e la sicurezza pubblica fe- 
cero sentire quanto era necessario di restringere in certi casi de' dritti 
legittimi in loro stessi, il di cui esercizio individuale, ed assoluto, non potea 
aver luogo , senza rendere qualche proprietà pressoché inutile. 

Queste obbligazioni, che la natura avea stabilite, e che l’interesse pubbli, 
co avea suggerito , fornirono ai particolari l'idea di stipularne delle simili 
per loro utilità rispettiva , ed anche per loro semplice diletto. Da ciò la 
disposizione de’ luoghi , i bisogni sociali , e la liberta delle convenzi oni ha 
fatto nascere le servitù dei fondi. 

11 dritto romano , che non conosce che questa sorta di soggezione di 
fondi , gli dà il nome di servitù. La feudalità ne introdusse delle altre nelle 
legislazioni moderne. Sotto il nome di manomorte , esse confusero gli uomini, 
che possedevano i terreni , co' terreni istessi , non considerandoli che co- 
me animali consagrati alla coltura, ed attaccati alla gleba. Più odiosa che 
la schiavitù , la manomorta non trovava la sua scusa , uè nel dritto della 
guerra , che fece i primi schiavi , nè nelle diverse specie de’ Insogni , che 
sente l'uoino ricco di moltiplicare i suoi godimenti col servizio degli altri ; 
opera dell’avarizia , e dell’abuso, essa non assoggettava solamente alcuno 
individuo, ma ligava ancora la loro posterità', essa non percuoteva unica- 
mente una classe di nomini , ma avviliva le nazioni intiere. 

La politica de’goverui, l’interesse de’ feudatari , ed il progresso de’ìutni, 
annientarono la manomorta personale; ma il servaggio de' fondi sussiste an- 
cora per attestare in certo modo quello de’ loro antichi possessori ; esso In 
mantenuto quasi per convenzione, come il prezzo, o il segni? del riscatto 
delle persone, cassi la ragione credè di aver riportata la sola vittoria possibile. 

Allora nacquero, o si consolidarono una folla di dritti bizzarri, risultanti 
dalla preminenza gerarchica di qualche fondo Mtil’altro. Le leggi , che spesso 
prendono la Unta de’ pregiudizi del secolo in cui nascono , consacrarono 
quest’ abuso. 

La forta avea fatto o mantenuto le usurpazioni ; essa le distrusse sitecc'ssi- 
vamente , con una reazione donde la prudenza non polea nè calcolarne le 
conseguenze , nè modificarne gli effetti. Allorché la ragione può far sentire 
la sua voce , la saggezza del legislatore consiste nel rapjiorlarsi in tutto al 
punto doude parte, a considerare ciò che l’interesse generale permette* di 
fare , ed a rigettare soprattutto ciò che l' ignoranza o l' orgoglio , avea 
iutrodotto d’ mutile , o di inale. 
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Il titolo IV. del libro II. del codice civile «otto la denominazione di Ser- 
vices fonciers ( servitù prediali ) non tratta, che de' carichi, de’quali un fondo può 
esser sottoposto per Futilità di un altro fondo (a). Il nome di servitù è stato 
conservato per non ingombrare di difficoltò la comparazione di questo codice, 
con le nostre antiche consuetudini , tanto necessarie a consaltarsi su questa 
inateria, e col dritto romano, che dovrò sempre essere l’oggetto delle meditazioni 
de' giureconsulti , e la guida de’ magistrati. D' altronde non si è creduto 
nuoci volè di conservare delle parole, il di cui abuso non è più da temersi, 
«piando la loro definizione è stata convenuta , o chiaramente spiegata. 

Noi divideremo questo trattato in tre parti. 

La prima esporrò i principj generali sulle Servitù. 

La seconda tratterò della loro divisione , seguendo le cause , che le prò* 
ducono r colle regole particolari a ciascuna specie. 

La terza conterrò ciò che concerne l'acquisto , o la perdita di questo dritto, 
c le azioni alle quali esso può dar luogo. 


(a) Lo i del pari nella nostre leggi tirili. 
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PRIMA PARTE 

PhIBCIW GENERALI SULLE SERVITÙ’. 

i. Le Servitù posson esser diversamente definite, secondo il punto di viste 
sotto il quale si riguardano. 

Nel dichiarare che una Servitù è un carico imposto sopra un fondo , per 
l’uso e l’utilità di un altro fondo , senza stabilire alcuna preminenza, l’ar- 
ticolo 63 t. e 638. del codice civile ( 559 e } riunisce in un piccolo 

numero di significati tutto ciò che può caratterizzare questi dritti , sia che 
gravino i foudi , sia che gli procurino qualche utilità (a). 

Noi divideremo questa prima parte in tre capitoli. 

Nel primo parleremo de’ caratteri delle Servitù ; nel secondo faremo co- 
noscere quali cose sono suscettibili di esserne gravate , nel terzo daremo le 
pegole generali sull’ esercizio di questo dritto. 

CAPITOLO I. 

Caratteri delle Servitù. 

\ 

x Si dee considerare nelle Servitù ciò che è di loro natura , e le diffe- 
renze che i loro effetti producono. I primi caratteri sono essentiali , i se - 
condi accidentali , ma gli uni e gli altri sono generali, poicchè appartengono 
alle Servitù in se stesse , separazione fatta dalla divisione risultante dalla 
loro origine. 

SsztaNE I. 

Caratteri essenziali delle Servitù. 

* % 

3. Noi attìngeremo nell’ istessa definizione die la legge ha dato alle Ser- 
vitù , il loro carattere essenziale. 

ì. Esse sono de’ carichi , cioè delle cose incorporee ; e nelle mani 
di coloro a’ quali son dovute , differiscono essenzialmente dalla proprietà 
di un fondo. 

a. Esse sono imposte sopra de’ fondi, essendo il loro oggetto di restrin- 
gere la libertà naturale di un. fondo , senza imporre alouna obbligazione 
personale a quello che n’ è proprietario o possessore , od' è ciò che le di- 
stingue esscnzialmete anche dalle obbligazioni ipotecarie , o dalle rendi- 
te fondiarie. 

3. Esse hanno per oggetto l’utile di un’ altro fondo, e per questa ca- 
gione , non possono stabilirsi iu lavoro delle persone (&). 

(a) Col linguaggio del nostro foro allorché bt Servitù gravita, il fondo di- 
tesi Servitù passiva ; al contrario poi quando essa gli procura qualche uti- 
lità , chiamasi Servitù attiva • 

(bj Questa regola soffre deir eccezioni allorché trattasi di utilità pubblièa, 
come nel caso di un dritto di passaggio per comodo di una popolazione , di 
quello di attingere acqua per uso della stessa , e finalmente per dritto d'in- 
iros/ietta. di una casa religiosa , , come più djjfusumcnle ne tratteremo a 
suo luogo. 
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4. Il fondo gravalo di mi lai carico dee appartenere ad un proprietario 
diverto da quello che uc profitta : da ciò uè tiegue , che I' uso che t! fa 
della propria coca , o della cosa pubblica , non può giammai considerarti 
una Servilo. 

5. Ette non istabiliscono alcuna preminenza di un fondo sopra di un al- 
tro , ed in conseguenza differiscono da’ dritti feudali , che suppongono ne- 
cessariamente un obbligazione personale primitiva , una volta promessa , ed 
i di oui filetti si estendevano in seguito sopra i beni a cagion de'quali que- 
sta promessa era siala fatta. 

A questi cinque caratteri assòluti , noi aggiungeremo quello dell’indivisibi- 
lità , il quale abbenchè , propriamente parlando , non sin dell’ essenza delle 
Servitù, pure accompagna sempre questi drilli , per virtù dell’ obbligazioue 
che esso stabilisce. 

JVoi non abbiamo considerato come carattere essenziale alle Servitù la per- 
petuità della lor causa , e della loro durata ; la natura delle cose non per- 
mette affatto , che quella delle Servitù naturali e legali sia limitala ; in 
quanto alle convenzionali , il dritto di stabilirle , sia a perpetuità, sia per 
un tempo , sia pendente la vita di colui che ne gode , o di un terzo ; sia 
con una condizione risolutiva, risulta dall’ articolo 688 ( 5og* ) del codice, 
sotto le restrizioni, che pronuncia. Basta il dire, che ogni Servitù il di cui 
titolo non indica alcun termine , dee sussistere fino a che 1' estinzione non 
ne «ia arrivata per una delle cause dicui parleremo in seguita. 

S I- 

La un’Uà sono incorporali. 

C. La Servii» è una cosa incorporale , la quale non può esistere senza 
un immobile. Essa, considerandosi come passiva, cioè a dire nell’ obbligo di 
soffrirla , non è che un carico il quale diminuisce il valore del fondo gra- 
vato ; e considerandola come attiva , cioè a dire , nel dritto di esercitarla, 
non è che un accessorio del foado pel dicui utile è stata costituita. Così le 
Servitù in se stesse , non possono essere classificate , nò come mobili , nè 
come immobili ; ma considerate nella loro unione agl’ immobili , esse sono 
dell’ islessa natura conformamenie all’ articolo 5atì. del codice ( 449* ) (a). 

La prima conseguenza di questo principio è , che una Servitù noti può 
esser venduta , uè affittata separatamente dal fondo che ne ha il profitto ; 
è questo uu dritto che nou passa alla persona che a causa del fondo. Una 
seconda conseguenza è, che quello al quale un dritto di questa natura sarà 
Stato venduto o donato , non potrebbe acquistare per effetto di trascrizione 
j dritti accordali dall’articolo 3181 del codice civile ( aoj5* ) per filtrarsi 
da’ privilcgj ed ipoteche che possono esservi contro il venditore : noi però 

(a) La servitù in se stessa non ha alcuna sostanza , ed in conseguenza non 
puh mai considerarsi nella classe de beni } Servitù* est quaedam. qualitas , 
non autem subslanliu ; ma non possiamo negare che /ter effetto <f una 
Servitù prediale , si diminuisce il dritto di dominio del fondo sentente tns- 
ferendosi in quella del foiido dominante ; quindi è chiaro , che la Servitù 
attica è un accessorio del fondo a furore, del quale. t‘ slulnlitii, ed in questo 
staso solamente possono riguardarsi secondo la distinzione fallane dall arti- 
colo 449 tirile nostre legge civili. 

I 



parleremo nella terw» parla «Iella precauzioni che bisognerà prentlere per 
evitare d’ essere molestato. 'Una terza conseguenza è , che uua Servitù non 
può essere ipotecata isolatamente, e senza il tondo, per l’utilità del quale è 
stata concessa. 

7. Non bisogna confondere una Servitù . sia colla proprietà superficiale, 
o sotterranea, sia crdla proprietà indivisa. Colui che possiede sul fondo altrui, 
una cava, un ncquidotto , o al disopra di questo tondo una loggia, o un 
belvedere ; quello che avrà con altri un dritto di comunità indivisa in un 
passaggio , non eserciterebbe certamente sopra questi oggetti una Servitù di 
appoggio , di attingere , o di passaggio ; ma sarebbe questa una proprietà 
inen filiera , e meno estesa di quella , che goderebbe se la totalità «lei fondo 
tosse -ri unita nelle sue mani ; usa questa circostanza non cangia adatto la 
natura del loro dritto. * * 

È vero, che colui nel fondo del quale si trovano delle opere superficiali, 
o sotterranee , seguendo le uorme dell’ articolo 55 a del codice ( 4/7 * ) il 
«piale unisce alla proprietà del suolo , quella della superficie e delia parte 
sottoposta , potrebbe pretendere, elle queste opere siano tolte o distrutte, <» 
nuche dichiararsene vero proprietario; ina l'articolo che abbinili citato, non 
è una di quelle presunzioni che escludono ogni prova in contrario. Esso si 
limita a dichiarare uno degli e (Tetti «Iella proprietà. Se conformemente al- 
* 1 ’ articolo 553 del codice civile ( 578* ) quello in favore del quale concor- 
re questa presunzione è dispensato dalla pruova , il suo avversario però può 
provare il contrario. Lungi dal supporre che il disopra non possa giammai 
appartenere ad altri , che a quello che ha il suolo , il citato articolo 553 

I irevede il caso contrario ; da 110 altro lato l’articolo 713 ( 633 * ) poue 
’ incorporazione nel numero de 1 mezzi di acquistare. 

Le costruzioni, e le opere superficiali o sotterranee, che una persona può 
avere nel fondo altrui , essendo vere proprietà immobili , se i tribunali si 
credouo obbligati di esser rigorosi sull'ammissione della pruova testimoniale 
offerta in mancanza di titolo, o per controbilanciare il titolo esclusivo, che 
una delle parti pretendesse avere, questo non dipenderebbe dal perchè que- 
sta pruova è interdetta, ma perchè la facilità d’ingannare coll’ ajuto de’ fatti 
equivoci di possesso , dovrebbe non farne ammettere alcuna , che può sup- 
porsi viziosa. 

8. Le stesse ragioni, ed i medesimi principj si applicano al modo d’onde 
può acquistarsi , e conservarsi il dritto di un cod proprietario indiviso , in 
un pozzo, in un passaggio ec. Non è semplicemente l’uso di questi oggetti, 
facile a prima vista a confondersi con una Servitù , che bisogna ben. con- 
siderare , poiché 1' uso clic un proprietario fa della sua cosa , rassomiglia 
esteriormente a quello che può (arsi di un fondo gravalo di Servilìi , mal- 
grado che uvu se ne lasse il proprietario. 

11 punto di distinzione tra 1 ’ uso di uua cosa a titolo di Servitù, o l'uso 
di uua cosa a titolo di proprietà , e qualche volta impercettibile. Allora i 
tribunali possono trovarsi tra 1’ inconveniente di rigettare 1«* prunve rego- 
lari della proprietà, o quello di ammettere, contro la volontà della legge, 
la pruova tesUiuoniale «fi alcune servitù, che non debbono essere giustificate 
inr <|uesto modo. Per esempio , il «brillo di attingere dee per effetto del- 
l’ articolo (iij 1 «lei codice ( 613 * ), esser fondato sopra un titolo. Un attore 
prevedendo, che la pruova testimoniale che offrirebbe fosse rigettala , e sa- 
pendo al «mirarlo , che i titoli uon sono indispensabile per costare la prn- 
piietà o la conptopricù di uu immobile qualunque, e per conseguenza di 
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nn pozzo , potrebbe sostenere , che quello nel. quale se gli rifiuta il dritto 
«li attingervi , gli appartiene in comune coll’ individuo, che te ne asserisce 
solo proprietario. Questa prelenzione accortamente esposta, potrebbe mettere 
i giudici in qualche sorta di perplessità ; poicchò se è vero , che il fatto 
dell' attingimento non può giammai darne il dritto, pur tuttavia questo fatto 
c il solo che costituisce il possesso della proprietà. 

Più frequentemente , al certo, i titoli prodotti dall' una o dall’altra parte 
darebbero i mezzi di togliere le incertezze: ma nel loro silenzio, i principi 
generali debbono essere sanamente applicati. 11 dritto di proprietà assicura il 
libero esercizio «li tutti gli usi a’ quali queste cose possono esser consacrate, 
e die nel caso di ani abbiamo parlalo , la disposizione particolare de’ luoghi 
può apportarvi qualche restrizione ; poiché 1’ esercizio di questo dritto è 
sempre piu variato , e più esteso di quello di Ufca servitù, che si limita in 
certi atti specialmente determinati. In innesto modo , continuando il citata 
esempio , se un titolo antico che sia , attribuisce ad una delle parti il 
pozzo , che forma P oggetto della contestazione , il possesso il più lontano 
di attingervi , non ne darebbe certamente la conproprietà all’ altra , quan- 
tunque in tesi ordinaria, il possesso di treni’ anni facesse acquistare un im- 
mobile, non ostante il titolo che l’attribuisce ad un altro. Sembrerebbe po- 
co conforme a* principj di una sana logica , che il solo possesso potesse at- 
tribuire ia comproprietà di una cosa della quale il titolo ne da la facoltà 
ad un altro , che non ha cessato mai di servirsene , in quel modo che la 
sua natura permette. Pria «li quello , che pretende di aver acquistata la 
conproprietà , per effetto della prescrizione , 1’ altro avea , o un titolo , o 
un godimento esclusivo , che formava la base del suo dritto. 

La proprietà una volta acquistala , si conserva- col possesso , che ne è la 
conseguenza ; nè si potrebbe perdere che ciò che si fosse posseduto da un al- 
tro ;>er de’ fatti esclusivi. Or nella specie , seguendo la pretensione istessa 
dell’attore , il godimento non sarebbe, che indiviso. Esso duuque non do- 
vrebbe riguardarsi, che come una servitù che egli avrebbe tentato di esercitare. 

La difficoltà sarebbe senza dubbio più graude , se nè 1’ uno nè 1’ altro 
avesse de’ titoli, o se l’epoca del loro uso comune fosse talmente antica, in 
modo che non si può scovrire qual sia la più recente. In questo caso i latti 
sarebbero i soli a considerarsi. Se 1’ uno avesse il godimento utile è corpo- 
rale di tutto il terreno che circonda il pozzo , mentre 1’ altro si limitasse a. 
passarvi solamente per andare ad attingervi ; se il mantenimento , la cover- 
tura , le mura, l’orlo di questo pozzo; ia una parola, se tìgli soffre lutto 
ciò che la proprietà può avere di oneroso , in modo che I' altro ne ritrae 
solamente alcuni vantaggi senza soffrire altro , che le sole spese relative al 
solo uso , e d’ altronde si leggieri , clic noti potrebbero considerarsi , che 
come un semplice carico del suo godimento. IL primo dunque dovrebbe con- 
siderarsi’ il proprietario, stante il scemilo non avrebbe esercitato eliti una 
servitù. Se tu ita volta esistesse un incertezza assoluta , i tribunali potrebbero 
ammettere la comunità. 

I principj che regolano la proprietà di questo genere, differiscono alquanta 
dalle regole ordinarie sulla conproprietà eie’ beni imyiobili «capaci di pro- 
durre de' frutti naturali, o industriali. Questi si avvicinano estremamente a 
quelli relai ivi a’ muri comuni. Su questo rapporto , ci siam determinati a, 
consacrare un artìcolo partic dare', intorno a ciò che gli coaecme , nel capili*- 
lo delle servitù legali. , 
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Le servitù sono drilli reali. 

9. Le servitù , dando il drillo d’ u»are del fondo altrui , o d’ interdirne 
qualche uso al proprietario , sono de’ dritti puramente reali , non bisogna 
dunque confonderle con i crediti , nè tampoco colle ipoteche : le quali 
abbenchè siano anche dritti reali, pure non sono che accessorie, di un de- 
bito essenzialmente mobile , che non autorizza il creditore , che a seguire 
la cosa ipotecata per farla vendere , e farsi pagare sul prezzo. Il dritto prin- 
cipale che risulta da nn credito è contro la persona obbligata per otleuere 
dalla stessa un pagamento , che estingue il debito ; e l’ ipoteca su de’ beni 
non è che una cosa secondaria. Al contrario il drillo principale che dà la 
servitù , ferisce il dominio che vi è sottoposto , indipendentemente da tutte 
le obbligazioni personali del proprietario, o possessore, nè riflette contro di 
esso , che a causa di questa proprietà , non essendo che occasionale. 

In conseguenza una servitù non è come un credito, alla sicurezza* del qua- 
le il fondo gravato è affetto , ma il fondo istcsso in certo modo è da con- 
siderarsi appartenente a colui al quale la servitù è dovuta. Egli vi entra in 
possesso coll’esercizio, e principia a goderne usando del fondo pel quale l’ha 
acquistata ; il dritto solo di reclamarla , fondato su di un titolo valevole , 
e sufficiente acciò 1’ eserciti quando gli piace , in modo che la prescrizione 
pel non nso , non è comminabile contro di lai. 

Essa non ha in conseguenza alcun bisogno d’iscrizione per essere conser- 
vata ; nè può estinguersi col pagamento , come i debiti o le rendite ; a 
meno che una legge particolare non lo permetta , ed in questo caso la leg- 
ge non sarebbe, che una eccezione messa in uso per causa d’interesse pubblico 
e limitata al solo caso previsto. 

Allorché in seguito d’ una vendita volontaria, o forzosa, si procede alla 
collocazione del prezzo de’ beni gravati di una servitù, non si può costringere 
colui , al quale questa servitù è dovuta , a riceverne il prezzo del riscatto ; e 
nell’ istesso modo , egli non può esigete che il suo dritto si converta in un 
credito , nè farsi collocare sul prezzo dell’ oggetto venduto. 

In conseguenza di questo principio , il rifiuto di soffrirne 1 ' uso non dee 
semplicemente risolversi a’ danni ed interessi ; quegli al profitto del quale , 
i tribunali ne hanno riconosciuto il dritto , può impiegare i mezzi autorizzati 
dagli articoli n 43 1 x 44 e 1610 del codice ( 1097 1098 e » 456 * ) (a) per 
procurarsi 1’ esercizio effettivo. 

(a) AUorchi malgrado un giudicato , f uso d' una servitù venisse rifiutato , 
noi crediamo , che per effetto dell art. ig 35 delle nostre leggìi colui che si 
ricusa di ubbidire pub esservi astretto coW arresto personale , mediante però una 
seconda sentenza ; se la legge assoggetta aW arresto personale colui che con 
una sentenza profferita in pelitorio , e passala in giudicato è 'staro condan- 
nato a rilasciare un fondo , e che ricusa di ubbidirvi: come poi questo prin- 
cipio non sarebbe adottabile anche nel coso di una servitù di cui se ne impe- 
disse r uso. Se Antonio ha sul fondo di Pietro il dritto di passaggio ; nel 
caso in cui questo dritto viene impedito , ed ostinatamente anche dopo il 
giudicato si persistesse nel rifiuto , i tribunali non potrebbero negare al cre- 
ditore dilla servitù di astringere il debitore anche alP arresto personale , e 
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Risulto ancora da quegli principj , che una serriti» non può estinguersi 
per compensazione. Se un fondo lésse gravato In favore di un altro fondo 
il quale egualmente gli andasse soggetto di una servitù differente , o eguale’ 
questi due dritti sarebbero sopportati ed esercitoti reciprocamente , senza che 
possa (arsene la compensazione , eccetto il caso di una reciproca volontà 
de due proprietarj che vi hanno interesse. 

, j. in. 

Le servitù non possono essere stabilite che in favore de' fondi (a). 

io. Le servitù debbono avere per oggetto l’utilità di un fondo: utilità che 
ora multa dalla natura delle cose e dalla posizione de’ luoghi, ora è deter- 
rnioata dalla volontà della legge, ora è riconosciuta dalle convenzioni rispetti- 
ve delle parli i ; è questa la conseguenza degli articoli 637 » e 63 » del codice 

' i I c ‘ ie non permette stabilirle , che per i fondi , e non a fa- 

rore delle persone (A). 

Ciò e, che essenzialmente la distingue da’ dritti di usufrutto, d’abitazio- 
iie , ed anche da dritti di uso , nel senso dell’ articolo 5a5 e seguenti dei 
codice ( 448 ). L usufruttuario è colui che usa del godimento a titolo per- 

couaie, senza che egli sia possessore o proprietario di un fondo , per l’uti- 
Jita del quale esiste l’uso, o l’usufrutto; e questo godimento, limitato a’ loro 
interessi , termina con essi , allorché non esiste una convenzione , che fissi 
un epoca diversa d’ estinzione. 

Segue da questi principj , che il nuovo proprietario di un fondo , al qua- 
ndi impedirne Fuso; dappoicchè trattandosi di un uso meramente di proprietà , 
quasi paragonabile al rilascio di un fondo ; in fatti a qual fine si chiede 
ì, ; c , ,° di un fondo , se non per goderne l' uso ? in egual ntodo domine 
chiedendosi F uso della servitù , si viene per quella parte a chiedere il godi- 
mento del fondo. 8 

• ( a ^ re 8 °t a generale la legge prescrive non potersi stabilire delle srr- 
vdu , c te in Javore de' fondi , c per la loro utilità ; ma questa regola sofì'i'C 
delle eccaioni. ' 8 M 

l . Allorché una servitù e stabilita per F utilità e comodo digli abitanti di 
una comune y come nel caso del dritto di attingere l'acqua in una sorgente 
Pf sc lert ^ ° posso di un particolare ; in quello di passaggio su di un dato 
Jon o, in qui Ilo di pascolo , di I gnare ec. che gli abitanti , o per effetto di 
antiche concessioni , o di particolar stipulazioni ed usi, abbiano potuto acqui- 
stare sopra i fondi de' particolari. 

3. Quando la Servitù ha per oggetto F inviolabilità delle clausure o 
te consi i valor j delle donzelle , come il caso i F impedirne V iinrospclto nelle 
dette clausure o conservatorj ; la proibizione di aprir de' lumi , malgrado lo 
distanze legali; quello S impedire l' alzamento delle fabbriche ec. Sano delle 
ervitu shi Ulte non in ragion del fondo , ma si bene a riguardo delle per~ 
sane che l aiutano , e perciò siffatte Servitù cessano allorché cessano di esi - 
alere le persone ■ per le quali erano s'ale imposte. . , 

, ol riporteremo in fine le leggi che queste eccezioni stabiliscono , come 
un appendice necessario al presente trattalo. 

. ( ’) ^ i 8 !UJi & r I articolo 607 delle, nostre leggi : e purché tal servitù uosa 
sia in alcuu modo contraria all’ ordine pubblico. 
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le la servitù è dovuta , può usarne , quando anche essa non si trovasse 
espressa nel contratto. Questa regola è talmente sema eccezione , che se un 
testatore avesse gravato di un dritto di questa specie un foudo della sua suc- 
cessione, in favore del dominio di uno de’ suoi amici, e se questo divenuto 
legatario dopo la morte del testatore , ed avauti di conoscere il testamento, 
avesse venduto il suo dominio, egH non potrebbe più rinunciare al legato, 
malgrado il compratore , il quale solo avrebbe dritto di reclamare l’esecu- 
zione del testamento per questa pal^e (i). 

In egual modo il nuovo proprietario d’ un fondo gravato di servitù , dee 
soffrirle , quando anche lo avesse comprato senza alcun carico , purché 
l’ atto in virtù del quale questo dritto è reclamato abbia una data cer- 
ta conformemente al disposto nell’ articolo t 3 o 8 del codice ( 1080 * ) (a) 
o che prima della vendita abbia ricevuto la sua esecuzione. Il venditore non 
è egualmente tenuto ad indennizzarne l’acquirente , eccetto il caso che se 
avesse venduto il fondo libero da ogni carico , o se le servitù che non ha 
dichiarato siano di natura tali a. far rescindere la vendita conformemente al- 
l'articolo i 638 ( i 484 * ). E per una conseguenza di questo principio, che 
l’articolo 597 ( 5 aa * ) dà all’ usul'ruttario il dritto di godere delle servitù 
dovute al fondo sul quale ha l'usufrutto, e che per conseguenza è obbligato 
di sopportare quelle di cui il fondo C gravato. 

Infine la morte naturale e civile di quello che ha stipulata o contratta 
una servitù , non 1 ’ estingue affatto. L’uso che ne Iacea colui al quale essa 
era dovuta , o l’ obbligazione di soffrirla , essendo un accessorio del fondo, 
passa nello stesso stato agli eredi j o ad altrui successori di quello ai quale 
appartenea. 

11. Nulladimeno i dritti che possono accordarsi ad un fondo , e che in 
questo caso si chiamano servitù , possono ancora accordarsi alla persona. Ma 
quantunque spesso il loro esercizio esteriore , e 1' utilità che procurauo , 
siano simili , pure non sono che semplici concessioni personali. Questa diffe- 
renza non è solamente ne’ vocaboli ; essa è assoluta , principalmente nel 
modo d’acquisto, di conservazione, e di estinzione del dritto, e nell’ effetto 
che può produrre allorché quello al quale è accordato ritrova degli ostacoli 
nel suo godimento. E dunque necessario di assegnare delle regole precise cita 
servano a distinguerle. 

Se la concessione di un dritto reale su di un fondo è fatta in favore di 
un altro fondo , c che 1’ altro 1' esprima , senza clic in esso si dia a questo 
dritto il nome di servitù , non può essere alcuna difficoltà nella sua defini- 
zione , una denominazione precisa , nou è necessaria : la uatura di un atto 
si determina più per la sua sostanza , che per la qualificazione , che gli 
danuq le parti. Il dubbio non può esistere, che quando non è detto testual- 
mente, chela concessione è in favore del tal fondo, ma solamente quando 
essa è fatta alla tale persona , che nel fatto si trova proprietario di questo 
fondo. In questo caso bisogna esaminare, se il dritto in se stesso rende mi- 
gliore , e più prcggevole il fondo , o se 1' effetto non può esserne , che di 
assicurare un piacere personale, a colui al quale la concessione è accordata. 

Nel primo caso , 1 ’ utilità eh’ essa dee procurare al fondo che possiede 
colui verso del quale si obbliga , fa presumere che sia a titolo di servitù r 

(1) Conforme al dispaio nel digesto l. 8. t. 6. /. 19. §. 1. 

(a) Il Signor Toullier è di parere contrario nel suo corso di dritto civile 
lom. 8. p. 4,8 , e seguente. ' 
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tale sarebbe il dritto di de porre , o lasciare sul fondo del ricino le terre , 
le pietre , ed i piccoli sassi clic estraggonsi dal suo proprio fondo , o che si 
destina a migliorarlo ; o il dritto di cavare il congime in uu fondo ; il solo 
latto die quegli a cui questa facoltà è stata accordata , sia proprietario di 
un fondo ebe possa profittarne , annunzierebbe che la concessione è a ti- 
tolo di servitù : tale sarebbe ancora , benché a primo aspetto possa sembra- 
re meno evidente , la convenzione che un particolare si obbligasse di non 
far del fuoco, o che non ne farà in tale stagione, o nel tal cammino della 
sua casa*. 

L’ enunciare espressamente , che si è inteso stabilire una servitù , non è 
indispensabile; può soltanto dirsi , che gioverebbe a togliere i dubbj per la 
qualificazione che le stessi parli avrebbbero preso cura di dare alla loro con- 
venzione. bisogna parò eccettuarne il caso in cui alcune circostanze giustifi- 
cassero, che l'autore della concessione ha voluto che fosse personale: quando 
anche fosse di natura da esser riputata una servitù : Queste presunzioni bi- 
lanciando quelle da noi ammesse , sono dejla sola prudenza del giudice a 
deciderle. 

Nel secondo caso , cioè , se l’ effetto della concessione può esser quello di 
procurare de’ piaceri personali , senz' alcun rapporto all’ utilità del fondo , 
come sarebbe la proibizione di esercitare tale professione nella vicinanza di 
un’ abitazione, quando auebe si fosse dichiaralo, che quella concessione è a 
favore di ogni proprietario , e possessore dell’immobile, la natura delle cose 
non permetterebbe di riguardarla uua servitù ; del resto il dritto di avere 
sul fondo altrui delle fornaci per cuocere vasi , non sarebbe considerato co- 
me servitù , se non quando questi vasi fossero unicamente destinati a racco- 
gliere i frutti di un fondo determinato ; giacché se si fabbricassero col disegno 
di venderli , sarebbe una specie di locazione di usufrutto, la di cui durata, 
se non fosse fissata dalla convenzione, dovrebbe fissarsi dai tribunali secondo 
le circostanze. 

' bisogna seguire gli stessi prmcipj , se 1’ obbligo consiste dalla parte del 
proprietarie del fondo soggetto , a non farvi tale o tal altra cosa; ed in ge- 
nerale considerare attentamente la posizione delle parti , e le circostanze che 
possono far meglio giudicare della loro iutctiziuue. 

ra. Dacché uu carico, quantunque sia stalo suscettibile d’ essere esercitato 
sopra uu foudo , e che non avrà per oggetto principale che uu vaulaggio 
puramente personale , non e una servitù , bisogna trame la conseguenza , 
che non si può a questo titolo tarsi concedere o acquistare , ritenere o ven- 
dere il drillo della caccia o della pesca sopra uu tondo , nè la facoltà di 
andare a diporto in unu casa o in uu giardino. L’esercizio di uu tal dritto 
potrebbe senza dubbio stipularsi , ma sarebbe una locazione , un usufruito, 
un uso ; esso durerebbe per tenipo»dctermiuato o durante la vita di colui al 
quale sarebbe stalo accordato. Nou potrebbe essere unito alla proprietà di 
un fondo qualunque , in modo che ciascun acquirente l’esercitasse di pieno 
dritto iu virtù dell' acquisto ; .se il tcrmiue della sua durata oltrepassasse 
quello della vita dell'individuo al quale fosse stalo concesso, gli edotti del- 
la concessione non potrebbero esser reclamati , clic dagli eredi di quell' indi- 
viduo , e per questi motivi esso non sarebbe una servitù. 

Non sarebbe lo stesso d’ una convcnzioue , che accordasse ai proprietarj di 
tnC immobile il dritto di andare a premere le uve in un torchio o macinare 
in un untliuo , cogliere certe porzioni, o certe specie di fruiti iu un pode- 
i.-; i disili di siinil fatta sarebbero delle servitù couvcuzionali dette di uso. 
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della specie preveduta dall'articolo 086 del codice ( 607 * ) che l’art. 1 1 >7 
( 1081 * ) autorizza con chiarezza , e che nou conviene confóndere col 
dritto personale di uso. 

Ma non bisogna conchiùdere , che possa stipularsi a titolo di servitù die 
gli abituiti di tale , o tal altra casa ; quelli die coltivano Iole o lai altro 
podere , siano obbligati di venire a macinare i loro grani a lai molino , o 
a lai torchio. 

Ancorché si possa dire , che il molino , o il torchio , acquisteranno più 
prezzo , che ciò sarò un vantaggio per quest’ immobile ; questo sarebbe un 
profittò pecuniario, uun rendila, che quest' obbligazione gli produrrebbe , 
uou giù un dritto che essi eserciterebbero sopra i fondi , ed in conseguenza 
non sarebbe uua servitù. 

i 3 . Il dritto naturale, non permettendoci impedire la liberta degli altri, 
anche col loro consenso , senza ricavarne qualche utile per noi , c l’ inte- 
resse di chi agisce essendo il fondamento necessario di tulle le azioni eh’ egli 
vuole intentare, niuno può stabilire servitù , che non sono d’ alcun. uldo 
prossimo , o remoto pel suo podere. Colui che vendesse una cosa , non po- 
trebbe stipulare , che essa giammai sia elevata al di lù di tale altezza , se 
non abbia nò edilìzio nè alcun altro immobile, al quale questa stipulazione 
può giovare; a meno clic non apparisse chiaramente d’aver per oggetto il 
vantaggio, sia di una proprietà che si propone d'acquistare o di Costruire, 
sia di ogni altra proprietà appartenente ad un terzo. 

Quindi il contralto col quale alcuno si obbligasse di non fare alcun uso 
della cosa propria , non sarebbe uua servitù , a meno che non avesse jx*r 
oggetto il vantaggio reale di un altro fondo : tale sarebbe 1' obbligazione di 
non attingere mai acqua in una fontana alla quale colui che impose la ser- 
vitù avesse il dritto di lare abbeverare il suo bestiame, o di attiugervi. l’acqua. 
La stipulazione di cui parliamo, che non avesse questi caratteri, produrrebbe 
gli effetti delle obbligazioni ordinarie di iure o di non fare, «e per altro non 
avesse niente di opposto alle leggi di polizia, ed all’ interesse pubblico; ma 
i principi sulle servitù non potrebbero essergli applicati. 

Quest’utile però potrebbe aver per oggetto il semplice diletto; e ciò non 
ha niente di contrario alla definizione da noi data nel num. 3 . L’art. 63 -j 
del codice ( 55 g * ) nel quale l’abbiamo attinta, si applica più particolar- 
mente alle servitù comandate dalla forza delle cose, o dalla volontà della 
legge. L’articolo 686 ( 607 * ) lascia una latitudine, che non permette di 
dubitare , che non «se ne potessero creare per convenzione , le quali non 
avessero per oggetto , che il semplice divertimento. 

i4- ^on bisogna pertanto dedurre da questa regola, che l'utilità o il co- 
modo del fondo pel quale è creala la servitù debba esistere presentemente ; 
ne conchiuderne, che se tali cause cessassero la servitù dovrà cessare egual- 
mente. Un proprietario può stabilire a favore del suo fondo de' dritti , che 
non gli sono presentemente utili ; ma che possono un giorno divenir tali. 
Per esempio , colui , che ha uno o più passaggi , può acquistante un nuo- 
vo, quantunque non ne abbia alcun bisogno, c quando anche sia probabile 
«li non aver giammai il bisogno di serviisene. 

Si possono benanche acquistare delle servitù a vantaggio di un fondo , 
che non esiste ancora , o di cui non si è ancora proprietario; del pari può 
convenirsi che un edifìzio non per anco esistente , sopporterà tale servitù , 
quando sarà costrutto ; 1’ oggetto del contratto è un vantaggio futuro , e 
* mteresse futuro ucn è meno determinabile dell’ interesse picseulc. 


Digilized by Google 



( .6 ) 

i 5 . La mancanza aasolala d'interesse non si oppone soltanto allo stabili* 
mento di una servitù; ma rende anche inammissibile la domanda d'eseguir 
la clausola che la stabilisce. Quindi può validamente stipularsi una servitù 
•opra /In fondo a prolilto di una casa, che un fondo intermedio impedisce 
di profittare , perciocché è possibile che l'ostacolo scomparisca un -giorno; 
la convenzione è valida , e solamente colui che ha stipulato f non polii» 
esigerne l’esecuzione, finché l’edilìzio di mezzo gl’ impedirò di goderne. 
Allorché parliamo d'ostacolo, lo supponghiaiuo invincibile, e di tal natu- 
ra, che colui il quale reclamerebbe la servitù fosse fuori stato di superarlo. 

Un fiume , che separasse due terreni , quando ancia 1 non si potesse traver- 
sare , che in battello-, un accesso che uon potesse aver luogo che difiìcil- 
tneule , e per vie tortuose, non sarebbe allatto compreso in questa classe. 

S- IV - 

Le servitù li esercitano sopra un fondo di cui non si è proprietario. 

»6. È della essenza delle servitù l’essere imposte sulla proprietà apparte- 
nenti a persone diverse da quelle che hanno il dritto di usare del tondo. 

Ciò è disposto formalmente dall’articolo 63 ^ ( 559* )• * n effetti il dritto di 
passaggio, di veduta, ed altri simili , che si esercitano nel proprio fondo 
sono confusi colla piena proprietà che ciascuno ha del suo dominio. Quindi 
colui al quale si appartiene un fondo per semplice dritto di una servitù , 
non può dirsi proprietario, nè di tutto, nè di una parte del fondo soggetto. 

Se lo fosse, l'uso che ne ritrarrebbe, anche per l’ utilità di un altro fondo, 
che gli appartenesse, non sarebbe che uua destinazione di padre di famiglia, 
che prenderebbe il titolo di servitù , quando le due proprietà cessassero di 
essere nelle stesse mani , e solamente in alcuui casi particolari , che faremo 
conoscere nella terza parte. 

tj. Ma non bisogna conchiudere da questa regola che la proprietà comune 
in uua cosa , escluda di uua maniera assoluta i dritti di servitù sulla cosa 

stessa. 

Senza uso della cosa comune, l’utilità personale che ne ricavano i com- 
padroni , non è , nè può essere una servitù ; non se ne dee affatto a se 
stesso ; ma si può per I' utilità di un fondo distinto da quello di cui si ha 
la comunione, avere su di esso qualche dritto di servitù; i dritti individuali 
di ciascuno, in ciò che gli appartiene esclusivamente, stjno distinti da' dritti 
comuni, sull'oggetto di cui essi sono comproprietarj. £ solamente chiaro 
che i dritti i quali possono reclamarsi a questo titolo debbano essere diversi 
da quelli , che si potrebbero esercitare in virtù della comunione , e come 
uno de' suoi effetti. Noi daremo qualche schiarimento a questi principi 
ne’ numeri 190 e seguenti. 

18. Dal che le servitù soti dovute da un fondo ad un altro , ne siegue 
molto naturalmeute, che questi fondi debbano esser vicini. Ma la vicinanza 
è più l'effetto dello stato molto abituale dalle cose, che una condizione es- 
senziale: d’altronde non bisogna confonderlo colla contiguità; in effetti ab- 
biamo detto nel numero »5 che una servitù -può esistere tra due fondi' sepa- a 
rati da altri inlermedj. 

Poiché la servitù è un carico imposto sopra un fondo in pregiudizio della 
Mia libertà, che essa restringe, uon può darsi questo nome alla convenzione 
jicr la quale uno de’ contraenti stipulasse la conservazione, o l’uso che de- 
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riva naturalmente dalla «un proprietà: per esempio, che il iuo vicino non 
gl’ impedirà di alzare il «uo edifìcio. Se questo dritto gli ò interdetto , ciò 
non può essere clic a titolo di servitù legale , o convenzionale ■ nel primo 
caso il permesso non sarebbe valido che ni quanto la proibizione della legge 
non avrebbe avuto in mira che l' interesse privato del vicino, e uou l'or- 
dine pubblico , conformemente all’ art. G8(ì , ( 607 * ) : poiché un privato 
non può permettere ad altrui ciocché la legge proibisce per motivi ■!’ inte- 
resse generale: nel secondo caso esso produrrebbe Li Liberazione or uua ser- 
vitù , anziché lo stabilimento di un altra. 

Del pari non potrebbesi a titolo di servitù proibire a qualcuno P uso di 
una cosa destinata al pubblico. Colui che si soggettasse a questa proibizióne 
non accorderebbe niente sulla sua proprietà, e la convenzione, ohe d'allron- 
(ls , se non fosse illecita dovrebbe essere eseguila , non conterrebbe alcuna 
cosa che potesse furia considerare una servitù di fondi. 

$• V. 

Le servitù non impongono obbligazioni personali , nè stabiliscono 
alcuna preminenza ai un fondo sulT altro. 

iQ, Le servitù consistono, da parte di quelli che le debbono, in soffrire 
che coloro a’ quali son dovute si scrvauo de’ fondi soggetti, o pure in 'aste- 
nersi da tutlocciò che queste istesse persone hanno il dritto J’ impedire. 

Riguardo a coloro che ne hanno l’esercizio , esse consistono ilei dritto di 
usare del fondo serviente , o d’ impedire che il proprietario vi faccia tale , 
o tal altra cosa. Donde siegue che non v’ ha alcuna servitù il cui effetto sia 
quello di obbligare il proprietario del fondo serviente a qualche atto positi- 
vo. L’arl. Gg8 (big*) stabilisce che le opere necessarie all’uso, ed alla con- 
servazione di una servitù sono a spese di colui, al quale essa c dovuta, pur- 
ché il titolo che la stabilisce non dicesse il contrario (1). Ma questi principi 
11011 debbono estendersi oltre i casi delle servitù : ciò sarebbe abusat ile anzi 
che invocarli , quando trattasi di una proprietà divisa , nella quale uno pos- 
siede la superfìcie, ed un’altro la parte inferiore. Abbiamo veduto nel nu- 
mero 7 che uiuuo di questi compadroni può dire , che egli abbia uua ser- 
vitù ( a\. 

10. £ chiaro -da ciocché abbiam detto che i servizj degli animali , quando 
anche avessero per oggetto di procurare una più grande utilità al fondo pel 
quale fossero stali stipulati o riservati dal venditore , per la prestazione da 
farsene dall’acquirente del fondo, c da quelli che gli succederanno , nou 
dovrebbero affatto esser considerati sotto l’aspetto di una servitù (a). Non vi 
si può scorgere che una locazione di opera risultante da una convenzione ac- 
cessoria ad uu' altra , di cui essa sarebbe la conseguenza o la condizione , 
limitata ad un oggetto, e ad uua durala certa, conformemente all’ art. 1780 
del coilice (162 5*). • 

Questa necessità, che l’oggetto della servitù ha per fine d’imporre qual- 

(1) Ccpolla l. 1 , cap. 13 , n. 1. 

(a) Pedi l' articolo 585 delle leggi civili il quale determina il modo di con- 
correre alle riparazioni , c ricostruzioni de' digerenti piani di una casa appar- 
tenente a più proprielarj . 

(3) Cocctrjo jus eie. controvcrs, de Seiv. quest. 3. 


% 


,(» 8 ) 

che carico ai fondi gravati, è così assoluta, che non potrebbe darsi il nome 
e gli effetti di servita alla obbligazione imposta al proprietario di tal fondo, 
di mantenere gli utensili di un molino , gli sportelli , i fossi di tal altro 
fondo, di fare anche sul proprio muro delle pitture, che offrissero un aspetto 
più piacevole alla casa vìcìd». Questo mantenimento , queste opere non es- 
sendo però a carico di un fondo, non si potrebbe obbligare! possessori suc- 
cessivi a continuarne l’adempimento, se essi non avessero personalmente con- 
tratto la obbligazione (i). 

Si vede egualmente da ciò , quanto le servitù differiscono da un canone 
o altri carichi, che il venditore di un fondo stipulasse, sia a suo profitto, 
sia a profitto di quelli che diverrebbero dopo di lui proprielarj di un fondo, 
di cui quello che egli vende fa parte; o dal dritto che il venditore potrebbe 
riservarsi di rientrare nel fondo che aliena, sia ad un epoca determinata , 
aia a sua volontà, sia in caso di devoluzione, rimborsandone il prezzo della 
vendita, o indennizzandolo al giudizio de’ periti, o pagandone il prezzo sti- 
pulati nel contratto col nuovo compratore. 

Appartiene al legislatore di prevenire con una sanzione convenevole i patti 
di questa natura, che non stima a proposito di autorizzare. Ci basta di dire 
che quando anche non avessero essi alcuna cosa d’illegale, non potrebbero 
però considerarsi come servitù, nè regolaisi co’ principi della legislazione par- 
ticolare a questi dritti. 

ai. L’art. 638 ( 56 o”) decide, che le servitù non istabiliscono alcuna pre- 
minenza di un fondo sopra nn altro ; conseguentemente un dritto che non pro- 
durrebbe al fondo per cui è stipulato alcuna utilità , indipendentemente da 
qualunque considerazione personale in favore di colui che u' è proprietario, 
o possessore , non sarebbe una servitù. 

Se è facile di assegnare delle regole, e stabilir delle massime, non è in 
egual modo facile di applicarle. Principalmente in questa materia il giure- 
consulto dee bilanciare scrupolosamente le più leggiere circostanze , giacché 
non è inen pericoloso di rendere inutili le convenzioni con un zelo mal in- 
teso per le leggi , che di facilitare i mezzi di eludere le proibizioni , che 
queste medesime leggi pronunziano, affettando un indiscreto rispetto per la 
libertà delle convenzioni. 

$• vi- 

Della indivisibilità delle Servitù. 

za. L'indivisibilità non ci sembra essere un carattere essenziale delle ser- 
vitù. Spesso invero esse consistono in fatti, che non sono suscettibili di di- 
visione (a): ma stabilire per principio, die esse sono essenzialmente indivisi- 
bili , come si è veduto che sono essenzialmente incorporali e reali , sarebbe 
lo stesso, che dar luogo a delle conseguenze contrarie all’oggetto di un gran 
numeri) di questi dritti , ed alle disposizioni della stessa legge.. 

In effetti, se l'indivisibilità fosse dell’essenza delle servitù, ginmpiai esse 
potrebbero essere ristrette, o diminuite con la prescrizione, giacché quel che 
non ha parli, non può esser diminuito per parti ; ed allora diverrebbe senza 
oggetto , e conseguentemente senza effetto l’articolo 708 del codice ( 629* ) 

(f) Vinti io ad insiti, de se/v. £.2, tit. 3 . n. 1. 

(2) Dig. Lib. 8. tit. de scrv. 3 . 11. e 
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il quale dispone, else il modo della servitù può prescriverà in favore del 
fondo gravato , come la servitù istessa. 

Se la indivisibilità fosse della essenza delle servitù , esse sarebbero dovute 
sempre per intiero alla totalità di un fondo, anche dopo la divisione; allora 
il godimento di on solo de’ proprietarj , elle vi hanno dritto, conservandolo 
anche a coloro che non lo esercitano , non vi sarebbe mai luogo di ap r 
plicare il principio cousegralo dall’articolo 909 (6Jo*) che l’uso di un solo 
compadrone non conserva la servitù per gli altri , che nel solo caso in cui 
il fondo sia indiviso. . < 

23 . Di fatti un gran numero di servitù può esser diviso , non solamen- 
te per conseguenza ed all’occasione d'una divisione de’ fondi, a profitto dei 
quali esse esistessero , ma per loro stesse , e come oggetti naturalmente su- 
scettibili di divisione. 

Una servitù è dunque, come pgni altro dritto, divisibile, o indivisibile, 
secondo che il tatto che la costituisce è suscettibile o no di divisione. Se que- 
sto fatto è tale, che possa essere esercitato in parte da una persona, ed in 
parte da un’altra-, per esempio, se consistesse a cavare un certo numero di 
misure di concime da un fondo , o a farvi pascere un certo numero deter- 
minalo di bestiami , la quantità di misure di concime ed il numero dei 
bestiami essendo divisibili , la servitù lo è del pari : al contrario è in- 
divisibile se questo fatto è tale , che non possa essere esercitato in parte 
dall’ uno , e in parte da un altro , per esempio un passaggio per rendersi ad 
un determinalo punto (t). 

34. Afa le servitù non .sono che obbligazioni di fondi rispetto ad altri 
fondi ; i principj dunque che reggono le obbligazioni convenzionali debbono 
esser loro applicati (a). Or l’ indivisibilità delle obbligazioni non. consiste 
semplicemente in ciò, che il fatto che ue forma l’oggetto non è suscettibile 
d’ alcuna divisione; essa consiste soprattutto in ciò che questo fatto, quaudo 
anche fosse suscettibile di divisione è stato stipulato da dover essere esegui- 
ta per intero. Questa è la disposizione precisa dell' articolo 1218 del codi- 
ce ( 1171* ). 

Quindi le servitù che sono divisibili di loro natura : non sono meno indi- 
visibili per obbligazione (2). Non v’ ha pure bisogno , che sia stipulata , 
giacché ogni servitù , essendosi acquistata per un fondo , nello stato in cui 
trovasi al momento dall' acquisto , e dovuta alla totalità di questo fondo ed 
a ciascuna sua parte. Invero non è che sotto questo rapporto che le ser- 
vitù sono indivisibili. Ma è chiaro altresì che questa indivisibilità non è 
della loro essenza ; essa non è che una qualità particolare , inerente a quelle 
che in loro stesse non sono suscettibili di divisione , e semplicemente relativa 
a riguardo di quelle , che ue sono suscettibili. 

25 . Siccome in quest’ ultimo caso la divisione non è prodotta che per l’in- 
teresse d’un fondo, è possibile che le circostanze distruggono questa qualità 
accidentale , e facciano svanire i vantaggi che ne risultano. Quindi , dal 
momento che gli atti della servitù, se essa è suscettibile di divisione, saran- 
no stati divisi da’ compadroni , ciascuno di essi non potrà più esercitarla nella 
sua integrità ; essi non nc avranno , che le loro parti , di cui disporranno 


fi) Doumoulin , divìd. et individ. pars 3 n. 763 Polhier desoli, n. 392. 
(a) Riguardo alla divisibilità o indivisibilità di uri obbligazione V . gli art. 
1170 e srg. delle leggi civili. 

(2) Doum. nov. mi. qual. leg. n, 4 2 - 
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( 10 ) 

senza «ver bisogno del concorso degli altri. Cosi nel caso medesimo in cui 
fosse indivisibile di sua natura , dal momento che il fondo sarà stato diviso, 
il dritto di ciascuno de' condividenti nella totalità di- questa servitù che non 
può dividersi come il fondo medesimo , e di cui per conseguenza ciascuno 
di essi uscirà in totalità , non sarà più un godimento comune : 1’ esercizio 
che farà uno di essi anche della totalità «lei dritto , non ne conserverà il 
godimento a coloro che non ne avranno usato , giacché non possederanno 
più in cornane. In entrambi i casi, il dritto degli uni non sarà conservato 
col godimento o con le eccezioni personali degli altri. 

26. Ma questa disposizione particolare non può esser giammai prodotta dal 
proprietario del fondo serviente, nè dipendere da lui; perciocché è un prin- 
cipio generale che la volontà del debitore non deve apportare alcuna modi- 
ficazione ai dritti del creditore. Questo proprietario non può dunque costrin- 
gere quelli del fondo al quale è dovuta la servitù , a dividere tra loro , sia 
il fondo, sia l’esercizio del dritto, sia l’uno e l'altro, quando pure la di- 
visione fosse possibile (1). I suoi interessi sono a sufficienza conservati , 
finché egli non soffra a profitto di tutti , niente di più di ciò che è ob- 
bligato di soffrire per effetto del titolo che lo assoggetta ; e se egli la- 
scia il fondo soggetto a più coeredi , le azioni relative alla servitù sono so- 
lidari? contra ciascuno di essi (1). 

Sezione U. 

Caratteri accidentali delle serviti. 

27. Noi diamo a’ caratteri de’ quali andiamo a parlare la qualificazione 
d 'accidentali, perciocché non si osservano in tutte le servitù indistintamen- 
te ; ma siccome essi possono convenire a tutte , cosi uon son differenti dai 
caratteri generali. 

Gli art. 688 e 689 (609 e 610*) nc -distinguono quattro specie: la con- 
tinuità, la discontinuità, l'apparenza, e la non apparenza. 

28. Le servitù continue sono, secondo l’ art. 688 (609* ) quelle il cui 
uso è , o può essere continuato , senza aver bisogno del fatto naturale del- 
l’aotno; tali sono gli acquidotti,gli stillicidi), i prospetti ed altre di'quesla specie. 

Importa poco che gli effetti ne sieno continui , com’ è quello di uua fine- 
stra che trasmette sempre il lume, d’una trave sempre appoggiata , d’un 
muro sempre esistente ( 3 ) 5 o che tali effetti abbiano qualche sospensione , 
come sono le grondaje che versano l’acqua sopra i fondi sottoposti in occa- 
sion delle pioggie, giacché la servitù consiste meno nel versar le acque sul 
vicino, che nel potere usare di quel dritto semprecchè piace, senza che 
abbia luogo un nuova fatto dell’uomo ( 4 ). Lo stesso sarebbe del dritto di 
prender 1 acqua in un canale che nqn potrebbe usarsi senza togliere una 
cateratta , o aprir qualche sportello. 

Le servitù discontinue sono quelle che hanno bisogno del fatto attuale dcl- 

(t) Cepolla 2 >. 11 cap. 9 ji. 10. 

(2) Dig. Uh. 3 o n. 17 de reg. jur. I. 198 in princ. 

( 3 ) Buridan sopr. la cons. di V ermandois art. i 45 . 

. 14 ) Cepolla, Tr. I. de Serv. cap. 19. n. 2. Cocce», Jus civile conlrov. 
de serv. quaest. 2. Dargentré su fari. 272 del cosi, di Brettagna , y. senza 
titolo n. o e 10 eoi. 1227. 
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l'uomo ond’ essere esordiale-, tali tono i «fritti di paraggi»; di attinger acqua, 
di pascolo , ed altri situili. 

L’uso di essi non è continuo, uè io atti, oè io potenza (t). Il carattere 
d’ apparenza che tali servitù potrebbero avere , non ne cangia la natura , 
come poc’ anzi abbiam detto. 

Le servitù apparenti , die ei chiamano anche visibili o petenti , sono quelle 
che , secondo l'articolo 689 ( 610 * ) del codice civile, si manifestano eoo 
opere esteriori , come una finestra , una porta , un acqnidotlo : siffatte co- 
struzioni attcstano di continuo e d'una maniera visibile l'esistenza della ser- 
vitù. Talora si possono confondere con 1 * incorporazione , se le opere appa- 
ranti sono fatte su le possessioni altrui ; ina le regole che abbiamo date , u. 
7 e seguenti , sono sufficienti a togliere le incertezze. 

Le servitù non apparenti , dette ancora occulte , o invisibili , non hanno 
segni esterni della loro esistenza. L’art. 689 ( 610* ) ne dà per esempio la 
proibizione di fabbricare sopra un fondo , o d’ innalzare soltanto ad un al- 
tezza determinata. Siffatta servitù può essere ignorata da’ proprietari e pos- 
sessori novelli del fondo gravato , finche il proprietario o possessore di quello 
a di cui vantaggio è stabilita , non la reclami. 

39. Convien distinguere la continuità dalla perpetuità della causa, di cui 
abbiamo parlalo , nel nuin. 5 . Ciò che abbiamo detto ci disposa di spie- 
gare i motivi. Non bisogna ancor confondere le seryrù continue con le ap- 
parenti , sebbene abbiano questa somigliànzà, ch’entrambe hanno un effetto 
non interrotto (1). 

V’ha un grau numero di servitù il cui effetto esiste sempre, quantunque 
non sia sensibile agli occhi ; per esempio , la proibizione d’ innalzare una 
casa, o un muro di chiusura al di là di un determinato punto, c annove- 
rata a giusto titolo dell’art. 689 ( 610* ) , tra le servitù non apparenti. In 
fatti non può conoscersi ad occhio, se i limiti dell’altezza di Utia casa siano 
la conseguenza di ima servitù, o delta sola volontà del proprietario, il quale 
non Ita .giudicalo a proposito di fabbricare ad una maggiore altezza. Nondi- 
meno essa c continua , poiché P esistenza della fabbrica a tale , o tale altezza 
prova continuamente la servitù. 

Pe’ motivi già esposti non bisogna confóndere le servitù discontinue con le 
servitù occulte , a non apparenti , sul fondamento , che entrambe hanno un 
effetto interrotto ( 3 ) ; poiché siccome possono esistere servjtù continue , seb- 
bene uon apparenti , 00 si possono del pari esistere servitù apparenti , che 
nondimeno sono discontinue : p. e. , il diritto di passaggio , che talora ma- 
nifestandosi intieramente con opere esterne , ha tuttavia bisogna del fatto al, 
tua le dell’ uomo , per esser esercitato. 

3 o. Sarebbe un errore il credere , che questa classificazione consista in 
una semplice differenza di parole , c che le definizioni già date abbiano poca 
importanza. Esse sou la base di tutto il sistema della legislazione v intorno 
all’ acquisto , e P estenzionc delle servitù. 

(1) Dig. lib.' 8 til. 1 de serv. I. i 4 in princ . Boridnn , sul cosU de 
Vermandois , art. iq 5 . 

(a) DunoJ , tr. de praescriptiòn pari. 3 eh. 6. p. 387. Dtavot e V suo> 
annotatore Bannellier , ir. db droil a /’ usage de Bourgogne , (, 3 . p. 
e seg. 

( 3 ) Arr. de la coule di cassai, del at seti. i8oj ; Stccy r tSoS „ puri. 

» P ■ bj. 
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Nondimeno non 3eve dissimularsi che", malgrado la sua esattezza , cotal 
divisione da ancora luogo ad alcune difficoltà. Per esempio , una servitù ap- 
parente , qual’ c un dritto di prospetto , può non manifestarsi sempre con 
opere esteriori , sia che il dritto semplicemente acquistato non sia stato eser- 
citato, sia elle dopo il suo esercizio, l’opera che l’ annunziava fosse distrutta. 

Ma in questo caso , ed in tutti gli altri simili, bisogna rammentare , che 
la distinzione delle servitù apparenti , o non apparenti non è di semplice 
teoria. La legge ne deduce delle conseguenze ed attribuisce a ciascuna , degli 
effetti particolari. Questi effetti sono relativi aU’acquisto o all’ estinzione per 
prescrizione , di cui parleremo nella terza parte. Ora è chiaro , che non ò 
soltanto il dritto di avere una servitù apparente , ma l’apparenza medesima, 
manifestata realmente con opere esteriori , che dee deciderne. 

3i. Il codice non ha ammessa altra distinzione di servitù; quella che la 
classifica in affermative , e negative , non fa risultare da tal carattere , regole 

0 principj particolari. Siffatta distinzione, nell' antica giurisprudenza, risgur- 
dava principalmente la prescrizione (i). 11 tempo, per acquistar le prime, 
incominciava dal giorno in cui se n’ era -fatto uso ; e per le seconde , a con- 
tare soltanto dalla proibizione che si era fatta a colui, il quale pretendeva 
d’aver dritto d’ impedire tale , o tale altra rosa. Le servitù affermative erano 
estinte con la semplice cessazione d’ uso durante il tempo richiesto per la 
prescrizione ; le servitù negative non si perdevano con 1 ’ elasso di tempo , 
ma soltanto pel cangiamento dello sfato dei luoghi , il quale distruggeva la 
servitù. Si vedrà nella terza parte ; num. a85 , e seguenti, in che tali re- 
gole possano ancora aver qualche applicazione. 

CAPITOLO II. 

Su quali cose possano imporsi le servitù. 

3a. Non tutte le cose sono indistintamente, e soprattutto indeterminatamente 
suscettibili d’ esser gravate di servitù. Stabiliremo , nelle due sezioni che di- 
videranno questo capitolo , le distinzioni , le limitazioni , e le regole sulle 
quali sou esse fondate. 

La prima tratterà delle cose che Don sono suscettibili di esser gravate d) 
servitù , la seconda di quelle , che ne sono suscettibili. 

S E Z 1 O H E I. 

Delle cose sulle quali non si possono imporre servitù. 

33. L’ art. C3j (559’) del Podice definisce la servitù: carichi imposti so- 
pra fondi. Con quest’ ultima parola non s’intende in dritto, che immobili (a). 

Ne risulta, che una servitù non può esser gravata da un’altra (3), poi- 
ché essa non è un fondo, come l’abbiamo detto num. 6 , ma solamente è 
inerente all' immobile a cui è dovuta , del quale diviene una qualità (})• 

(i) Dunod , tr. delle prcscrix. pari. 3 cap. 6 p. aqa. 

(a) Dig. lìb. 5o , tit. 16 de veri), signif. , lib. ali. — Cepolla ì Ir. I. 
cap. a. n. a. 

(3) Dig. lib. 33 tit. 3 de usu et . usufr. lib. i. 

1 (<j) Dig. lib. 5 o tit. 16 de vtrb. signif. I. 86 . 
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Non debbesi tuttavia dedurne, che se qualcheduno ricevesse attivamente, 

0 passivamente le acque il’ un fondo superiore, egli non possa validamente 
obbligarsi a trasmettere queste stesse acque a tale, o tal altro fondo. Vedre- 
mo nel capitolo seguente , che niente sarebbe più lecito di Questo ; purché, 
nel primo caso , i pesi di un fondo gravato non siano accresciuti , o nel se- 
condo caso, il Tondo. che ha de' dritti non ne soffra alcuna diminuzione. Può 
essere lo stesso in una infinità di altre circostanze ; ma questo non è ciò che 
dicesi propriamente imporre una servitù sopra un’altra (i). Con qualunque 
titolo un tale uso siasi acquistato , esso non sarà dovuto alla servitù , ma al 
fondo medesimo , di cui essa fa parte (a). 

34 . Ma tra gl' immobili ve ne sono d? quelli, che l’interesse generale, a cui 

1 particolari non debbono ricusare alcun sacrificio, ha fatto eccettuare dalla 
regola comune ( 3 ). Qualche volta essi son soggetti con certe modificazioni 
alle servitù , che seco porta la disposizione de’ luoghi , e da cui nulla li 
dispenserebbe se fossero in commercio ; più spesso essi sono esenti dalle ser- 
vitù legali , che il solo fatto della vicinanza imporrebbe se appartenessero a 
particolari. 

Queste specie d’ immobili formano due classi , le quali non hanno tra es- 
se , per quel che risguarda l’applicazione de’principj che andremo ad espor- 
re , altro di differenza , che il loro grado d’ importanza , o di nullità. 

35 . Nella prima , che chiameremo demanio pubblico , conformemente agli 
articoli 538 e 644 del codice ( art. 463 e 566 * ) son compresi gli oggetti, 
che la loro natura consacra a’ bisogni del corpo sociale, e che non possono 
divenire proprietà private, senza cessare d’essere applicate a questa destina- 
zione : tali sono le strade che il decreto de’ 16 dicembre 1811 (4) mette a 
peso del Tesoro Reale , quando anche esse servano di via nello città che 
traversano ; i ponti , anche sulle riviere non navigabili nè adatte ai 
trasporli , allorché formano parte e continuazione d’ una strada dipendente 
dal pubblico demanio ( 5 ) ; i fiumi e le riviere navigabili ed adatte a’ tra- 
sporti ; gli edifizj ed i terreni che il governo impiega al servizio generalo 
dello stato ; come le porte , i muri , le fossate , i bastioni delle piazze da 
guerra , e delle fortezze ; i porti , le spiagge , i lidi del mare (a). 

Il governo he è il conservatore, ed in qualche guisa il depositario , onde 
garentirne la destinazione. Egli è solo competente a determinare a quali se- 
gni tali oggetti debbono esser distinti da ciocche diremo , nella sezione se- 
guente , comporre semplicemente il patrimonio nazionale. Ad esso , egual- 
mente hanno le leggi confermo il dritto di riconoscerne , e determinarne la 
estensione , anche a danno de’fondi vicini ; salvo la indennità a’ proprietar j 
ne’ casi preveduti, ma seuza lasciare a costoro il dritto di contendere la ter- 
minazione de’ campi davant’ i tribunali (6). 

La seconda classe alla quale diamo il nome di patrimonio muncipah è com- 
posta di tutte le cose, le quali meno considerevoli, o di un utilità più li- 

(0 Dig- lib. 8 tit. 3 de serv. praed. rust. I. 33 J. 1. 

(a) Caepolla Ir. 11. cap. 1 n. 16. 

( 3 ) Domai , drit. public . , lib. 1 tit. 8 sect. 1 , art. 1. 

( 4 ) Ballettino delle leggi 6 serie , n. 7 544 • 

( 5 ) Domai , drit. pubblio. , lib. 1 tit. 8 sect. 1. n. 7. 

(a) Vedi gli articoli 463 . 4 ^ 5 - c 466 delle leggi civili. 

(6) L-g. digli 8 luglio tjt)t tit. 1 art. ic} c se q. leg. del IJ.ltgfoo l8l£ . 
art. 2 e 9 Boll, delle leggi 7. serie ri. 7014. 



rnitata, non sono siale messe nel numero delle dipendente del demanio pub- 
blico, e che de’motivi d’iuteressc locale offrono all’uso della generalità de- 
gli abitanti: come le strade dichiarale di parli mentali col decreto de’16 di- 
cembre 1811, i. camini vicinali de’ quali daremo alcune nozioni al numero 
ai6 , le strade, le piazze , le chiese, ed i tempj die appartengono ai co- 
muni (i) • ■* 

3 Li. l.a più parte di questi oggetti non essendo nel demanio pubblico o 
municipale , se non perchè destinati al servizio comune (a) , ciascuno ha 
la facoltà di usarne ( 3 ), purché si conformi alle regole stabilite, e clic un 
tale uso non degeneri in una occupazione individuale , e privata (a). 

Le leggi speciali, i priucipj sull’ amministrazione , e sopra la natura di 
questi oggetti , ed il geuere di servizj , o di utilità ai quali sono stati de- 
stinati , servono a consacrare- quest' uso. 

In fatti non tutti sono , e nè possono essere indefinitamente , ed indistin- 
tamente destinati all’uso comune, o corrente di tutt’i cittadini. Non si pos- 
sono considerare come tali i camini le piazze, le strade , i marciapiedi, ed 
alcuni altri iminobili di sitnil genere: bisogna ancora conformarti alle condi- 
zioni , ed alle restrizioni che il governo , e le autorità locali competenti 
stimeranno a proposito d* imporre. 

Cosi non si possono percorrere alcune strade , che in certe stagioni , o 
con certe precauzioni, .Possono esistere in alcune città , delle strade nelle 
quali la polizia locale proibirebbe di passare in carozza, o con cavallo. Que- 
sta stessa autorità determina le obbligazioui dei proprielarj di case , relati- 
vamente allo scolo delle acque dai loro tetti nelle pubbliche strade : vi 
sono spesso delle piazze o delle piantagioni , de’ giardini pubblici , su dei 
quali non si possono aver vedute, che a certe condizioni , e con alcune li- 
mitazioni particolari : egualmente che delle fontane nelle quali non sarebbe 
permesso di attingere in qualunque ora. 

3 y. Altri oggetti non sono offerti all’uso comune che in una maniera an- 
cor più ristretta. Cosi , la navigazione sulle rive navigabili o capaci di Ira- 
sporti è permessa soltanto a coloro che si conformano a’regoiamenti , e pagano 
i dritti determinati. Ad eccezione della facoltà di bagnarvisi , di lavarvi e 
di attingervi, facoltà che tuttavia possono essere modificate da' regolamenti 
locali , non può dirsi , che tutti indistintamente abbiano il drillo di usarne. 
La prsea in effètti non vi c permessa clic alle persone le quali ne hanno 
ollenula I’ autorizzazione del governo , o da quelli a’ quali si affìtta in fa- 
vore dello stalo. L’articolo 64 4 ( 566 *) non permetto di prendervi l’acqua 
sol perche si sarebbe proprietario d' un potere contiguo ; e noi vedremo lo 
stesso per ogni altro genere di eguale utilità che se nc vorrebbe ritrarre. 

La libertà di usare della riva del mare non consiste per cosi ^ìire , che 
nel dritto di camminarvi. Se la pesca clic vi si può fare non è affittata , 
come quella de' fiumi , è meno !' effetto della libertà accordala dal dritto 

(tì Inst. ìib. i tit. I de rer. drois. §. 6. 

(2) Dig. ìib. 45 tit. 8 nc quid in loc. pubi. I. a §. 1 Domai. lég. civ. 
ìib. 2 tit. 6 Sez. 5 n. l 5 . 

( 3 ) Joan Superùr de sere, prnem. n. 6. 

(a) In Napoli non possono aprirsi nelle pubbliche strade delle porle , nè 
forvi ile ’ sporti loggie o nitri simili lavori , nè aprirsi de' corsi per lo scoi» 
delle ncque , o delle dolche senza il permesso di IT autorità municipale. — 
dirai Decreto de' .... gennaio 1 832. 
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naturale a tutti gli nomini di usare di ciò elio non si appartiene ad alcuno, 
che un permesso del governo al quale è confidata 1' amministrazione della 
cosa pubblica : che , sq lo stima cou vene vole, iiolendo riserbarue allo stato 
solo la facoltà ed il prodotto , ha ken potuto darne il dritto a lutti , sotto 
le sole restrizioni che l’interesse comune esigesse (t). 

Del resto, inumo può stabilirvi opere senza 1 ' autorizzazione del governo, 
incaricalo di conservare l'estensione di questa parte del demanio pubblico , 
c d’impedire, che una occupazione particolare non privi lo stato dell'uso, 
che potrebbe farne per la sua difesa , o non ue comprometta la sicurezza. 

Le porte , le piazze , ed i porti di mare non sono aperti , che a coloro 
i quali hanno subita le condizioni , o adempiuto le formalità determinate 
dalle leggi di polizia marittima , o di sicurezza generale. 

38 . Vi sono iu line porzioui di denitnio pubblico, o municipale, di cui 
1' uso non è sotto alcun rapporto permesso a' cittadini con questa sola qua- 
lità , come sono i bastioni , le fortifìcazioui , le fossate delle piazze , ed.i 
terreni , che ne dipendono , lé prigioni ed altri stabilimenti di siinil na- 
tura. In diversi casi 1 ' uso è permesso ai soli agenti particolari , in altri vi 
si è ammesso per i tempi , e sotto le condizioni determinate da’ regolamenti 

S ternali, Qualche volta ancora alcune porzioni di questi oggetti , suscettibili 
i apportare qualche frutto colla coltura , o con ogni altro uso individuale, 
vengono dati in appalto, o locati a’ particolari ; ma sempre nella condizione 
espressa , ed anche tacila , di soffrirne la privazione se il servizio pubblico 
la rende necessaria. Non vi si potrebbero perciò pretendere vedute, passag- 
gi , o grondaje, come in generale è permesso sulle strade , o sulle pubbli-' 
che piazze. 

La ragione di queste distinzioni è chiara: le strade, cd i sentieri sono fatti 
per facilitar l'accesso delle città dei borghi, o dei villaggi; le piazze e le 
vie, onde dar l’entrata all’ aria , ed alla luce nelle case che le circondano, 
ed assicurare la circolazione interna fai. Ma i luoghi da noi poc’anzi indi- 
cati non sono destinali , nè all’ uso delle case , che gli avvicinano , nè al 
servizio di tutti gli abitanti delle città in cui sono stabilite ; e le ragioni si 
fanno ancor sentire piu prontamente di quelle, che si potrebbero sviluppare. 

3 n. Avviene ancora , che alcuni oggbtli sono annoverati tra quelli del 
pubblico demanio sotto alcuni rapporti solamente , e che sotto gli altri , 
restano sottomessi alle stesse rogole dei patrimonj nazionali ; questa modifi- 
cazione , è la conseguenza del principio, che le eccezioni al dritto comune 
debbono esser limitate all’ oggetto propostosi nello stabilirle. Per esempio , 
si e veduto , che i fiumi , e le riviere navigabili sono del pubblico dema- 
nio, r come tali non possono essere acquistate con prescrizione: le isole che 
vi si formano , dovrebbero esser soggette alla stessa regola ; ma siccome uà 
isola può , senza che la destinazione del fiume in cui esiste sia cangiata , 
entrare nel demanio privato, 1 ’ articolo 4 1 della legge del iG settembre 
1807 permette al governo di alienarle; 1’ art. 56 o (487*) del codice le lia 
annoverate pel lojo sottoponimelo a delle servitù nella classe del patrimo- 
nio nazionale ; c follicolo 55 G ( 481" ) dichiara, che gli alluvioni di tali 
filimi appartengono ai possessori limitrofi. Ma in queste restrizioni alla rego- 
la , il legislatore non perde ili vista il suo oggetto principale ; egli esige 
sempre la conformità alle leggi speciali , ed auclic ai regolamenti d’ aiuiui- 


(0 T'nìin top. r onl. rìd 1681. L. 4 - tit. 7. art. a. 
(a) CiKÙùt /. 3 p. aoi. 
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nutrizione relativi alla polizia delle acque , ed alla proibizione di ciò , che 
potrebbe facilitar la formazione d’ isole , o di nuovi alluvioni. 

La stessa regola si è estesa ai siti occupati , e quindi lasciati dal mare : 


legge de 16 settembre *807 f e per questo motivo, possotxo essere acquistati 
o colpiti di prescrizione , poiché non sono fuorf di commercio. 

40. L uso delle cose del patrimonio pubblico , o municipale , quando 
uon e 1 effetto di un dritto fondato sulle eccezioni da noi poc' anz' indicate, 
uou può esser considerato come una serviti! (1) ; esso non ha il carattere 
proprio di questa specie di dritto , quello di essere esercitato come dipen- " 
denza di tale , o tali immobili. Infatti importa poco , che quegli il quale 
passa per una strada , per una passeggiata , ebe viene in una chiesa , in 
un mercato , abbia, o nò una proprietà nella città, in cui la uso di questa 
lacoltà , o anche che ne sia abitante (a). 

Il dritto a quest’ uso non produce neppure azioni della natura di quelle, 
che nascono dalle servitù, coloro che fanno uso di vie, di strade, per en- 
trare nelle loro case , non posson opporsi a ciò , che gli altri , e special- 
mente 1 proprietari che abitano lungo questi luoghi , vi lascino cader le acque 


un dritto individuale , ed esclusivo , e perchè solo alla polizia si appartiene 
di determinare le restrizioni, o le condizioni di quell’ uso couformemeiite a- 
ciò che si è detto al numero 36 . 

4 ». Potrebbero ancora le autorità , alle quali è affidatola conservazione delle 
cose poste nel pubblico patrimonio , permettere o tollerare che certe persone vi 
esercitino degli atti particolari ; ma per grande che fosse la somiglianza di 
simili facoltà colle servitù , non ne risulterebbero dritti Stabili e permanen- 
ti- Si può per effetto delia tolleranza , non esserne privato , perciocché non 
facendo torto ad alcuno, non si ha opposizione a temere; ma come ogni giorno 
ciò ch’è fuori di commercio può rientrarvi , o oiò che è pubblico divenire 
di privato dominio, cosi bisogna esser sempre pronto a rimettersi in regola, 
ed • conformarsi a ciò , eh’ è prescritto dalla legge ( 3 ) ; e quando anche 
se ne avesse il permesso , le parti interessate , e quelle a cui nuoce ciò che 


si è fatto , possono ricorrere alle autorità- competenti per farlo rivocarc. la 
vano per difendersene , si opporrebbe 1’ eccezione della prescrizione , di cui 
parleremo Della terza parte di questo trattato ; tali cose sono fuori di com- 
mercio , e tuttocciò che è fuori di commercio non può essere prescritto , 
giusta l'articolo 2126 del codice civ., (2 t 3 a*). Il godimento sarebbe di pura 
facoltà , e di semplice tolleranza , e 1 ’ articolo at 3 i (ai 33 ) dichiara , che 
simili atti non possono fondare nè possesso , nè prescrizione (4). 

Così se in qualche tempo siansi latte scorrere le acque «Opra una piazza, 

(1) Digest. I. 8 TU. 3 de sere. 

(a) L'usa di una chiesa o di una cappella non potrebbe dar luogo ad ua 
asiane possessori ale. Vedi Sirey voi. 24 prima parte pag. 164. 

(2) Ccpolla Ira. i Cap. fyi N* 3 Toullier da rebus mcroe fucultalis. 

( 3 ) Cochin l. 3 p. 2oa. 

(!) Ccpolla tr. 1 cap. 60 a. 4 - 


( l’ì ) 

o un corso pubblico, e che sicnsi rivolle sul suo fondo quelle che ne prov- 
vemssero , se le leggi cambiassero la destinazione di questi luoghi , non 
si potrebbe conservar la facoltà di usarne coinè per lo passalo. Colui che 
per alienazione, o per qualsisia concessione regolare, diventasse proprietario 
del corso , o della piazza , potrebbe pretendere con fondamento , di non 
dover egli soffrire altre servitù fuori di quelle, che annunzierebbe, o are e 
desumere , giusta la regola del dritto civile , 1’ atto di alienazione a lane 
dall’ autoriti competente. Senza dubbio si deve credere, che quest antor 
non pronunzierà la soppressione della piazza, o della strada , che opo i 
aver intesi gl’interessati; che il governo al quale appartiene il armo i 
riformare gli atti delle amministrazioni , non permetterà , che de e cos ru- 
zioni fatte in buona fede , e nella lusinga , che la piazza , o le atra e non 
cangerebbero di natura , divenissero inutili , e non emanerà una ecisioue 
che lederebbe gl’interessi particolari. Ma ciò riguarda il principio di cui qui 
tratta ; e trattasi di decidere se simili vedute , simili cadute di acque ap- 
partengono ai vicini della piazza allo stesso titolo , che le farebbe acquistalo 
sulle proprietà particolari. In una parola , se gli abitanti lungo la i siU 
possano fondare la loro prelenzione su di qualche disposizione ue e eggi 
civili. Or questo non permette di credere la natura particolare de e cose v 
che fanno parte del demanio pubblico o municipali r. , . 

4 a. Non può tuttavia dissimularsi , che la posizione naturale de » u0 8 * » 
non ponga spesso gli oggetti componenti il patrimonio pubblico o munici- 
pale , nella dipendenza a alcuni tondi particolari ; per «empio , alloic ia 
sono forzati a ricevere le acque, che scorrono da un podere superiore. Qui 
la natura istessa delle cose lo porta superiormente ad ogni altra considera- 
zione ; ma in questo caso medesimo questo effetto indispensabile dolio staio 
de’ luoghi , non è regolato come se si trattasse di beni , che fossero in com- 
mercio. Cotesti beni non possono giammai essere affrancati dalle servitù na- 
turali , che pel consentimento formale e libero de' proprietari , che ìaa 
dritto a reclamare , o pel cangiamento de" luoghi ; qualche volta , al con- 
trario , il privilegio , e ‘le cose che compongono il patrimonio pubblico , 
o municipale è cosi grande , che le servitù risultanti dalla disposmoue 
naturale del terreno , possono essere modificate a loro favore. 

Cosi una piazza , una passeggiata , un terrapieno , o le tossale di una 
città , potrebbero esser situate in modo atto a ricevere naturalmente le ac- 
que superiori , e nondimeno il governo o l’ amministrazione locale , avrebbe 
dritto d’ esigere , che il proprietario del fondo più elevato dirigesse lo scolo 
in modo, ch’esse non andassero sù di quella passeggiata, o in quelle fossa- 
te. 11 proprietario vicino , il quale , per tal cangiamento , riceverebbe le 
acque le quali andrebbero più naturalmente sulla proprietà pubblica o co- 
munale , non potrebbe oppormi (i) , come vedremo qui appresso , come 
egli ne avrebbe il diritto se una proprietà privata dovesse riceverle per la 
disposizione de’ luoghi. 

Quest’ esempio basta con tanta maggior ragione , in quanto clic non vi 
può essere legislazione precisa su di questo punto ; V utilità pubblica , eh e 
la legge suprema , è subordinata alle circostanze ; e d’ altronde questa ma- 
teria è regolata da leggi particolari la cui estimazione non si appartiene ai 
tribunali. , ' " 

43. Questo affrancamcuto del patrimonio pubblico o municipale liu luogo 


( 1 ) Dig. L 3q TU. 3 de aq. et aq. pulv. are. I. 3 §. 3. 


( a8 ) 

specialmente a riguardo delle servitù legali , o coovenzionali ; noi» si po- 
trebbero invocare, ond' esercitarne alcune sugli oggetti che lo compongono, 
le leggi che vi assoggetterebbero nelle medesime circostanze , e nella me- 
desima posizione i beni de’ particolari. 

Quegli la cui proprietà è immediatamente congiunta alle fortificazioni di 
una città o di ogn’ altro edificio pubblico , non potrebbe argomentare dalla 
presunzione legale che stabilisce la comunione de’ muri contigui, uè esigere, 
che questa comunione gli fosse venduta vii vicino di un porto, di un ba- 
stione, d'una prigione , non potrebbe aprirvi vedute, neppure colle precau- 
zioni legali , ne’ casi , in cui potrebbe aprirue ne’ terreni di uu altro par- 
ticolare (i) : quegli di uua strada non può esigere , che si osservino nell* 
piantaggine degli alberi , che debbono circondarla , le distanze richieste 
dalla legge per le piantagioni particolari. 

Ben facilmente si comprendono le ragioni , che han determinato tali ec- 
cezioni (2) e fatto dichiarane, che tali bèni sono della giurisdizione della legge 
amministrativa ( 3 ). 

44 - Ma se le dipendenze del patrimonio pubblico , o municipale sono co- 
si di rado suscettibili di essere gravate di servitù j se , come si è visto al 
num. 4i 5 i dritti, che vi si esercitano, per qualunque tempo siasi , non 
hanno tale qualità , e non ne procurano alcuna conseguenza , tal privilegio- 
non porla con esso reciprocità. I beni de’ particolari restano sottoposti , ri- 
«netto «gl* oggetti , che compongono il patrimonio pubblico o municipale „ 
alle stesse servitù , e nel modo i stesso che se appartenessero a’ particolari , 
ed anche in seguito de’ principi da noi enunciati , possono essere obbligati 
per motivo di utilità pubblica, di soffrirle, nelle circostanze in cui non vi 
sarebbero obbligati rispetto a’ particolari (4J. 

Sezione II. 

Immolili che si possono gravare di serviti. 

45 . Tutti gli immobili suscettibili di proprietà privata , qualunque sio 
quegli a cui appartengono , possono essere gravati di servitù. Sotto questo 
titolo, non comprendiamo solamente i beni de’ particolari , ma quelli anco- 
ra che appartengono allo stato , a' cornimi , o a de’ stabilimenti pubblici o. 
comunali. 

Senza dubbio tali beni sono amministrati giusta le regole particolari. 
Quindi la loro alienazione , e per conseguenza anche 1 ’ assoggettamento alle, 
servitù convenzionali , non deve aver luogo se non dietro 1’ osservanza di 
tutte quelle formalità che i particolari regolamenti prescrivono } poiché essi 
sono in potere del governo, de’ comuni , o de’ pubblici stabilimenti , men- 
tre i beni de’ cittadini sono in potere di questi ultimi (&). La prescrizione 
però può farne acquistare o il fondo , o 1’ nso a titolo di servitù , negli, 

CO. Bourjon da serv. tà. 1 cap. 11 ses. a N. , 7. 

(a) Cepolla tr. I. Cap. 6. n.° 9. 

( 3 ) Discorso' degli Orai, del Governa sul titolo del Codice — . Della di- 
stinzione de’ beni. 

(4) Legge degli 8. Lugl. 1791. . 

(*>) Dig. L. 1 tit. 8. — Discorso degli Orai, ilei Governo sul titolo , 
della disposiz. de’ beni. 
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slessi casi in cui ne farebbe acquistare contra de’ particolari , conformemente 
i,ll’ art. ili'] del codice (ai 33*); e per conseguenza, sono sottomessi alle 
stesse obbligazioni di vicinanza (i). Si possono eccettuare da questa regola 
i soli beni della lista civile c degli appannaggi dichiarati imprescrittibili 
dagli articoli io, 1 1 e 74 dell’atto de' 3o 'genuajo 1810. 

46. Ma bisogna guardarsi di confondere i beni tpparlenenti allo stato col 
patrimonio pubblico , di cui abbiamo parlalo nella sezione precedente 5 sic- 
come non bisogna confondere i beni comunali con ciò che abbiamo chiama- 
to patrimonio municipale (a). Qualche volta i beni che formano il patrimo- 
nio pubblico o municipale , possono cessare di appartenervi. Le fortificazioni 
delle cilth che noti sono più piazze di guerra , de’ castelli o de’ forti il coi 
servizio è giudicato inutile, trovansi spesso in tal caso. Le strade, le piaz- 
ze nelle città o ne’ villaggi , i ciniiterj possono esser soppressi ; allora tali 
oggetti divenuti semplici proprietà nazionali o comunali possono essere 
acquistai! o gravati di servitù con convenzioni, e con prescrizioni, confor- 
memente all’art. 54 * del codice (466*) -, mentre che al contrario, quando 
seguissero il loro destino di uso e di utilità generale o locale , il servizio 
che ciascuno ne trarrebbe , non sarebbe a titolo di servitù. 

47> Il dritto di stabilire delle servitù sugl’ immobili che ci appartengono, 
c modificato come quello della proprietà medesima, quando l’ interesse pub- 
blico lo esige; gli sie.d molivi che inducono a gravare le proprietà de’ cit- 
tadini di certe servitù legali , di cui parleremo nella seconda parte , pos- 
sono con più forte ragione impedire ai particolari ’istessi d’ imporne su i 
loro' fondi di quelle , che potrebbero produrre degli effetti coulrarj all' uti- 
lità pubblica. Queste proibizioni però non si presumono ; le leggi ed i re- 
golamenti debbono pronunciarle espressamente. Allorché lo fanuo , il loro 
effetto si applica tanto allo stato attuale, che allo stato futuro; qualche volta 
ancora non proibiscono semplicemente le stipulazioni per l’avvenire, ma 
si applicano pure a quelle che esistono di già , per distruggerle o modifi- 
carle (3). t>i ciò daremo alcuni escrapj nella terza parte , parlando della 
estinzione delle servitù. 

46. Un podere può esser soggetto alla stessa servitù ,. nell’ istesso luogo 
ed alla istessa ora a parecchi fondi che appartengono a diversi proprietarj (4). 
Cosi un passaggio può servire , una fontana può somministrare acqua , a 
diverse possessioni ; ma tra questi concessionarj si dee stabilire un ordine , 
che impedisca, che l’uno non nuoccia all’ altro nell’esercizio de’ suoi dritti. 
Siegue da ciò, che colui il quale deve una servitù ad un fondo, può con- 
cedere lo stesso dritto ad un altro, senza il consentimento del proprietario 
del primo, e cosi di seguito; rispettando però i dritti o gl' interessi di quel 
primo concessionario , come degli altri nell' ordine de’ loro titoli. 

Per egual ragione , è permesso di accordare sopra un fondo una serviti 
oltre di quella di già esistente : colui che ha dritto alla prima non può 
opporsi all’esercizio della seconda , salvo il caso in cui si nuoceranno 
rispettivamente; allora il dritto del primo concessionario dovrebb' esser pre- 
ferito (5)i 

(t) Dig. Ubi 3. tit. 4- quod cujtuque univ. §. 9. 

(?.) Da. lib. 18. tit. 1 de contr. cmp. L. 6 in prìnc. 

(3) f'oet Comm. ad pand. de Legibus. lib. l- tit. 3. n.° I], , 

(4) L)ig. Lib. 3q. tit. 3. ile aqued. et aq. pian. aro. 4* 6. 

(5) Dig. Lib. 8. tit. 3. de sciv. prued. rusl. Leg. 14. 
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( 3o ) 

' Siccome un fondo pui esser soggetto ad una stessa servitù in livore di 
diversi fonili ; cosi .parecchi fondi possono doverne una in comune allo stes- 
so fondo. Il dritto di esercitarla , la maniera di conservarla , e P obbligo 
di soffrirla , hanno luogo come se ciascuuo di essi ue dovesse una separa- 
tamente. 

4g. Si possono imporre servitù sulla sola superficie, lo che può inten- 
dersi sotto parecchi rapporti. 

Colui che ha la parte superiora <T un terreno la cui parte inferiore si 
appartiene ad un'altro, o l’ appartamento superiore di una casa, i di cui 
piani inferiori appartengono ad altri proprietarj , può gravare la sua pro- 
prietà di tutte quelle servitù che giudica a proposito ; perchè però non ne 
risulti alcun pregiudizio a’ dritti degli altri , e che colui al quale tale ser- 
vitù è accordata; non faccia niente di più di quello eh’ è permesso a colui 
che ce l’ha concessa. Si può ancora acquistare il dritto di avere degli al- 
beri piantali sul terreno altrui, conformemente all'articolo 553 (458*j , ed 
in questo caso , la sola superficie ne è gravata , giacche ciò che produce 
il fondo naturalmente o per coltura , ad eccezione degli alberi e del loro 

P rodotto , appartiene al proprietario gravato. In egual modo colui che per 
i durata di un tempo ha ottenuta la facoltà di costruire sul suolo altrui , 
può accordare su di questa costruzione una servitù che non ecceda n c 
l’ estensione , nè la durata del suo dritto , perciocché allora la superficie 
ed il fondo sono distinti. * 

In fine, si può convenire che finché un podere sarà in tale stato di col- 
tura , sarà soggetto a tale servitù: per esempio, si può gravare uno staguo 
del dritto di pascolo senza assoggettarlo ad alcun carico rappresentativo , 
durante il tempo che sarà rimesso in coltura ordinaria. 

5o. Non è necessario che l’ immobile sul quale accordati la servitù , o 
che l’oggetto che ne formerà la materia, esista al momento del contratto. 
Cosi , si può promettere una servitù sopra un fondo di cui non si è ancora 
proprietario (a) o si può acquistare il dritto di far passare in un campo 
una sorgente non ancora scoperta , e la convenzione avrà la sua esecuzione sia 
all'epoca alla quale il fondo sarà divenuto la proprietà di colui che ha accor- 
dato il dritto di servitù, sia quando lo stato de' luoghi ne permetterà l’esercizio. 

Daremo, nella terza parte; alcune regole sull’ effetto che simili stipula- 
zioni debbono godere. Basta qui dire che esse non hanno niente di contrario 
a principj generali. 

5i. Le proprietà alle quali possono esser dovute le servitù essendo urba- 
ne o rustiche , ne risulta una distinzione simile tra le servitù : ma questa 
distinzione non ha alcuna influenza sul modo di acquistarle , di usarue o 
di perderle. 

Chiamatisi servitù urbane quelle stabilite per Toso d'un fondo orbano (4) : 
e rustiche quelle stabilite per l’uso d'un fondo rurale (c). 

(a) Per ciò che concerne la sottopositione alla servitù di un fondo , che 
potrebbe acquistarsi per effetto di un eredità di persona vivente , siccome non 
si può in alcun modo alienare questa eredità ( art. 708 ). Cosi , crediamo , 
che non si possa ne anche costituire una tal servitù , colui che stipulasse lo 
stabilimento di una servitù mediante pretto , non farebbe ; che alienare 
una parte de 1 dritti che eventualmente potrebbe acquistare per successione , ciò 
alte si oppone al senso testuale del citato art. 708 dille Leggi Civili. 

(b) Come una casa o un edi/fno qualunque. 

(c) Come un territorio , un lago , un basco , un giardino ec. 
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La dettomi nazione di tali servita sembra allontanarsi un poco dalia loro 
definizione. Si sarebbe tentalo , per applicarla, di considerare là loro situa- 
tione de' fondi , e di dare il nome di urbane a tulle quelle che sono situa, 
te nglle città , e di campestri a tulio le altre che sono situate nelle cani, 
pagne. , 

L’ articolo 687 (6o8* ) esclude ogni specie d’ inlerpetrazione , chiamando 
fondi urbani le fabbriche , benché situate in campagna , e fondi rustici , 
quelli di terra. 

5 a. Da ciò risulta che i molini , le capanne , i cellieri , i torchi , ec. 
sebbene abbiano una destinazione puramente campestre , sono fondi urbani, 
e che le servitù che sono loro dovute, debbono ricevere questo nome. Non 
si dee neppure esitare a decidere che j giardini , cd i terreni coltivali , 
unitamente ad abitazioni situale nelle città , debbono essere classificati tra 
fondi rustici. Per quanto sia chiara la ragione che si può avere per credere 
che tali porzioni di terreni accessorj delle fabbriche , che ejsi rendono più 
aggradevoli , sieno della stessa natura dell' oggetto principale , non è dello 
spirilo della legge di lare una distinzione che concederebbe troppo all’arbitrio. 

CAPITOLO in. 

PrinCipj generali sul T esercizio delle Servitù. 

53 . Il dritto di usare delle servitù e 1 ’ obbligo di soffrirle , sono sogget- 
ti a regole generali che ci sembra di bene qui parlarne. Si dee parò esser- 
vare che tali regole si applicano particolarmente alle servitù conveuzionali. 
Quelle che nascono dalle disposizioni de' luoghi , o dalla volontà della leg- 
ge , essendo piuttosto obblighi di contiguità contratti senza convenzioni , 
come li definisce 1’ articolo 1370 del codice civile ( i 3 a 4 * ) * le regole sol 
modo col quale si debbono usare o soffrire, sono più strettamente de' prin- 
cipi su la natura e gli effetti di tali carichi. Ne’ capitoli che sono loro spe- 
cialmente destinati si troveranno le modificazioni e gli sviluppi di cui è su- 
scettibile ciò che diremo riguardo ad esse. 

Sezione I. 

Come devesi far uso delle Servitù. 

54 . Colui <clie ha dritto di esercitare una servitù debbo goderne con mo- 
derazione. Per esempio , quando u» titolo gli dà il dritto di far passare le 
acque della sua casa in quella che l’avvicina, debb' egli impedire che tra- 
sportino con esse materie estranee ; e se quel titolo non istabilisce che tutte 
le acque indistintamente avranno il loro corso , egli può farvi passare le 
sole acque pure ed incapaci di nuocare alla proprietà sulla quale è stabili- 
ta la servitù. Vedremo nel numero 90 , come un tal principio si applica 
ali' obbligazione di ricevere le acque che vengono per là disposizione dei 
luoghi. 

55 . L’ articolo 693 ( 6i8 ¥ ) accorda a quegli cui è dovuta una servitù , 
il dritto di fare tutte le opere necessarie onde usarne e conservarla. Per 
esempio , gli permeile di appianare il terreno d‘ un passaggio , di lastricar- 
lo , di farvi anche una scala , se la servitù in tal guisa solunto può essere 
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♦itile ( i ). Questo dritto è iu qualche modo parte della stessa servitù ; ma 
nulla impedirebbe clic una condizione no interdicesse o ne modifica** 
se P esercìzio. 

Il dritto di servitù comprende gli accessori senza dei quali non pu» far- 
sene uso (a) purché si adoperi il modo meno incorpodo al gravato ; ma 
taou bisogua perder di veduta che la legge autorizza le sole opere necessa- 
rie. Cosi, colai che gode d’nn 'passeggio a traverso d’ un giardino, non può 
fame lastricare la parte sulla quale esercita la servitù col pretesto di ren- 
derne l’uso più commodo; il proprietario d’ un giardino può opporvisi , per 
la ragione che il passaggio non essendo stato destinato per cammino lastri- 
cato , il cangiamento può nuocere all’ «imeni ih del suo podere ( 3 ). Ciò non 
pertanto , siccome è giusto che un tal rifiuto abbia almenc una causa plau- 
sibile , se il piroprielario del fondo , al quale è dovuta la servitù di' pas- 
saggio, volesse farvi un miglioramento evidentemente utile , od almeno ag- 
gradevole ; come per esempio se I9 coprisse di arena , 1’ opposizione del 
proprietario del fondo gravalo sarebbe una malignità a cui i tribunali non 
dovrebbero aver riguardo. 

5 t>. Questi principi noI> debbono seguirsi solamente quando trattasi di 
opere sul fondo soggetto ; ma quando anche trattasi di opere sul fondo a 
cui la servitù c dovuta bisogna che esse nuu la rendano più incomoda. Co- 
lui che avrebbe un dritto di stillicidio da’ suoi tetti sui terreni del suo vi- 
cino, non potrebbe riunire le acque in una grondaja, per dirigerle in mas- 
sa , o sopprimere la grondaja per lasciarle cadere 111 tutta la estensione del 
tetto , se il vicino avesse de' giusti motivi di vietargli un tal cangiamento: 
nè potrebbe estendere la dimensione delle sue fabbriche , talchèx una più 
grande estensione di tetto avesse lo scolo sul fondo del vicino. Quando anche 
senza cambiare l’ estensione del tetto se gli dasse una elevazione maggiore , 
che nuocerebbe al fondo gravalo , essa non potrebbe aver luogo senza il 
consenso del proprietario. 

Cosi ancora , nel rifare il passaggio su dei qunlc esercita il suo dritto di 
servitù , de bb 1 egli conservarne l’antico stato , e le dimensioni determinale 
dal titolo conslituti^o , o che esistono da treni’ anni , senza poterlo uè al- 
largare nè allungare nè accrescere nò inalzarlo in modo che nuoccia ed 
anche incomodi il proprietario del fondo gravato. Che anzi per una conse- 
guenza dello stesso principio gli sono vietati i cangiamenti che toglierebbero 
a quel proprietario 1* utile , che egli stesso potrebbe trarre dalla servitù. 

Bisogna nondimeno eccettuare da un tal divieto, il caso in cui i cangia- 
menti avvenuti , sia naturalmente, sia per accidente fortuito ,* al lo stato dei 
luoghi e delle cose , abbisognassero dr novelle disposizioni , il cui effetto 
indispensabile sarebbe quello di aggravare la servitù ; lo che può avvenire 
principalmente a riguardo delle servitù derivanti dalla situazione de’luoglii. 

Lo stesso dicasi dell’ esercizio dé 1 dritti consistenti in una pura facoltà. 
Le servitù legali ne possono fornir 1 ’ occasione ; per esempio, colui che da 
treni’ anni ed anche più , avesse sui cortile del suo vicino , una sola fine- 
stra , secondo le regole determinate dagli articoli Goti e seguenti del codice 
( 597* ) potrebbe aprirne delle altre , con le prccauzioui richieste da tali 
articoli (a). 11 vicino non potrebbe opporvisi , sotto pretesto che è un can- 

(1) Ccpolla Trai. I. Cap. * 3 . n.° 6,07. 

(a). L. 8. de serv. n.° 1. 

( 3 ) Dig. lib. 43 - tìt. 19. Leg. 5 . 1. 

(a) Il citato articolo 5 97 delle nostri: leggi, ncW accordare ad un proprie- 
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giaroento aggravante deile servitù , porche colui U quale apre tali lumi non 
aggiugne al dritto di cui faceva usci, ma usa dèlia facolta accordatagli dal- 
la legge ; or giusta 1' articolo aa3a del codice f at3S* ) , la -mancanza di 
esercizio d’ una pura facolta , cioè d’ una facolta che nasce dalla natura 
delle cose , o dai solo fallo della proprietà , non ne fa perdere il dritto , 
ed acquistarne ad un altro il possesso. • 

Anche le servitù convenzionali possono soffrire cosi di simili estensioni , 
quando il titolo costitutivo ne da un dritto indefinito. Così un particolare 
else ha dritto d'aprire delle vedute, a suo piacere, spila casi vicina , o di 

appoggiare le sue travi o i travicelli, senza limitazione ili numero, sul mu- 

ro vicino , può aggrandire le sue finestre , ed anche moltiplicarle , ed ap- 
poggiare se lo stima convenevole nuovi travi o travicelli itel muro assogget- 
tato. 11 favore della libertà è meno grande ancora del rispetto .per le con- 
venzioni , e solo nel dubbio* la interpetrazions debb’ esser fatta in favore 
della liberazione. In vero non si avrà più iju -sto dritto se. non passati treu- 
t’ anni da che lo stato de’ luoghi fu determinato ; perciocché se , come ab- 
biamo detto , i dritti che derivano dalla «aiuta o dalla legge non si per- 
dono pel non uso , nè si limitano per 1’ uso che se n’ è latto , è diverso 

de’ dritti accordati con convenzioni (t). 

5j. Le opere necessarie allo stabilimetito o alla conservazione della ser- 
vitù , dovendo farsi a spese di quegli a cui essa è dovuta , giusta i prin- 
cipj da noi stabiliti • nel numero 19 , de bb’ egli disporre il tempo , ed il 
(nodo delle opere o riparazioni che vuol fare , in maniera che i fondi ro»i 
soggettati non sentano che gl’incomodi iudispensabili in tale circostanza. Egli 
deve dichiarare . qualche tempo prima della introduzione delle opere , la 
sua intenzione ai proprietario del fondo gravato , afiincllè costui prenda le 
misure necessarie , ond’ evitare il pregiudizio che quel lavoro potrebbe occa- 
sionargli , se non ne fosse avvertilo ; ed il proprietario del fondo gravato 
può chiedere , che si fissi un termine entro il quale le opere saranno com- 
pite , e reclamare per i danni ed interessi in caso di ritardo, o per i dan- 
ni che gli cagionerebbe la esecuzione di queste opere. 

Colui che vuol far’ eseguire i lavori , non può profittare di tale eccezio- 
ne onde cangiare S suo vantaggio , o a detrimento del fondo gravato , lo 
stato de’ luoghi e 1’ esercizio della servitù. 11 mezzo più sicuro di evitare le 
contestazioni è di far verificare precedentemente , ed iu presenza delle par- 

torio la facoltà di aprir delle luci r>el muro non comune , autorizza però il 
vicino a chiuderle nel caso in cui volesse appoggiare al muro istesso qualche 
nuova costruzione. È questa una disposizione della legge diretta a non in- 
durre nel fondo del vicino alcuna nuova servitù per effetto della nuova aper- 
tura , la quale abbenchè venga permessa ciò non può ledere i dritti del vi- 
cino nel servirsi egualmente della sua proprietà:, altrimenti se f apertura del- 
la luce impedisse al vicino la costruzione di una nuova opera , allora essa 
sarebbe una servitù imposta nel suo Jondo , che la legge non può affatto 
autorizzare, ho ri bisogna però conjondere il drillo risultante daffari. 597. 
delle leggi civili con quello derivante dolio stato del fondo prcsedentenu-nt e 
(dia pubblicazione del codice: il vicino non avrebbe idruri dritto di chiudere 
le luci del mure contiguo appoggiandovi qualche nuova costruzione , quando 
tali luci abbiano acquistata la prescrizione , o suino state u/rerte col suo con- 
senso precedentemente alla pubblicazione del Codice. 

(>) Politici ■ contr> di vetul. n. 3gi. 
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li interessate , ed in caso di loro rifiuto , da periti nominati di ufizio , lo 
stato in cui trovatisi i luoghi prima del Cominciameuto delle opere. £ questo è il 
caso di applicare per aualogia le dispósizioui dell’articolo G6a del codice (583*), 
relative alle opere che uno de’ vicini vuol fare nel muro comune (a). 

Spesso nella esecuzione di simili lavori , il terreno sul quale è assegnato 
1’ esercizio della servitù non trovasi abbastanza esteso onde contenere i ma- 
teriali che bisogna accostare e preparare. Allora il proprietario del fiondo 
serviente deve soffrire che essi vengano depositati, nel modo meno incomo- 
do' per lui, sul punto piu vicino a quello sul quale è assegnata la servitù, 
senza esigere indennità. 

58. Il proprietario del fondo a cui è dovuta una servitù, non può usar- 
ne che conformemente alla sua natura pe'soli bisogni di quel foudo,se es- 
sa deriva daila situazione de' luoghi ; e conformemente alla legge o al suo 
titolo, se è legale o convenzionale. Così , come vedrassi nella seconda parte, 
il proprietario le cui acque si versano iu un fondo , costretto dalla disposi- 
zione de’ luoghi a riceverle , non può unirvi altre acque, che accrescessero 
la massa di quelle, che discendono, sul fondo inferiore ; ed anche riguardo 
a quelle che vi cadono naturalmente , egli non può senza coulrav venire 
all’ articolo noi del codice ( (ia3* ) permettersi innovazioni , che aggrave- 
rebbero la servitù. 

Se trattasi d’ un passaggio o d’un attingimento ad un ora o ad un’epo- 
ca determinata , quell' ora e quell’ epoca non può essere cambiata. In una 
parola, niente di ciò. che accrescerebbe la servitù e la renderebbe più one- 
rosa è permesso a colui che ne usa (i). 

Nondimeno, se il fondo gravato soffre qualche danno per nna conseguen- 
za naturale della servitù ; se un fondo inferiore è inondato da un torrente 
al quale una correlile d’acqua dà passaggio; se il tetto di colui che riceve 
le aoque piovane è danneggiato da una pioggia straordinaria , quegli a cut 
e dovuta le servitù non è tenuto a questi discapiti , a meno che egli non 
abbia tallo allo stato de'luogbi qualche cangiaineuto non autorizzato dal ti- 
tolo costitutivo , e che quel cangiamento ne sia stato l’occasione del danno. 
In fine non s’ intende aggravar la servitù quando fassi ciò eh’ è indispensa- 
bile per usarne ; né inteudesi accrescerla quando si fanno gli atti neeessarj 
per r.-crcitarla. 

59. A rigore , il proprietario del fondo a cui è dovuta una servitù non 
può , malgrado qualunque indennità che egli offra, estenderne l’uso a por- 
zione de’ fondi che vi sarebbero annessi (1), purché essi non fossero pervenu- 
ti >11 -inipiazzo di qualche parte de! fondo a cui la servitù è dovuta. Ma 
ciò che proviene da un accessione naturale , come da alluvione , deve par- 
tecipare de’ vantaggi dell’ oggetto principale, e noi non crediamo che possa 
farsi qualche differenza tra 1’ alluvione insensibile , e quello che ha luogo 
con violenza (3). Quando il preprietario del fondo portato via dalle acque 

(a) V arlic. 583. che per. analogia può applicarsi testualmente prescrive 
che u. Ur.o de' vicini non può fre alcun incavo nel corpo del muro comune , 

>1 ni* applicarvi , o appogg-arvi alcuna nuova opera sema il consqpso del- 
ti r altro o vero in caso di rifiuto , senta aver fatto da' periti determinare i 
» meni recessarj onde la nuova opera non riesca di danno a' dritti dell'altro ». 

(t) Dlg. lib. 8 Tu. a de serv. praed. art. 1. $. 5. 

(a) JPotbier ront. d' Orleans , til. 3 n. 4- 

(3) La /,. 3 §. 2 Dig. lib. 43 Tit ■ 20 de aq. quot. et aestir. fa questa 
dirànistuit. 
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non l’ha reclamato ne’ termini fissali dall’ art. 5 >9 del codice ( 484 ‘ ) » **' 
le unione è naturale ; il fatto del proprietario del fondo al quale è dovuta 
la servitù non vi contribuisce all'atto, ed 1 terreni, cosi aggiunti faranno ve- 
ramente parte di quel fondo (a). • 

Nondimeno ; se la estensione della servitù era precisarneule determinata , 
se non trattavasi del drillo di prender dell’acqua, o delcoucime, cose limi- 
tale a' soli bisogni del fondo (i); ma di quello di prendere una certa quan- 
tità di concime di tirar tante botti di acqya al giorno , sarebbe questo un 
abusarne antiche un dividerne l’ emolumento col proprietario d’ un altro tòu- 
do , o farne profittare un altro podere, benché non indicalo dal titolo co- 
stitutivo? Se un passaggio rea dovuto per andare in un giardino, quale in- 
giustizia commetterebbe colui elle , giunto n»l suo giardino , passasse io un 
altro che vi sarebbe unito? La opinione contraria (a) ci sembra troppo fon- 
dala su la sottigliezza del dritto. Ci sembra più seuiplii'c <li dire elle la co- 
municazione de’ vantaggi d 1 una servitù determinata non e proibita, purché 
non ne risulti un accrescimento di peso pel fondo gravato. 

Veramente , nella prima ipotesi da noi stabilita , colui che avrà ottenuta 
quella comunione nou potrà pretendere die il fondo che deve la servitù sia 
assoggettato al suo ; egli non avrà contro il proprietario nessuna azione na- 
scente dalle servitù ; essi si potranno esercitare dal padrone del fondo , al 
cui profitto quel carico fu imposto. Nella seconda ipotesi , colui che riunì 
un altro fondo al prijuo a cui la servitù era dovuta , non potrà •prelender- 
• la e goderne che finché avrà quel primo fondo. Questa spiega ci sembra 
conciliare i principi con ciò che la ragione e la equità non proibiscono. 

Cosi , colui clic ha dritto di prendere 1’ acqua iu una sorgente o m un 
acquidotto , al certo non può dare ad un altro una parte di quella (3), presa 
ina potrà concedere , a citi meglio stimerà , il diritto di servirsi di quel- 
1 ’ acqua quando sarà venuta sul suo fondo , purché non ne consumi più 
della quantità accordatagli dal suo titolo, lu effetti, egli non può conserva- 
re l’acqua che riceve, la quale deve avere uno scolo, e, |>er le conseguen- 
ze o le condizioni di tale scolo , egli può prendere le misure che giudiche- 
rà convenevoli ( 4 ) fin che la legge o i dritti altrui non vi apportino 
ostacolo. 

fio. Ma se non è permesso di estendere l'uso delia servitù ad altri fondi 
oltre di quello a favore del quale fu essa stabilita , bassi almeno dal pro- 
prietario di quel foudo il dritto di cangiarne la natura? in vece d’nn pia- 
to , farne una terra coltivata , in vece d’ un terreno coltivato , farne uua 
casa ? (5). La quistione ridurr assi sempre a sapere se il fondo gravato Buf- 


fa) II proprietario della parte staccata del fondo pub reclamarne la pro- 
prietà dentro l anno : scorso t ut tal termine la sua domanda noa sarà pili 
ammessa a meno che il proprietario del fondo al quale la parte staccata è 
stala unita non ne abbia ancor preso il possesso ari 484 ■ legg 1 ^ lv di. 

(t) Dig. hb. fi lit. 3 de serv. praed. rust. 1. 5. §. i e I. fi $. t iu princ, 
(a) Cepolla , tr. Il eap. 4 ••• t*. 

(3) Dig- lib. S tit. 3 de serv. praed. rust. I. i4- 

(4) Cepolla , tr. 1 eap. tq n, 16 e tr. Il cap. 4 n - 15 "* 3i. — Du- 

rnoulin , divid. et iitdtvid. pars. 3. n. 3qi , 3q* r. 3q9 , 35o. 

(5) Cepolla , tr. t eap. i4 n. i5 e ir. Il cap. q “• ia e 3i. — Du- 

inoulin , divid. et iudivid. pars. 3 n. 34 1 , e 34* , 349 > 35o. 
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frr un sopraecarieo eoa questa nuova disposinone ; giacche se da un lato 
la presunzione e , che nella costituzione ai servitù hassi in mira il fondo al 
profitto del quale essa è stabilita nel suo stato al momento della convenzio- 
ne , da un altro lato è del pari una regola di equità naturale , che non 
puossi impedir ad alcuno di far ciò che non reca ad altri discapito, essen- 
do 1’ interesse la misura di tutte le azioni (i). 

61. Quando il titolo costitutivo non ha determinato nè il modo nè le con- 
dizioni ^ciascuna delle parti può costringere l’altra ad uu (a), regolamento, 
se la specie della servitù non impedisce che essa sia esercitala soltanto so- 
pra nn determinato punto del foudo gravalo , ed allora , le altre porzioui 
del fondo sono libere , quando anche appartenessero ad alcuno degli eredi di 
Caini ebe 1 ' ha da piiucipio assoggettato intieramente ( 3 ). 

Esse nou sono neppure affano gravate ipotecariamente all’ estensione del- 
)' obbligo di quel pieci dente proprietario ; conseguenza di quanto ahbiam. 
detto al u. 9. L’ obbligo di colui ebe assoggetta il suo fondo uon è perso- 
nale , e nou passa a lutti i suoi successori solidariamente. Una servitù ag- 
grava il suolo , ed unicamente la parte del suolo che basta al solo eserci- 
zio ; non altrimenti che quando essa consiste in uu drillo che pregiudica 
tutte le porzioni , ne sono tenuti lutt' i proprietarj , malgrado la divisione; 
come ancora se debbe esercitarsi sopra alcune solamente , i soli proprietarj 
di e»e debbono soffrirla. Tali regole sono la conseguenza di ciò che abbia- 
mo detto , al n. 22 e seguenti , e quando le applicheremo , risolveremo 
parecchie quistioni importanti sulla estinzione delle servitù pel nou uso. 

62. Al più tutto ciò che può dirsi sul modo di usar le servitù, riduuesi 
a due rrgole generali. La prima , che devesi mettere sempre di accordo il 
più grande vantaggio del fondo, che ne gode , col più piccolo disvantaggi* 
del londo assoggettato (4) ; la seconda , che nel dubbio bisogna decidersi 
per ciò clic favorisce il miuor discapito del fondo gravato , ma in modo 
che non risulti affatto inutile al suo proprietario ( 5 ). Esse hanno luogo con 
più fòrte ragione quando la servitù nasce dalla prescriziooe ; nel qual caso 
devesi, giusta gli stessi principj , ridurla sempre al meno svantaggioso (6). 

Coti esse ancora risolvisi la quistione di sapere , chi abbia il dritto di 
determinar ciò che il titolo costitutivo della servitù ha lascialo indeciso sul 
modo ili usarne ; per esempio , di fissare il luogo d’un passaggio accorda- 
to indeterminatamente su di un fondo per andare ad uu altro. E chiaro che 
se 1’ atto costitutivo nulla enuucii di preciso , e che il modo di usare da 
treni’ anni uon determini come 1' esercizio dee farsi , un tal uso dee deter- 
minarsi dal giudice (7). 

(1) Dig. kb. 39 tit. 3 de aq. et a q. pluv. are. 1 . 2. §. 5 vers. quam- 
quam. — Desgodrts , sur f art. ai 5 de la cout. de Paris , n. 9. 

(2) filinoti , trini'' des presi rip. pari. 1 cìuxp. 12 ». 81. 

(3 i Dig. Lb. 8 tit. 3 de serv. proed. rust. 1 . i 3 $. 1. 

( 4 ) Joan Superior , de seri’. I. 8 n. 5 . 

( 5 ) Dumoulin , divid. et individ. pars. 3 . n. 87 e 297. — Domai , 
pari. 1. /. 1, tit. 12 sect. 1. n. 12. 

(Gl Fovee , in cod. lib. 3 tit. 24 def. 4 - 

(7) Joan superior ad leg. 8 de sera. n. 3 . — Cepolla , TV. 1 cap. 23 
». 1 , 3 , 3 , e Tr. li cap. 2 n. 8 e 9 — Arr. da 4 juillet i 556 , rap- 
porti per k Ch .ron ( Charondas et ses Pandecles du divit francois , toni . 

' d • ses oeuores , li». 3 , des seroitudes , cliap. i 3 , et en sei observ . , 1 . 
orvùudci — t Olive . he. 1. ehap. 14. 
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63 . I. principi da noi stabiliti sulla indivisibilità delle servitù facilitano la 
soluzione di tutte le quistioni relative all’ esercizio ed all'uso di quelle do- 
vute ad un fondo appartenente a diversi proprietarj Finché resta intiero e 
non è diviso , la servitù devesi indivisibilmente. Se |[li atti sono determi- 
’nali o limitati; per esempio, se trattasi d’un dritto di far pascolare cento 
pecore o capre: se sono indeterminati, come, per esempio, quando trattasi 
<!’ un dritto di passaggio , i compadroni ne useranno tutti , qualunque nè 
sia il numero. Ma conformemente all’ articolo 700 (81 1 *) essi lp esercite- 
ranno pel medesimo luogo, durante lo stesso tempo, e per l'oggetto istesso 
che determina il titolo costitutivo della servitù , ed il modo del suo uso. 


Se il fondo pel quale fu costituita la servitù appartenente allora ad ua 
iolo , sia divenuto, per successione o altrimenti, la proprietà di parecchi, 
i compadroni saranno tenuti di esercitar la servitù iu comune , come il 
loro autore la esercitava solo. Per esempio , se colui che acquistò U dritto 
di tirar dell’acqua nel pozzo del suo vicino per l’uso consueto di sua casa, 
lascia dopo la sua morte tre figli , aventi ciascuno il governo della casa 
medesima e vi passino ad abitare , il proprietario del pozzo avrò dritto di 
far regolare all'amichevole o in giustizia, la quantità d'acqua clic ciascuno 
degli eredi potrà prendere, giusta ciò eh’ è presumibile che ne impiegasse 
il padre cornane pel proprio uso , di mauiera che il fondo assoggettato 
non sia più gravato di quel che lo era mentre quegli vivea ; a meno che 
non si convenissero in modo che un solo di essi esercitasse il dritto di 


attingimento. Non si deve una servitù ad ognuno, ma se ne deve una sola 
a tutti ed in comune (1). 

64 - Può esservi maggior difficoltà quando i compadroni del fondo a cui 
è dovuta la servitù , stimano a proposito di dividersi ; ma questa superasi 
mercè i già stabiliti principi- Quei proprietarj possono divìdersi o il Solo 
fondo, o il fondo e l’uso della servitù, quando il fatto che la costituisce 
è suscettibile di divisione. 


Nel primo caso, la servitù rimane in comune, e ciascuno de’ compadro- 
ni del fondo, benché diviso, rimane compadrone della servitù, sia che es»a 
consista in un solo fatto divisibile , come il pascolo d’ un certo numero di 
bestiame minato , il cui uso potrebb’ essere facilmente diviso ; sia che es»j 
consista in un fatto non suscettibile di divisione , come un drillo di [ras- 
saggio , un dritto di veduta. 

Ma malgrado qi^sta indivisione della servitù , ciascuno de’ compadroni 
non potrà goderne in intiero che pei suoi parlicolari bisogui : per esempio, 
se un dritto di veduta appartenea ad un fondo composto di etlifìzj per abi- 
tazione e per governo o coltura del podere , e di terre , e ss , in conse- 
guenza di divisione di colai fondai restasse all’uno la casa , all’altro restas- 
sero le terre, ed all’altro le fabbriche destinale al governo del podere, i 
proprietarj di queste ultime porzioni non potrebbero nè costruire , nè apri- 
re finestre , sotto pretesto di dritto di veduta accordato al fondo , quando 
era intiero, perciocché essi non hanno nella porzione loro, la perle di qn'l 
podere che lormava il vero oggetto della servitù (a). Bisognerebbe decider- 
si con gli stessi principj se un proprietario avesse stipulato un dritto ili 


(1) Dumoulin , Tr. sex. Icg. n. q9 ? 5 o , r 5 i. Crpoìt '.r , Tr. // 
cap. 4 n. i 3 . 

(a) Dumoulin , dit'id. et incivili, pars. 3 . u. /'■'>. — Dun.d., lit. dell* 
prescr. part. 1 . cap. 1 • p. l'jg. 
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passaggio ond* far uscir le frutta dal suo giardino # la rirolla delle sue vi- 
gne ; quegli ira gli eredi , a cui non sarebbe toccato in divisione nè giar- 
dino, oè vigne, non potrebbe esigere il passaggio a profitto della sua por- 
zione. Ciò è d'altronde la consegaenza di quello che abbiani detto al u. i 3 
e seguenti , su la Decessila d' un interesse reale (a). 

JNcI secondo caso, quando cioè i compadroni dividono non solo il fondo 
a cui è dovuta la servitù, ma anche l’esercizio (i), la divisione dee farsi 
in modo .che le porzioni non eccedano la originaria estensione di questo 
carico; giusta la disposizione dell’ art. 700 (621*), unica regola a seguirsi 
in questo caso. Siccome la servitù non è stabilita solamente per l’ utilità del 
padroue del fondo, ma il suo principale oggetto è l'utile del fondo istesso, 
i diversi compadroni non ]>ossono avere tra tutti essi più dritti di colui al 
quale apparterrebbe esclusivamente; l’utile del fondo a cui è dovuta la ser- 
vitù, unico oggetto ohe si prende in mira quando si stabilisce, dehb’ esser 
la misura del suo esercizio ; e la divisione di quel fondo , la mulliplicità 
di coloro a’ quali esso appartiene , non può nè accrescere i dritti , nè ren- 
dere più gravosa la condizione del fondo serviente (2). 

Parleremo nella terza parte , degli altri effetti del godimento comune o 
diviso d' una servitù , per conservarla. 

Sezione IT. 

Come si debbano soffrir le servitù. 

65 . Il proprietario del fondo serviente non può, giusta l’art. 701 (622*) 
far cosa alcuna che tende a scemare l’ oso della servitù o a renderlo più 
incomodo. Per conseguenza non può variare lo stato de’ luoghi , nè ciò eh’ è 
necessario all’esercizio; tale è la disposizione precisa dell’art. 701, percioc- 
ché con questa condizione gli fu trasmessa la sua proprietà. Così , non solo 
colui il fondo del quale deve soffrire la veduta o le luci del suo vicino , 
non può fabbricare in faccia delle finestre in una maniera capace di limi- 
tare l’uso o i vantaggi della specie di servitù che dee soffrire ; ma anche , 
sebbene spesso la distruzione di un edificio situato in faccia di colui che ha 
un dritto di veduta sia più capace di dargli luce che di togliergliene , se 
tal' edificio procurasse luce di riverbero , e se, di ogni altra maniera , la 
sua distruzione divenisse uuocevole all’esercizio della specie di servitù dovu- 
ta a quel proprietario, essa non potrebbe aver luogo senza il suo consenti- 
mento ( 3 ). Egli non può del pari , se la servitù è di natura atta ad eser- 
citarsi su tutta la estensione del fondo, liberarne qualche porzione; e quelle 
che vi si riuniscono per accessione naturale ne sono gravate al pari del 
fondo principale. Egli deve filialmente soffrir le opere necessarie al mante- 
nimento de’ luoghi , e le altre accessorie della servitù , siccome lo abbiamo 
detto nella sezione antecedente. 


(a) Cioè se la servitù consistesse o nel dritto di passaggio per comodità 
del fondo , o nel dritto di attingere per uso dello stesso , in tal caso ciascuno 
de ('ocrrdi potrebbe usare di questo dritto per servizio della sua porzione. 
(1) fJig. Uh. 8 tit. de serv. I. 6. 
i s 2 ) Dumautin , tr. sexd. Icg. n. 5 i. 

( 3 ) Jìig. Hb. b tit- a de servii, praed. urb. I. 17 §. 2. 
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66. Abbiam veduto nel num. 19 che questo mantenimento e queste ope- 
re non erano a tuo corico per la natura della servitù (1). 

Così, colui che deve un passaggio non è obbligato di ripararlo, quando 
anche avesse luogo per un sentiere circondato di mura ; quegli a cui il drit- 
to di passare è dovuto , deve contribuire col proprietario della fabbrica , 
alla riparazione delle mura , senza le quali non esisterebbe via serviente. Se- 
il passaggio diviene impraticabile, quegli che lo dèe è soltanto teuuto di 
•offrire che l’altro al quale è dovuto lo ripari (1); ma se egli ne fa egual- 
mente uso , le spese di questa riparazione debbono soffrirsi in comune (3). 
Tuttavia , giusta la osservazione da noi fatta , al n. 53 , un tal princi- 
io non sarebbe applicabile in tutta la sua estensione, alle servitù uatura- 
i. .Noi faremo conoscere questa restrizione nella seconda parte , trattando 
dell' obbligo de’ proprietarj de’ fondi inferiori che ricevono le acque. 

67. Abbiamo dello al n. 19 e 57 , che il peso d’ un tal nlanteuimento 
potea essere imposto al. padrone del fondo serviente , giusta le espressioni 
dell’ art. 689 (619*). Da ciò non si deduce che l’obbligo di fare le opere 
necessarie all’uso della servitù, non possa essere imposto con un titolo po- 
steriore alla costìtuzion del dritto. 1 termini della legge sono dimostrativi e 
non limitativi. Se fosse altrimenti , una condizione di questa natura non po- 
trebbe aggiungersi alle servitù legali, non esistendo titolo primitivo di loro 
costituzione nél quale si potesse ascrivere } lo che sarebbe un assurdo , poi- 
ché è indubitato che il proprietario d’ un fondo che ha*ottenuto il passaggio 
forzato per mezzo del fondo del suo vicino , non possa con convenziona 
imporre a quest’ ultimo 1’ obbligo di conservarlo. 

Si potrebbe solamente dimandare se, in mancanza di titolo, basti il solo 
possesso (4); ma, per l’esame di tal quistione , rimettiamo il lettore a 
quel ebe diremo nella terza parte , relativamente all’ aoquisto' delle servitù 
in forza di prescrizione. 

68. Quando le opere che una servitù esige hanno per principale oggetto 
l’utile dei fondo serviente, la regola che le pone a carico di quello al quale 
è dovuta , cessa di ricevere la sua applicazione -, per esempio , se le acque 
d’ un tetto cadono nel cortile vicino riunito da un canale la cui esistenza 
sarebbe meno incomoda al proprietario di quel cortile che lo scolo delle 
acque in tutta la estensióne del tetto, bisognerebbe presumere, nel dubbio, 
che- il canale si appartenga a colui che ue trae l 1 utile. Il proprietario del 
fondo serviente sarebbe tenuto di conservarlo ; ma sarebbe pure il padrone 
di non ripararlo o di distruggerlo. 

6q. Se nel caso in cui il proprietario del fondo gravato dee mantenere i 
luoghi, ed avviene che le riparazioni sieno state occasionate dalla colpa di 
colui a cui la servitù è dovuta, allora l’equitk non permette che le soffra 
il primo. Per esempio, quelli che avesse sopraccaricato nn muro di terreno, 
o qualunque altra cosa che il vicino è obbligato di conservare in lorza di 
convenzione aggiunta alla costituzione di servitù , sarebbe tenuto a ripararlo, 
e anche ai danni ed interessi a’ quali il sopraccarico avrebbe potuto dar luo- 
go. Debbcsi anche osservare che l’obbligo di costruire aia un moro, sia ogni 

(1) Dig. li//. 8 tit. ■ a de servii- praed- uri/. I. 17 §. ». • 

(a) Domai , par. 1 lib. 1 tit, 12 scoi, in.» sect. 4 1 » 3 , 5 ; 

sect. 5 n. 3 . 

( 3 ) Goupy sur Desgodets , art. 187 de h rovi, de Paris . n. »?. 

( 4 ) Domai , lois civiles , pari. 1 Ut/, l tit. iz sec. 4 mi»«. i- 
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altra simile opera r limitasi alta sola «ostruzione ; tutta la spesa cha cagio- 
nerebbe la demolizione di ciò che vi si trovasse appoggiato , è a carico di 
colui al quale l' edilizio sostenuto si appartiene ( i^. 

La convenzione iu forza delia quale il proprietario del fondo serviente puà 
esser tenuto di fare qualche opera , non essendo della natura delle servitù , 
la legge Ila preveduta la possibilità che essa divenisse troppo onerosa per 
lui (2); e l’art. 699 (620*) gli permette di liberarsene abbandonando il fon- 
do serviente. Ma bisogna abbandonare l'intero fondo, o basterebbe abbando- 
narne la parte su cui esercitasi la servitù ? Se il testo della legge sembra esi- 
gere l'intiero abbandono, i principj del dritto e di equità che hanno detta- 
ta la sua disposizione reclamano contro un applicazione troppo letterale. Cer- 
tamcntè , se il proprietario d’un fondo debbg a qualcheduno un passaggio > 
e che il titolo della concessione l’obbliga a conservarlo ed a ripararlo, l'ab- 
bandono della porzione del fondo sulla quale si esercita basterà a liberarlo 
da cotal servitù; ma se il proprietario a’ un fondo inferiore è obbligato di 
mantenere il muro che forma e sostiene lo sterrato del proprietario superio- 
re , è diffìcile di comprendere come potrebbe invocare il dritto di librarsi 
dall’ abbandono di quel muro , ed ottenere senza alcun sacrifizio reale il 
discarico d' mi obbligo onerosissimo , pel quale vi è probabilità d' aver (gli 
ricevuto un considerevole equivalente. 

Ciò cbe l’ applicazione dell’ art. 699 (610*) può offerire di difficile , di- 
pende necessariamente dalla circostanze , e rientra nella latitudine della 
coscienza de’ giudici. 

70. In qualunque modo il luogo dell’esercizio della servitù sia stato de- 
terminato , sia per effetto di convenzione , sia dal giudice nel caso previsto 
nel num. 61 , non è più lecito all'uno cangiarne la designazione senza il 
consenso dell’altro ( 3 ). 

Ma Tari. 702 del codice (6ai*) apporta a questa regola una modifica 
die il favore naturalmente dovuto al iondo serviente , rende necessaria. Se 
la destinazione primitiva fosse divenuta più onerosa al proprietario del fon- 
do serviente, o se essa gl’. impedisse di farvi delle riparazioni vantaggiose, 
egli potrebbe offerire al proprietario dell’ altro fondo un punto anche co- 
modo per lo esercizio de’ suoi dritti ; nò costui potrebbe rifiutarlo. 

Colui che desidera di ottenere il cangiamento, debbe provare la necessità, 
o l’ utile che glie ne viene ; e la legge si rimette in ciò alla prudenza 
de’ tribunali. 

Egli è nondimeno importante di osservare , che onde potersi cangiare la 
primitiva assegnazione , per onerosa che sia , non basta un interesse ben 
provato per parte del proprietario del fondo dal quale è dovuta la servitù; 
ma è necessario che questo proprietario , offra un punto di esercizio , cbe 
non sia mino comodo al proprietario dell’altro fondo. 

Ter esempio: il proprietario d’una casa ba dritto di passare per mezzo di 
quella del suo vicino a piedi soltanto ; e quando la servitù fu costituita , 
quel passaggio effetluivasi per la porta esistente in quel tempo : onde ope- 
rare de' miglioramenti vantaggiosi , il proprietario della casa vuol convertire 
tal porta in una finestra, e collocarla in un altro punto cbe apre egualmen- 

(>) I'Ìr- lib. 8 tir. 5 si sere, vinti. I. 8 in princ. 

(■*) D'g- lib. 8 li/. 5 si scrv. vind. t. 6 §. a. 

( 3 ) Dig. lib. 8 tit. 1 de serv. 19 - M or noe , ad leg. 19 de. strv. praed. 

urb. - Cipolla , ir. II. cap. 4 «• 34 - Scrry , insti I. p- < 3 . 
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le «ulta tirala eoi il passaggio deve condurre. Un «inaile cangiamento deb» 
b’ essere permesso «enea difficoltà , perché il passaggio non sarà meno corno* 
do nel nuovo luogo che nell’ antico , senza aver riguardo a pochi passi di 
più , che bisognerà fare. Ma se il passaggio effettuivasi per un luogo coper- 
to , e che il suovo deve eserciiarsi per mezzo d’ un cortile a cielo aperto , 
quegli cui la servitù è dovuta non sarebbe tenuto di consentire al cangiamento 
meno comodo (a). * • •' 

Non sembrici indispensabile , che il nuovo punto di esercizio sia preso 
sul fondo gravato ; poiché nulla osterebbe che il proprietario del fondo ser- 
viente offrisse una servitù di pari natura ed egualmente comoda , su di altro fon- 
do -il cui proprietario consentisse alla servitù ; Io che spesso avviene quando 
«i dispone a :hiudere un terreno sul quale esiste un dritto di passaggio. Se 
quegli a cui leesi non avesse interesse reale a ricusarvisi , i tribunali che 
uon debbon giammai perder di mira l’ interesse dell’agricoltura, non avreb- 
bero alcun liguardo alla sua opposizione. Ma all’ infuori di colai ■modifica, 
la servitù mn può esser cangiata, ristretta, o annientata, se non nel mo- 
do che spiegheremo nella terza parte di questo trattato; non esiste a questo 
riguardo oleina differenza tra le servitù naturali , legali , o convenzionali. 

71. La srnritù altro non facendo, come abbiamo detto al numero 8, che 
imporre un àrico al fondo gravato, il proprietario di questo fondo è sem- 
pre padrone di disporne a suo talento , purché uon diminuisca l’ uso e ’l co- 
modo della ervilù : colui che deve ricever le acque. d’ un tetto, o di una 
grondaja *ul suo terreno, può dunque convertirlo Ih un fabbricato; e se il 
muro che solieue il tetto dal quale riceve le acque, è diventato comune , 
può incorpoure quel tetto all’altro che appoggerà sul muro Comune, pur- 
ché non fecia alcun torto al proprietario a cui devesi la servitù , e che 
continui seupre a soffrirla sul suo fabbricato (1). Può ancora sotto la stessa 
restrizione , far le opere convenevoli per rendere la servitù meno incomoda 
o più uli.e a suo riguardo: per esempio, nel caso di cui abbiamo pocanzi 
parlato, può stabilire delle grondaja , o riunire in una sola guida quelle 
che esistalo , ed il vicino non può opporsi che le riunisca al suo tetto, se 
non prutva che ne risulti qualche inconveniente per lui. 

Questa regola , che nou bisogna giammai perder di vista nella materia 
che trattamo, guida a determinare quando si può permettere a colui eh’ è 
obbligato di soffrire una servitù, ciò che potrebbe non ostante impedirsi a 
colui che ha dritto ad esercitarla; o quando s» può permettere a quest’ul- 
timo ciò che l’ altro non avrebbe libertà di fare senza il suo consenso. 

Per estmpìo, che un fondo sia gravato dell’obbiigo convenzionale di sof- 
frire un coutotto d'acqua in un tetto scoverto, il proprietario del fondo gra- 
vato può, afin di evitare gli accidenti a' quali quel canale scoverto l'espo- 
ne , fabbricarlo a volta , o far passare l’acqua per tubi sotterranei , senza 
che colui al quale è dovuta la servitù possa lagnarsene se non avviene al- 
cuna dimimzione nel volumes nè alcun cangiamento nella rapidità del cor- 
so. Nondimoo la stessa facoltà potrebb’ esser ricusata al proprietario del fon- 
do culdeesila servitù, essendo possibile che colui al quale appartiene il 

(a) Sarete Io slesso se per effetto del cangiamento del passaggio , il pro~ 
pnelario cu. decsi la servitù fosse obbligato a cangiar t ordine della sua 
casa , cotneocn esempio trasportar fa scola ad altro sito , aprir un nuovo 
vano di rntrla re . , in tal caso nè anche potrebbe obbligarsi al cangiamento. 

(1) Crpoli , Ir. 1 cap. a 3 . ti. 7. 
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fondo gravato, ritragga qualche vantaggio dalle acque, aia per attingerne , 
aia per freschezza che il loro passaggio procura agli alberi del auo fondo , 
che è ingiusto di toglierli questa picciola indennità della sua soggezione (i). 

Sarebbe troppo lungo di dar regole precise su questo soggetto. La natura 
e la specie della servitù indicano quasi sempre quali cangiamenti possono 
essere effettuiti senza nuocere al suo uso. Così quegli il cui fondo è sog- 
getto ad un dritto di veduta , può cambiarlo in prato , in terra coltivata , 
in vigne, in giardino senza che vi sia nessun pretesto a pretesdere che esso 
nuoccia alla servitù. Può del pari farvi piantagioni \ ma quando gli alberi 
sono abbastanza elevati per offuscar la veduta , allora la naura del dritto 
concesso serve a determinare se la loro esisteuza è contraria die sue obbli- 
gazioni. Lo stesso dicasi delle costruzioni che- egli permettevi li fare. 

Colui che deve soffrire un passaggio nel suo cortile non selciato , può 
metterlo in tale stato , poiché simile cangiamento niun danna arreca alla 
servitù. Ma se il passaggio attraversi uaa casa che apre su pancchie strade, 
e che il cangiamento tolga 1' uscita in una di esse, colui al (pale deesi la 
aervitù ha dritto di opporvisi , poiché l’articolo 700 (6aa*) , vieta di 
trasferire l’ esercizio della servitù in un sito diverso da quello dove fu ori- 
ginariamente stabilita , salve le modificazioni indicate al numro 70. 

73. Ciò che sin ora abbiam detto intorno alla divisibilitk «Mie servitù là 
ben conoscere che importa poco al fondo cui è dovuta, che il ondo servien- 
te era o no diviso. La servitù non può soffrire verun cangianento : i di- 
ritti che essa attribuisco* sono immutabili , e '1 fondo gravato ne è colpito 
indidisibilrnente (a). Tuttavia , se l’esercizio era determinalo su d’ un sito 
unicamente , se trattavasi d’ un passaggio che avrebbe luoge per un solo 
punto , se dell’ attingimento in una fontana situata in mezzo d un campo , 
la porzione di quel campo, sulla quale esercitavasi la servitù , resterà . gra- 
vata dopo la divisione , e le altre saranno libere. 


r 


’t) Cepolla Tr. 11 cap. a passim. 

,’) Uumoulin , divid. et inchvid. pan. a it. J7S. 
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SECONDA PARTE 

Delle diverse specie di Servito’. 

73. Fin (|ni abbiati» presentate le servitù sotto un punto -di vista gene- 
rale. Le considereremo ora secondo la distinzione che risiili» dalla loro origine. 

La natura istessa ci mostra le servitù che la situazione de’ luoghi impone; 
il provedimento delle leggi ha determinato quelle clic l' interesse pubblico, 
o 1 doveri rispettivi del vicinato obbligavano ciascuno di soffrire ; le altre 
nascono da’ bisogni, o dalle mutue convenienze, e dipendono dalla volontà 
dei proprietarj de' fondi. 

Ciò è precisamente espresso dall'articolo 639 (56l'); e noi ne seguiremo 
la distinzione , nella distribuzione di questa (iurte in ire capitoli. 

CAPITOLO I. 

| . • , 

Servitù che derivano dalla situazioni de' fondi. 

"4- Quel che caratterizza particolarmente le servitù si è, die esse esisto- 
no in forza della sola posizione de' (ondi senz’aliro titolo. 

il codice ne distingue Ire: 1 . Gli obblighi che concernono le acque; 1 . 
il diritto de' proprietarj vicini di costringersi 1 reciprocamente a stabilire dei 
termini di confine nelle loro proprietà contigue ; 3. la facoltà di chiudere 
un foudo onde sottrarlo alla libertà di mandarvi a pascolare de’ bestiami. 

Ciascuna di esse formerà 1’ oggetto d’ una sezione a parte. Le regole che 
daremo su l’esercizio di tali servitù , ed i dritti e le obbligazioni che e»«f 
producono, sono in gran parte simili a quelle prodotte dalle servitù in ge- 
nerale ; nondimeno oggi sono soggette ad alcune regole parlicokri , la cui 
applicazione non potrebbe farsi alle servitù convenzionali. 

Seriose I. 

Obblighi concernutiti le acque. 

75 . La natura vuole che l’acqua sarta in un fondo, o che vi si riunisce 
sia per effetto della pioggia, sia per altra simile ragione, abbia uno scolo, 
senza il quale quel fonilo sarebbe allagalo; c lo scolo deve necessariamente 
farsi su’ fondi inferiori ( 1 ). 

Lo scopo della legge è dunque meno di cercare tale obbligo , che di 
farlo eseguire senza ostacolo dalla parte di colui il cui fondo debb’ essere 
assoggettalo, e senza abuso dall» patte di colui che ne invoca gli effetti. 

Ma se la condizione di ricevere le acque che discendono da uu fondo su- 
periore è come un peso annesso alla disposizione de’ luoghi, essa può anco- 
ra apportar de’ vantaggi. Queste acque d’ altronde , quando hanno un coiso 
determinato soltanto a percorrere uno spazio qualunque di terreno, onde an- 
darsi a riunire a correnti più considerevoli , indipendentemente dal loro uso 
per la navigazione , esse offrono all’ industria un mobile capace a supplire 
alle forze untane, costruendo mulini ed altre macchine idrauliche, e l’agri- 

( 1 ) D.g. lib. 3g tit. 3 , tic aq. et tu/, pluv. are. 5 - > 4 - 
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coltura le impiega a delle irrigazioni. I proprietarj inferiori li a duo dunque 
«posso interesse d’esigere, coni* un dritto, ciò che sembrerebbe a primo 
aspetto essere un peso imposto a’ loro .fondi ; delle volte ancora si disputano 
1 ’ uso delle acque. 

76 . Vi sono due «orti d' acque. Le une sorgono dal seno della terra, e la 
loro esistenza- continua quando anche abbiano un corso esterno ; come quelle 
de' fiumi , delle riviere , de' ruscelli , delle foutane , de’ ppzzi. Cbiamansi 
acque vive, anche quando nascono da sorgenti non perenni ( 1 ). Le altre 
cadono dal cielo , o non cadono sulla terra che per effetto particolare della 
temperatura dell’aria; come le pioggie, e le acque proveguenii dallo scio* 
giumento delle nevi 0 de’ ghiacci (a); al che si possono aggiugnere quelle 
che di più assorbisce la terra per effetto della soprabbondanza degl’impieghi 
all’ inamamento. 

Dacché la proprietà s'introdusse tra gli uomini, e da’ legislatori fu messa 
al primo rango de’ dritti , che il corpo sociale deve guarentire a ciascun 
cittadino , quasi tutto quel che nello stalo primitivo , era stato l' oggetto 
d’ una occupazione momentanea , sorti da natila comunione universale 
da’ giureconsulti chiamata comunione negativa «■» 

Ma molte cose per la natura loro continuarono a non appartenere piu ad 
uno che ad un altro. L’usò attuale che se n’ è fatto è il solo titolo che 
abbiasi a non esserne spogliato: appena esso è cessato, un'altra persona ha 
gli stessi dritti; e se non sono divenute un oggetto di proprietà esclusiva in 
seguito di quest’uso , colui che dalla parte sua le occupa , non è riputata 
usurpatore della cosa altrui. 

L’acqua riguardata come sostanza indipendente dal terreno «u cui riposa, 
rimane nella sua comunione negativa , e s’ appartiene certamente a colui che 
l’occupa il primo. Un uomo che ricevesse la pioggia in un vaso sito al di 
sopra del terreno sul quale fosso caduta, non potrebbe esser molestato come 
ladro dal proprietario di quel terreno: costui potrebbe soltanto lagnarsi che 
l’estraneo sarebbe andato senza dritto, a porre un vaso sul suo fondo. 

Questo principio non si applica meno alle acque vive. Una sorgente si 
appartiene a colui sul cui foudo esiste, non come oggetto isolato, ma come 
accessorio di quel fondo medesimo, è in virtù del principio espresso nell’ art.* 
55a (477*) che proprietà del fondo comprende ugualmente la proprietà 
della superficie e della parte sottoposta. Ciò ò tanto vero, che se un vicino 
il quale , con scavamenti fatti senza frode sul suo proprio foudo , tagliasse 
le vene che alimentano , o servono a formare una sorgente nel fondo 
altrui , non dovrebbe alcuna indennità al proprietario ; e frattanto, non 
avrebbe il dritto di andare ad attingere presso del suo vicino una piccola 
parte di quella stessa acqua, che gli può togliere intieramente. Anzi, colui 
che non tosse proprietario della superficie del terreno sotto del quale esiste 
una sorgente , potrebbe acquistare questa medesima sorgente con delle costru- 
zioni e delle opere, della natura stessa di quelle di cui parlammo al n. 7 . 
Il fatto di simili costruzioni e della prescrizione che le avesse accompagna- 
te , distruggerebbe la presunzione risultante dall’ art. 55a ( 4?7* )• 

Segue evidentemente da questi principi , che 1’ acqua , uscita uua volta 
dal luogo ove nasce, senza che il proprietario di tal luogo ne abbia dispo- 


( 1 ) Dig. lib. 43 tit. 1 1 de flwn. de. I. 1 §. a. 

(a) Dig. lib. 3q tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. 1 in princ. Idem Ub » 
43 tit. aa de Jont. I. 1 J. 4- 
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sto , cessa di appartenerle nè lia più dritto a pretendere la reititasion* da 
coloro che se oe servissero fuori del suo fondo. 

' Simile acqua non ha uulla di fìsso , nulla d’ ««mutabile , niente sa cui 
possa, propriamente parlando, poggiare uua proprietà.- Nell’istante è perenna 
sopra un pqpto , in un’ istante dopo do occuperà un -altro ; ed in questo , 
una nuova pernione di acqua le succederà ; ed a misura che essa scorre su dei 
fondi ne diviene 1 ’ accessorio. Il solo letto è immutabile : quegli che ora vie- 
ne ad attingervi , potrà tornare ad attinger domani allo stesso luogo, ben- 
ché 1’ acqua che gli si oflre non sia la steisa. 

Se quel terreno fosse disseccato, per qualunque siesi avvenimento, sareb- 
be .suscettibile di ricever la coltura o le opere degli uomini. 

È chiaro che i letti dei corsi d’acqua entrano per natura loro nel domi- 
nio di proprietà, quantunque non vi entri l'acqua che gli copre. -Dall letti 
sono immobili , e giusta la destinzione da noi fatta al n. 49 ; sono nel pa- 
trimonio pubblico, quando il corso d'acqua è navigabile o adatto a’trasporli, 
giusta’ 1 ’ articolo 538 del codice ( 4 ^ 3 * ) ; nel caso opposto , sono nel do- 
minio de’ particolari. Questi priocipj applicami ai corsi naturali di acqua 
non solo ma a’ canali ancora. 

77. 11 governo determina tra i diversi corsi d' acqua che attraversano il 
territorio nazionale , quelli che debbono annoverarsi nel patrimonio pubbli- 
co , perciocché al governo appunto é confidato il dritto di distinguere , con- 
formemente alle leggi , a quali seguì dehbasi riconoscere la proprietà pub- 
blica (1); e quello di consacrare all’ uso comune , quando il bene generale 
lo esige , ciò eh’ era una proprietà particolare , salve le indennità legali e 
1’ applicazione della legge degli 8 marzo 1810. 

Quel che diremo in questo capitolo non risguarda le acque che riposano 
su i fondi, o che scorrono da’ letti dipendenti dal patrimonio pubblico. Spe- 
ciali leggi amministrative regolano tutto ciò di' è relativo alla loro conser- 
vazione. Poiché essendo destinate alla navigazione , eh’ è 1 ’ oggetto più na- 
turale del loro servizio, è chiaro che* niuno può appropriarsene l’uso (a) sia 
arrestandone o rendendone meno libero il passaggio con delle costruzioni , 
sia diminuendone la mole con deviazioni , sia riserraudole con macchine 
idrauliche , come stabilimenti fatti per una fucina , una fabrica di vetri , 
un molino e simili. Così rainmiuisirazione accuratamente proibisce tutto ciò 
che può impedire il conseguimento di questa grande ed importante destina- 
zione; e non vi tollera o non vi permette niente, quando anche i possessori 
lungo i fimi invocassero il dritto naturale di vegliare alla couservazione dei 
loro fondi , che nel caso soltanto di una utilità dimostrata senza pericolo. 
Anche in questi casi si è fatto da noi osservare nel n. 4 ° » che la conces- . 
sione non può giammai avere il carattere d’una alienazione propriamente det- 
ta; ma che è un semplice atto di amministrazione, revocabile quando man- 
cano i motivi che lo lian fatto accordare , o quando le circostanze coman- 
dano diverse disposizioni. 

Gli altri corsi (l’acqua, per considerabili che sieno,sono soggetti alle re- 
gole generali sul modo di acquistare, conservare, o perdere la proprietà de- 
gl’ immobili. La distinzione tra fiumi, ruscelli, fontane, nou lia alcuna ira- 

(1) Arresto del direttorio esecutivo del a a dee. 1797 ( a nevoso an. 6 ) 
Bull, delle a. serv. , n. i 6 i 5 . 

(a) Dig. lib. 43 tù. ta d<i Jlum. et ne quid in Jlum. pub. ripa fiat, 
i. et 3 . 
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poTtisnza xtcJLUt nostra legislazione , la quale secondo 1’ art. 645 del endice 
( 56 t’ ) non riconosce fhe due sortì di corsi- d'acqua ; quelli che sono nei 
patrimonio pubblico , e qsnlii che sono nel patrimonio privato. Nell’ isli-s»o 
modo non si distingue se il terreno de’ letti di questi corsi sia di proprietà 
dello slato, dì uu comune, di qualunque altro stabilimehto pubblico , o dei 
particolari ; giusta le regole da noi dale'al n. 33 e 49 > su la distinzione 
tra il patrimonio nazionale e '1 patrimonio pubblico. 

Imporla clic l’autorità pubblica tissi l' attenzione a molli di siffatti corsi 
d’acqua, i quali dopo d’avere attraversalo, in uno spazio più o meno lun- 
go, parecchie comuni , possono rendersi navigabili o adatli al trasporto, e 
conscguentemente entrare nel patrimonio pubblico mercè di opere le quali 
non vengon fatte che per volontà del governo ; ciò che rende ùtili dunque 
alcune modificazioni alle regole del dritto , sull’ uso che ciascuno può fare 
della sua proprietà. D’altronde è necessario di badare a non far ingombrare 
i loro letti per. mancanza di nettamento e per particolari intraprese ; in fine 
spesso fa d' uopo costruirvi d' ponti destinati alla comunicaziouc di città e 
villaggi , al servizio o all’ accesso di strade consolari. 

Ognuno vede che siffatti motivi di pubblico interesse debbono anteporsi al- 
1 * uso illimitato che i padroni dulie sorgenti o del letto di simili Corsi d'ac- 
qua vorrebbero farne. L’ applicazione di questi priucipj potrebbe farsi an- 
che ad acque d’ un corso estremamente piccolo , o semplici fonti , «e quelle 
acque offrissero qualche mezzo di utilità generale: come acque termali' ossia 
minerali (ì). 

Ma a nostro avviso, non e un motivo sufficiente onde collocarle tra i be- 
ni nazionali o comunali. Le considerazioni testé indicate riguardanó la poli- 
zia delle acque , che non bisogna confondere col letto che occupano j e tale 
polizia è indipendente dalla proprietà di i^uel terreno. 

Tutl'i diiLbj , al ■più , sono sciolti dall art. 56 i del codice ( 466 *) che 
attribuisce a’ confinanti la proprietà delle isole che visi formano ; dalla di- 
chiarazione del governo , che gli sles-ì confinanti soltanto hanno il dritto 
ili pescarvi , che la pretensione delle comuni è ni.d fondata (a) , e che le 
leggi le quali affidano all’ amministrazione la conoscenza delie contravven- 
zioni relative ai fiumi navigabili e adatti ai trasporti, non sono applicabili 
ad altri corsi d’ acqua ( 3 ). 

78. L’art. 641 ( 563 * ) riconosce», a favor di colui nel di cui fondo esi- 
ste o nasce una sorgente, il dritto di usarne a suo piacimento, sino a farla 
scomparire mercè di vie sotterranee (4) ; di trasmetterne le acque a titolo 
ili vendita , donazione o luti’ altro , a quel fondo inferiore che più slime- 
• rà a proposito , senza che altri vi si possa opporre ( 5 ) ; di conservarle nel- 

(1) Dichiarationr de' a 5 apr. 1773, art. 17, e 26 mag. 1789. Dee. del 
18 ma». 1799- Bui. delle II. 2. ser. n. 2961. Altro drl a 5 apr. ’ 1800. Bui. 

1 Ielle lì. 3 ser. n. 149- Altro del 27 dieem. 1802. Bui. delle II. 3 ser. n. 
2227. dee. del l 5 gerì. 1809. Bui. di Sirry 1817 pari. 2 p. 99. 

(2) Dee. de ' 6 e 3 o lug. i 8 o 3 orditi, del direi, esecutivo del 9 morso 1798 
dee. del cons. di Stato del 17 mano t 8 o 4 idem del 19 fcb. tbo 5 Bui. del- 
le II. 4 ser. n. g 32 . 

( 3 ) Dee. del 2 gen. 1809. Rac. di Sirry , 1817 par. 2 p. 97 Ord. del 
i 3 mag. 1H18. Rac. di Sirey 1818, par. 1. p. 297. 

( 4 ) Cod. lib. 3 tit. 3 q de. serv. et. a<j. I. 4. Birroyer su di Bardet. t. » 
Uh. i cap. 68. 

Chabrol. ioni, sulla tosi, d' Auerrgne , cap. 17 art. 
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le peschiere o ne’serbatoj ì di formarne de' getti d’ acqua , o qualunque altra 
oggetto di semplice diletto (i). Colai dritto, come abbiamo osservalo al n. 

, è limitalo da’ soli riguardi d' interesse pubblico , di cui parleremo nel 
capitolo delle servitù legali , o dai dritti altrui , che faremo conoscere nei 
paragrafi seguenti. Si può finanche decidere che il proprietario d'un fondo 
inferiore , che acquistasse per suo conto particolare il fondo in cui compa- 
risce la sorgente , potrebbe, usando quei dritti che poco anzi abbiamo in- 
dicati privarne il fondo di cui è compadrone, quantunque questa qualità gli 
faccia un dovere di conservare a quei fondo tua’ i suoi vantaggi: e la ra- 
gione si è , che il fondo superiore nulla dovendo all’ inferiore , quegli che 
1 ’ ha acquistata avrebbe gli stessi dritti , che ue avrebbe un terzo. 

Se in tondo appartiene al patrimonio nazionale , tale riguardo noa arreca, 
alcuna differenza all’ applicazioue di tatto ciò che diremo in questa sezione 
sugli obblighi o su i diritti de’ proprictarj inferiori (a). Gli articoli 53 j , 
5^2 del codice ( 463 e 4 ^ 7 * ) i dichiarano che le proprietà dello Stato e 
de’ comuni sono soggette alle stesse leggi de’ particolari, salvo le inodificfzio- 
ui relative al modo della loro amministrazione. 

79. Quel che si è detto delle acque vive applicasi , con poche differenze 
risultanti dalla natura delle cose e che l’uso farà di leggieri osservare, alle 
ncque piovane che un proprietario riceve naturalmente, .0 riunisce in quainn- 
que altro modo sul suo terreno di cui diveugouo parte, per una specie d’ in- 
corporazione, dall’ istante che vi sono riunite ( 3 ). Esse sono di colui che le 
prende prima di ogni altro , per la disposizione de’ luoghi (4) : conseguente- 
mente, sia qualunque il tempo che un proprietario supcriore le abbia lascia- 
le scorrere dal suo fondo su qnello del proprietario inferiore , può ritenerlo 
malgrado l’utilità che ne ritrae quest’ ultimo ( 5 ), couformemeute a’priucipj 
da noi stabiliti nel n. 5 o. Egli ha pure il dritto, con ia restrizione enunciata 
nel 11. 49, e purché la sua intrapresa non pregiudichi pubblico , di rivol- 
gere nel suo fondo le acque piovane d' uu camino col quale confina , quan- 
do anche il proprietario inferiore le avesse in ogni tempo impiegate nel pro- 
prio uso (6), purché 1’ amministrazione incaricata della polizia locale non le 
abbia concedute ad alcuno (7). 

80. Le acque piovane; quelle assorbite da terre abitualmente inafiiate; e 
qualche volta quelle da’ sorgenti prive di scolo, formano delle masse, che 
si chiamano laghi , paludi , o stagni. 

Chiamatisi con più particolarità lago una vasta estensione di acque riunite 
in un terreno incavato', alimentate da sorgenti d’acque che trapelano da fon- 

(1) Arresto del i 3 ag. t 644 rappor. , de Henrys lib. 4 quest. 189. 

(а) Dig. lib. 3 g tit. 3 de aqu. et aqu. pluv. are. I. I §. 18. 

( 3 ) Dig. lib. 3 g tit. 3 de aq. et aq. pio e. are. I. 1 J. fi. Pothier sul - 

f arti 170 delle cosi. <C Orleans. 

(4) I'isl. lib. 1 tit. 1 de rer. divii. a Reechius. I. 1 cap. 4 quest. 6 

n. 17 e 49 ' Cepolla tr. a cap. 4 n. l\i'. 

( 5 ) Dig. lib. 3 9 de aq. pluv. are. I. 1 §. ai- Breclonier sud' Heunes , 

/quest- 189 del lib. 4 arresto del 10 lug. 1809 riport. de Cardcl , tit. 1 lib. 

1 top. b 5 . 

(б ) Arresi, del 5 apr. 1700 , riport ■ du Dunod , trai, delle prese, pari. 

I. cap. ta p. 88. • 

(7) liauiaric , trattalo de' dritti signorili , e dii. del 1781 p. 566 . Juben 
Sopra lo statuì, de Provette e. 
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tì contigui} o anche da corsi di acqua viva (1). Se un Iago fosse d'una sì 
grande importanza , che venisse destinato alla navigazione , • conseguente- 
mente annoverato tra le dipendenze, dal patrimonio pubblico , bisognerebbe 
applicarvi Je regole .da noi date al n. 76 ; ina si è veduto , che le acque 
di questa specie non formano 1' oggetto dell'opera nostra. 

L’accrescimento, o la diminuzione d'un lago nou nuoce, nc giova a quel- 
li che vi confinano , e non ci sembra che debbasi stabilire qualche distin- 
zione tra il caso in cui un lago è stato formalo dalia natura , e quello in 
oui è stato formato dall' uonjo (2), 

Le paludi differiscono da' laghi in ciò, che piuttosto sono delle terre imbevute 
che coperte d’acqua , le quali non possono somministrare i vantaggi de' la- 
ghi , e non possono coltivarsi se noni vengono prima disseccate. Questo dis- 
seccamento è troppo intimamente legato all’ interesse generale , alla salute , 
alla vita degli uomini , all’ accrescimento de’ prodotti della 'terra, per non 
formare 1' oggetto speciale dell' attenzione del governo. Le leggi de' iù set- 
tembre 1807 (3) e 8 marzo 1810 (4) formano 1’ ultimo stato della legisla- 
zione a questo riguardo , e contengono il dritto particolare di cotal materia. 

Lo>stagno è un ammasso di aoque che avrebbero il loro scolo, e si dis- 
seccherebbero in modo da divenir paludi , se non fossero ritenute o rinserra- 
te da qualche opera (5) ; a differenza del lago eh’ è piuttosto l’opera della 
natura , lo stagno è il risultato delle opere dell' uomo. Esso formasi in un 
terreno in pendìo, che in parte è triugeralo da un argine, o rialto di terra 
posticcia. Lina o parecchie aperture , che chiamatisi imposte delle cateratte 
latte ordinariamente nel punto più basso , servono al disseccamento dello sta- 
gno , sia per pescar tutto- il pesce che è in esio, sia per Avellerne i giun- 
chi , sia per sottometterlo alla coltura. Un risciacquatojo , la cui altezza è 
calcolata sulla estensione del terreno , che l’acqua deve coprire, è destina- 
to a garentire le proprietà vicine dalle inondazioni. 

L’ art. 558 del codice civile ( 4^3* ) non suppone neppure che esista uno 
staguo senza sbocco o risciacquaiojo , poiché fondata sull'altezza dello scarico, 
la estensione del terreno dal quale lo stagno è composto , senza che l’ ingran- 
dimento o la diminuzione del volume d'acqua possono iar niente acquistare 
o perdere al proprietario. 

il dritto di determinare l’altezza di questo sbocco dello stagno non ci sem- 
bra spettare all’ autorità amministrativa-, a cui la legge del 6 ottobre 1791 
attribuisce , come appresso vederento la determinazione di quello dc'risciac- 
uuatoj de’ mulini. Una tale attribuzione non può estendersi oltre i termini 
della legge , che 1’ ha creata, l’er analogia vi si possono comprendere sulo 
le macchine idrauliche e gli altri stabilimenti permanenti su de’ corsi d'ac- 
qua correnti , perciocché la legge del 6 ottobre, come quella del 12 agosto 
1790, non è relativa che alle acque di questa specie; . e le acque stagnan- 
ti , conosciute sotto il nome di paludi o stagni-, sono Soggette ajl altre regole. 

Abbiam veduto qual’ era lo stato delia legislazione sulle paludi. In quan- 
to agli stagni 1’ autorità dell’ amniinistrazioue , consiste solo nel dritto che 

(1) Dig. lib. 43 tit. i4 ul in flum. pubi. I. urne. §. 3. Cepolla , trai. 
a. cap. 3o. 

(a) Cepolla , trai, a cap. 3o n. 4- « 5. 

(3) Bui. delle leg. 4 «erte u. 1797. 

(4) Bid. delle leg. 4 w. 5a55. 

( r >) Vig. lib. 43 tit . >4 ut in Jlum. pubi. I. unii . §. 4- 
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le accorda la legge degli u settembre 179», di ordinare la distribuzione di 
quei che i reclami dei comuni, gli avviai e i processi verbali delle persone 
dell’ arte , indicherebbero come capaci ad occasionar malattie epidemiche , 
delle epizolie (t) ; e anche di quei che per la loro posizione mondano le 
proprietà inferiori. Per una conseguenza assai naturale, essa può solloin-lte- 
re alla necessità della sua approvazione gli stagni che si vorrebbero stabd .- 
re, soprattutto ne’ luoghi in cui pel coslurhe o per l'uso era richiesto il per- 
messo dagli ufficiali di giustizia (a). Ma il dritto di giudicare, sulle conte- 
stazioni delle parti , a quale altezza deve (issarsi il risciacqualoju si appar- 
tiene ai tribunali , poiché tale quistione , sotto multi rapporti porta seco 
quella della proprietà. 

Stimiamo che il possesso di trcnt’auni sia il più sicuro titolo ad invocarsi, 
onde determinare una tal posizioue : l’altezza del corso esseodo correlativa 
alla estensione del terreno iu cui si forma lo stagno , o nel quale può aver 
luogo 1 ’ inondazione per effetto di servitù , bisogna ricorrere a tale possesso 
per istabilire un punto che determini la estensiope della proprietà ( 3 ). L’ari. 
457 del codice penale ( 44 ^* ) nu lla contiene di contrario al nostro avviso, 
tsso annovera tra i delitti l'inondazione cagionata dal maateuimeuto del ri- 
•ciacquatojo d’ uno stagno al di sopra dell’ altezza determinata dall’ autorità 
competente , ma non iudica cotesta autorità. 

81. Senza titolo , non si può costruire il suo stagno in modo che faccia 
rifluir le acque sul fonJo vicino, o astenersi di lasciare uno spazio interme- 
dio, conforme all'uso, perchè l’ mondazione non vi giunga. Debkonti pure 
conservar gli argini e le alzate di terra posticcia in assai buono stato , e lo 
scaricamento delle acque a bastanza libero perchè esse non possono nuocere 
a chicchessia. 


Il pregiudizio risultante dalla mancanza del mantenimento darebbe luogo 
a’ danni e interessi, e ad altre pene pronunziate dall’ art. 4^7 del codice pe- 
nale ( art. 448 leg. pen. ) (a), e conseguentemente colai che avesse un giu- 
sto sospetto di temere siffatto pregiudizio, potrebbe costringere il proprietari 1 
dello stagno a far le riparazioni riconosciute necessarie. Questo una sarebbe 
il caso di scusarsi sulla forza maggiore ; poiché il danno derivando dalla 
colpa di quel proprietario, dovrebbe tornare a suo svantaggio, giusta l'arl. 
i 383 del codice civile ( 4 ) ( i 337* ). La sua particolare utilità ueanebe sa- 
rebbe un motivo , nude il vicino potesse esser costretto a soffrire la inonda- 
zione , qualunque sia la indennità che gli si accordasse ( 5 ). 


(a) Queste leggi diversificano nella penale stabilita dùl codice francese ; 
r art. 448 punisce col secondo al terso grado di prigionia coloro , che coll' e- 
levasiotie della tura delle proprie acque al di sopra d 4 C allessa determinata 
dair autorità competente , avessero fatto inondare le strade o le altrui proprie- 
tà , se il danno eccede i ducali cento ; e col primo grado di prigionia se è 
minore , oltre una multa non maggiore del valore del danno ni minore della metà. 

(1) Una leg. del 4 die. 1793, ave a ordinata la distruzione di lutti gli stagni ^ 
Questa fu abrogata da quella ilei 1 lug. 1795. Bui delle leg. 1 sei. n. q 38 . 

(2) Biuta rie des droils seigneurirux p. 5 óy , edi. de 1781. 

( 3 ) dir. della corte di cass. del a 3 aprile 1811 -, Sirey , 1811 , pari. 1 

p. 3 ia. 

( 4 ) Bantarie , traité des droils seigneurieux p. 5 ~o et 571 , edit. de 1781. 

( 5 ) Colici, explicalion des status de B resse , liv. 3 , scct. I , p. 83 et Rciu l, 

usaget de Brcste , coiti, di Y‘Uan , lecf. 3 . p. a»8, sotto di avviso diverto. 
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s. II. 

Carichi de fondi inferiori, rispetto rifondi da ari discendóno le acque. 

82. E raro che le acque vive che sorgono, ed anche le acque piovane che 
cadono su’ fondi, ne siano assorbite, o si perdano senza uscita o via apparen- 
te: il loro scolo è dunque necessario, e nell'obbligo di soffrirlo consiste ap- 
punto , giusta l'art. 64°. ( !>6a* ): la soggezione de’ fondi inferiori rispetto 
a quelli che sono più elevati, e per le acque che ne scolano naturalmente. 

Quando anche un tale scolo nuocesse alle piantagioni del fondo inferio- 
re , ne impedisse la coltura pori lo scoscendimento di rupi e di arena , nep- 
pure vi sarebbe luogo ad alcuna azione pe' danni ed interessi: nessuno essendo 
responsabile degli effetti naturali (1). Non potrehbesi neanche eccettuare 
il caso in cui, dopo di treni' anni, sia per càuse puramente naturali , come 
la poco abbondanza delle acque , sia pel solo fatto $ 3 el proprietario , per e- 
sempip, se egli le avesse conservale ne' vivai , sia per ogni altro modo che 
somministrasse una grande superficie all' evaporamento , la sorgente, non a- 
vesie avuto corso su di un fondo inferiore. Abbiamo veduto, nel n.° 59 e 76; 
che i drilli di pura facoltà, i quali nascono dalla legge o dalla natura del- 
le cose, non si perdono pel non uso, per qualunque tempo sia esso durato. 

L'art. 640 ( 562* ) aggiugne, che tale obbligazione non ha luogo riguar- 
do a quelle che scolano naturalmente , e senza che la mano dell’ uo- 
mo vi abbia contribuito. Quelle die derivano sia da sorgente, sia da piog- 
gie cadute direttamente su di un fondo , od anche pervenute per 1 ef- 
fetto d' una disposizione naturale de’ luoghi , sodo le’sole alle quali possa 
applicarsi colale disposizione della legge. Quegli che per qualunque uso si 
sia , impiegasse nella propria casa o sul proprio fondo ,• 1’ acqua che tire- 
rebbe ila un pozzo , da un risciacqua tnjo , ec. non potrebbe lasciarla iridi 
oadere sul fondo inferiore seuza il permesso del proprietario. Colui che con- 
sacrasse il suo fondo ad una specie di coltura per la quale sarebbero neces- 
sarie frequenti irrigazioni, dovrebbe lare all’ estremità del fondo, delle fosse 
per ricevere l’ acqua che soverchia , senza la quale precauzione l'acqua isles- 
sa s’insinuerebbe sino al fondo vicino 5 ed il proprietario di esso sosterrebbe 
ragionevolmente che nulla, vi sarebbe di naturale, e che senza la mallo del- 
1 ' uomo tale immissione d’ acqua non avrebbe avuto luogo. Conformemente 
a questo principio , 1’ art. 681 , del codice ( 602* ) che svilupperemo nel 
capitolo delle servitù legali , non permette che le acque d’ un letto cadono 
sul fondo del suo vicino , quantunque per altro , se il terreno dove questo 
tetto è costruito era imitile , potrebbe darsi che le acque piovane che vi gron- 
dassero , dovessero scorrervi per servitù naturale (2). 

Ma sarebbe Io stesso che fare una falsa applicazione di questi principi , 
considerando , come opera dell’ uomo , la caduta delle acque di una fonta- 
na novellamente aperta , quando anche siffatta apertura fosse stala causata 
da’ lavori fatti dal proprietario del fondo ( 3 ). 

(1) Dig. lih. 3 g (it- 3 de nq. c aq. pluv. are. I. 1 et 3 Cepolla , tr. 
n cap. 4 «• 7t. 

(2) Coqu'.lle sulf art. t del cap. 10 della costum. de Rivrrnois - Auroux 
lespomrniers , sulf art. 5o9 della costum. di Bourlmnnis , n. 3 . 

( 3 ) Dig. Uh. 39 lit. 2 de aq. et aq. pluv. art. I. 1 § 10. 
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83 . Le espressioni dell' articolo 6.^0 del codice ( r >6i’), ristrette alla spe- 
cie delle ac<|ue che abbiamo indicate , debbono essere sagiamente intese. 
Dal perchè è richiesto che la mano dell’ uomo non abbui contribuito allo 
scorrimento delle acque , non bisogna conchiudere òhe il proprietario clic 
trasmette le sue acque al fondo interiore , non possa niente permettersi sul 
proprio feudo, e che sia condannato ad abbandonarlo ad una ster lita per- 
petua, o a non variarne giammai la coltivazione , per la ragione che que- 
sta coltura o questi lavori apporterebbero qualche cambiamento al modo 
come 1’ acqua scorre. 

La legge non ha potuto avf>r questa intenzione; dessa non proibisce, che 
I’ incanalamento nel fondo inferiore, delle acque che non vi s.irebliero mai 
discese per effetto della sola disposizione de' luoghi (1) : ma non ha volu- 
to , riè .potuto negare al proprietario supcriore il dritto di migliorare e di- 
rigere. lo scolo naturale.. 

Ma qualunque sieno le opere che abbia potuto fare il pioprietario supe- 
riore , fossero pure di quelle che la coltura del suo campo gli permette , 
se il loro effetto è di portare le acque in un fondo che , nello slato pre- 
cedente , non vi sarebbe soggetto , il padrone di questo fondo potrebbe ri- 
cusarsi a ricevette. Lgli non deve la servitù che allo stato uaturale de’luo- 
gbi ; e non può esser tenuto a ciò che questo stato naturale non esige, qua- 
lunque ue sia il vantaggio , che il proprietario superiore ne possa ritrarre. 

Cosi , non si può pretendere , sul fondo del suo vicino , il dritto dt far- 
vi passar le acque che si destinano alla irrigazione di qualche podere (a) : 
la nnlnra delle cose, lo stato de' luoghi, non comandano che il fondo dell'uno 
sopporta il passagaio delle acque destinati a fertilizzare il predio dell'altro. 

Sarebbe forse lo stesso , se colui che vuol far passare lò acque invocasse 
questo dritto a titolo di- servitù legale , e nè otorisse 1 ’ indennità ? Il testo 
dell’articolo G83 del codice ( 603* ) sulla servitù legale di passaggio, non 
lo decide affatto : ed in generale è contro la natura dplle servitù, allorché 
non sono chiaramente imposte dalla legge T che possano dipendere da altro 
fuorché dalla libertà delle convenzioni. 

Sembra ititaulo di molla importanza, che nel caso in cui de' particolari vo- 
lessero costruire 'un canale d’ irrigazione, stabilire de’, molini in un paese 
che ne fosse privo; i proprietarj dc'fondi che il canale dovesse traversare fos- 
sero costretti di soffrirlo , al prezzo di una indennità preventiva ( 3 ); Ma 
siffatta quistione, rientra nella classe di quelle che toccano 1' interesse gene- 
rale , o locale. E all’ amministrazione pubblica che appartiene di pronun- 
ziarvi : poiché, siccome è ella investita del dritto di autorizzare la formazio- 
ne de' canali , è quella de’ nuovi letti che si tratta dare ai corsi d^acqua o 
alle loro diramazioni , e del dritto di giudicare quando un particolare deb- 
ba cedere la sua proprietà per causa di utilità pubblica , questa doppia at- 
tribuzione la mette ancora al caso di bilanciare tutti gl' interessi. 

84 - Si può elevare in occasione de' cambiamenti che si permettesse il pro- 
prietario superiore, la quistion di sapere, come ti debba, riconoscere che lo 

(1) Dig. lib. 3 q tit. 3 de or/, et aq. pluv. are. I. 1 §. 1. 

(a) Z. Epine-Grainville , p. 234 contro Bretonnies sopra Henres , lib. 4 
quift. 189. 

( 3 ) Arr. del parlam. de Province , del 3 o rnng. 17 "8 Rare, di Jnnety , 
1775 , e an. sequ. p. 33 j. Osserv. della cor. d' Aix , p. 16 , e di quella 
di Montpellier , /<• 3 5 . 
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stalo naturale de' luoghi , loia causa della obbligazione del fondo inferiore f 
faccia scorrere le acque , piuttosto per tale parte , che per tale altra. Lo 
stato attuale o momentaneo , all'istante che nasce la contestazione, non può 
servire a deciderla : è questo precisamente il punto dubbioso : 1 ' uno vuol 
mantenerlo , 1’ altro vuol farlo cambiare. Le variazioni , i casi fortuiti , la 
coltura , o il capriccio de’proprietarj , apportano d’altronde allo stato pri- 
miero de’ cangiamenti successivi che non permettono più di riconoscerlo. 
Li sembra che lo stalo de’ luoghi che ha esistilo per tutto il tempo riebie- 
sto per prescrivere, debba presumersi lo stalo naturale e primitivo (i). 'Que- 
sto semi memo è couforme allo spirito della legislazione sulla presunzione , 
auche in materia di servitù. Allorché questo mezzo non può essere impie- 
gato, per la impossibilità di ottenere delle nozioni abbastanza precise sopra 
i fatti antecedenti alla coutcstazioue , i tribunali non possono che decidere 
colla loro saggezza , e dietro la relazione de’ periti : sarebbe lo stesso pel 
caso che comparisse una nuova sorgente ; apparterrebbe agli esperti il de- 
terminare il luogo del suo corso. 

85. 11 proprietario del fondo inferiore, che la disposizione e lo stato na- 
turale de’ luoghi così determinati , forzano a ricevere le acque , può oppor- 
si a tuttociò che il proprietario superiore potrebbe lare che aggravasse la 
servitù. E questa d'altronde la disposizione precisa del terzo paragrafo del- 
I' articolo GqO del codice ( 5t>a* ) , e la conseguenza de' priucipj che ab- 
biamo esposti nel cap. IH della parte precederne. 

Pei' procedere cou più chiarezza , e con più ordine uella soluzione delle 
difficoltà che si possono presentare , bisogna distinguere se le acque scorro- 
no per uno o più puuti fissi e determinati ; o se si spandono iudifléretric- 
mente , e senza letto particolare su tutta la superficie del fondo inferiore. 

86 . iN t -1 primo caso , vale a dire , se si tratta di una sorgente a cui la 

n eluilà del suo corso assegna , o deve necessariamente assegnare un lei- 
elio sbocco di uno staguo , o di uua corrente di acque piovaue ; la 
durata dello scolo per lutto il tempo uecessario a prescrivere, ha , comesi 
è veduto , determinato il punto dove la servitù si esercita -, non più può 
esservi fatta innovazione senza il cousenso delia parte interessata (a): e ciò 
dovrebbe aver luogo , a più forte ragione , se de' titoli, o se circostan- 
ze equivalenti a’ titoli , secondo i principi che daremo nella terza par- 
te, possono fissare ed indicare il puuto ed il modo del passaggio delle acque. 

bion solo il proprietario superiore non può costruire delle opere che chiu- 
dano le acque ai puuto della loro uscita in modo, che si precipitino a tra- 
verso del fondo intcriore con una viuleuza capace di strasportar le terre o 
di cagionare qualche altro danno ; ma deve pure permettere sul suo pro- 
prio fondo i lavori destinati a rendere il corso nieuo rapido e meno inco- 
modo (3) , e tutte le riparazioni e ristabilimenti che potranno occorrere (4), 
quando non ne sofTra alcun pregiudizio. 

Se le acque uou hanno un punto fisso di uscita , come sono quasi gene- 
ralmente le acque piovaue c piodotte dallo scioglimento delle nevi, i lavo- 


(i) Dig. lib. 3g tìt. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. x in princ. Caepolla , 
tr. a cap. 4 n. 79 , e 8 o. 

(a) Dig. lib. 3y tir. 3 de aq. et aq. piu v. are. I. ao §. 5 Domai , ieg. 
ciò. pari, i Ub. ti til. i. sex. 3 itola sul n. 5. 

(3) Dig. lib. 3q til. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. 1 §. i . 

(4) Dig. lib. 36 tu. 3 de aq pluv. are. 1. i §■ il l. n §■ 6 • 


Digitized by Google 



ri o i cambismenti che potrebbe fare il proprietario del fondo mperiore , 
sebbene svantaggiosi al fondo inferiore, non gli sono indistintamente proibiti. 

Non si deve affatto , per esempio , considerar come tali quelli clic iute-. 
Tessano (a conservazione, o la coltura (i). Se dunque giudicasse a proposi-, 
to fare de' solchi più in declivio , o de’ fossati più profondi , che non ve 
n’ erano fino allora ; se adottasse un genere di agricoltura tale che conver- 
tisse di una terra lavorabile in una risiera , o in un prato inamabile (a) , 
e che per effetto di tai cambiamenti le acque che questo fondo riceve na- 
turalmente , scorressero in seguito con maggior rapidità o abbondanza sul 
podere inferiore ( 3 ), l'aggravio che questo soffrisse, non sarebbe riputato 
che una conseguenza della coltora. La coltura essendo lo stato naturale di 
un fondo , per l’ interesse delia società , non si potrebbe dire che le acque 
abbiano cessato di scorrere naturalmente. 


Il proprietario superiore ha pure la facoltà di dirigere non solo i suoi sol- 
chi , ma ancora i rivoli neceisarj al disseccamento del suo terreno , verso 
tale piuttosto che verso tale altro fondo inferiore. 11 padrone del podere 
che s'incontrasse a riceverle, non potrebbe forzarlo a cambiarne la direzio- 
ne (4), sul motivo che la specie di coltura che ha scelto è inusitata o me- 
no essenziale nel paese (5); o che, per più di trent’ anni , non ne lxa usa- 
to, e che se è vero che ha migliorato il suo fondo, non lo ha migliorato 
che a spese del fondo inferiore (6). Noi non siamo obbligati ad astenerci 
di fare in pregiudizio degli altri , ciò che ci piace sul nostro podere , che 
quando le leggi ed il bene pubhlico vi si oppongono, o pure che noi non ci 
abbiamo alcun interesse prossimo o lontano (i). L’articolo 5 \\ del codice. 
( 469* ) permette ad ognuno di disporre della sua cosa , nella maniera la 
più assoluta , salvo le proibizioni pronunciate dalle leggi , o da’ regolamenti. 

Finalmente , non v’ ha dubbio , che il proprietario, superiore non abbia 
egualmente la facoltà di riunire le acque per formare uno stagno, di cui il 
superfluo o la totalità in certi casi scorrerebbe sopra un sol punto del fon- 
do inferiore. Il, proprietario di questo fondo non vi si potrebbe opporre ; 
come non potrebbe dolersi che rimettendo le cose nello stato antico il pro- 
prietario superiore lo privi del vantaggio che gli. procurava lo scolo per un 
sol punto. Egli è obbligato a ricever le acque : il suo dritto si limita ad 
esigere che fieno dirette in modo da cagionargli il meno male possibile : 
per esempio, che la nuova disposizione d’ una cateratta non aumenti, la ra- 
pidità delle acque; che il luogo pel passaggio sia preso su quella linea del 
fondo la meno suscettibile di danno ; che a quest’ effetto la maniera delio 
«Colo sia regolata da periti; e che in fine, il padrone del podere che per 
i cambiamenti di cultura sarà frequentemente ed anche abitualmente coper- 
to d’acqua, faccia se è necessario, e come noi lo abbialo, detto nel n, 81, 


(lì Dig. lib. 3 p lit. 3 de aq. et aq. pine, are . £ 1 §• 9. 

(а) Idem. lib. 3 q tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. £ 3 . \J. 3. 

( 3 ) Idem. lib. 3 <) tit. 3 de aq. et aq. pine. are. §. 14. £ »,• 

( 4 ) Idert\. lib. 39 tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. £’a 4 inprinc. Caepal- 
la , tr. 11 cap. 4 n - da. 

( 5 ) Idem. lib. 39 tit. 3 de. a//, et aq. pluv. are . £ I §. 7. 

(б) Pothier , conir . di soc. n. i 36 . 

(7) Dig, lib. 39 tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. \ §. 13. Bo-uface. 
tom 4 n. a p. 63 1 cd. del 1689. Fromenlal F. scrvitit p. 656 . CoquiUe , 
tuli' act. ti del cap. -io della costura, de JSivec/iois l 
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de’ che licevano le acque die potrebbero trapilarc ne’ fondi contigui, 

e capaci di nuocere a queste proprietà vicine. 

Ma uou è giusto che il capriccio o il disegno di nuocere, si cuopra dt-i 
velo dell' interesse. Se si può far mtlncciò che si vuole sulla co>a propria , fili- 
che non si nuoce ad altri , non si può agire però col fìtte di fare ad altri un 
torto; e l’utilità della coltura deve essere agli occhi della legge la giusti- 
ficazione di questo accrescimento di danno cagiouato al fondo interiore (l). 

Non si [Vigono dare su quest’oggetto regole certe. La utilità di Iole o tale 
altro generi' di coltura di uu campo, sarò sempre una quislione controver- 
sa e abbandonala all’arbitrio delle opinioni. E diffìcile a giudicar F inten- 
zione ; e non bisogna mai presumere quella di nuocere , da ciò che non è 
formalmente vietato dalla legge. Si deve credere iu generale , che colui 
che >.■} usato del suo drillo vi aveva un’ interesse reale , e che non lo ab- 
bia fallo per semplice piacere; considerazione che in un gran numero di 
circostanze , può essere invocata coti giustizia , e deve essere accolta da tri- 
bunali. Non potrebbe esser dunque che uua malizia evidente da parte del 
proprietario superiore, che rendesse ammissibili i reclami dell’inferiore (a). 

1 tribunali debbono applicare con discernimento il principio di equità , 
che uou permette far uso del proprio dritto , senza esser utile a se , e di 
una maniera nuocevolc agli altri. Non "è sempre l'importanza del reclamo 
che si deve considerare ; il più modico interesse è immenso pel povero ; 
tutloceiò che riguarda la proprietà è di alto peso pel giudice penetrato del- 
la santità del suo ministero; e gli usi locali e le circostanze di fatto, come 
abbiam già detto, sono il fonte dove ì magistrati debbono attingere i moti- 
vi delle lor decisioni ( 3 ). Iu fine non è fuor di proposito osservare , che si 
può oltre alle condaune civili , applicare a coloro che abusassero de’ loro 
dritti a seguo di far maliziosamente male ad -altri , la disposizioue dell’ ar- 
ticolo 4^7 dt;l codice penale ( ari. 44^ 'Ielle leggi penali ). 

87. 1 sopraddetti principj servono ancora a determinare fra i diversi pro- 
prietarj de’ fondi inferiori chi di essi debba. soffrire l’incomodo dello scolo 
delie acque. 

Se pel tempo della prescrizione le acque sieno scorse sopra uno di questi 
fonili, ed esiste tuttavia un letto, un punto sensibile e determinato pel pas- 
saggio di tali acque sul tale fondo, il proprietario di esso , dee non solo astenersi' 
• li lar cosa alcuna che le devii sopra qu’ altro, e lasciar sussistere il letto , 
o il canale che serve allo scolo (4); ma ancora noirè ammissibile a preten- 
dere , clic altri poderi erano altra volta , o pure che lo sotto attualmente , 
per declivio e per la disposizione he’ luoghi , più naturalmente destinati a 
ricever le ncque. Questa luuga pazienza fa presumete, o che il suo fondo 

(1) Dig. lib. 3 g til. 3 de aq. et aq. piu r. are. I. 1 §. 1 et lì. Dunody 
Ir. delle prcsrr. pari. I cap. lì p. 87. 

(a) Dig. lib. 17 ut. a prò. socio l. 5 i. Iti. lib. 3 q tit. 3 de aq. et nq. 
piu». are. I. 1 §. la. Id. lib. 5 tit. 10 de oper. pubi. I. 3 . Noe. t*j. tap. 
1. Crr-tdla pari. 11 cap. 4 , n. 5 i. Dumoulin , Intel, qu.u. leg. n. 9. 
Bordar su tiuiic'of , pari. l. conci. 3 i 3 ., Bonjace , toni, if lib. 9 til. a 
ut*. 4 a p. boi edii. dii 1689. Dui, od. Inni, delie prese, pori, i cap. 
ta P’'b~. 

(ò) Po' ha r , iu..ti,in. (V Orbarli , sidC art. 170. 

( i) Cnjn. ■ mi leg. t'. dig. ai . vcl umili, posse s. Domai tcg. eie. art. a 
u. b ut. 3 n. 11. 
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allorché siffatta direzione fa segnata , era quello che lo stato naturale as^ 
soggettava ; o che se non lo era , egli o coloro da cui ha causa, vi si so- 
no volontariamente sottomessi (i) , e forse lictvendò anche mia indennità 
da quei che avrebbero dovuto esserne gravati; o che in ultimo , vi saran- 
no stati sottoposti dalla destinazione del padre di famiglia, risultante dalle 
circostanze che svilupperò nella terza parte (a). In mancanza di prescrizio- 
ne , o di titoli che risolverebbero anche meglio tutti i dubbj , i tribunali 
non hanno egualmente altra traccia a seguire che di far visitare i luoghi 
per decidere dopo la loro- ispezione, citi de’ proprietar j vicini è obbligato a 
ricever le acque. 

88. Noi abbiam parlato ne’ n. 79 , e 86 , del dritto che tu ogni pro- 
prietario , sul di cui fondo trascorrono le acque piovane , di ritenerle per 
formare uno staguo , e della obbligazione del proprietario inferiore di rice- 
verle , se è tale la disposizione de’ fondi. Siffatto scolo e talora continuo , 
per sempio , quando lo stagno è alimentato da 'qualche sorgente ; il più 
soveulé uou ha luogo , se non allorché è necessario di vuotare lo stagno iti 
tutto o in parte sia per pescarvi , sia per nettarlo , sia per farvi delle ri- 
parazioni. I principj di sopra esposti , debbono aver la loto applicazione ; 
e gli usi locali , in difetto di convenzione frallc parti, servono a regolarli. 
Cosi quando la posizione de’ luoghi esige , che l’acqua di uno stagno pas- 
si per un’ altro , il proprietario di quest’ ultimo deve aprir la tura della 
cateratta del suo stagno , per darle uu libero corso ( 3 ) ; e dalla parte sua 
il proprietario dello stagno supcriore , non può aprirla allorché 1’ inferi ore 
è in pesca. 

Ma se come spesso accade , un proprietario per accrescere 1 ’ estensione , 
ed il prodotto del suo stagno , vi riunisca altre acque , che non vi sareb- 
bero naturalmente portate, 1 ’ inferiore può negarsi a riceverle (1)? Egli 
noi può se durante il tempo della prescrizione ordinaria le ha ricevute sen- 
za reclamo, soprattutto se sul suo fondo esistevano Tossale o altri lavori ap- 
parenti, destinati a coutenervele , o se ne serviva egli stesso per la irriga- 
zione o per altro uso qualunque: questo stato di cose fisserebbe la posizio- 
ne 'e sarebbe la regola de’ rispettivi interessi , anche pel passato ne’ paesi 
dove le servitù non si acquistavano senza titolo (4). Le disposizioni oelh: 
consuetudini che rigettavano la prescrizione in questa materia, non si appli- 
cavano affatto alle servitù naturali. 

89. Sarebbe più difficile decidere ciò che dovrebbe aver tuogq in man- 
canza-di titolo, o delle circostanze di cui abbiaci parlato. La giustizia, 1 .» 
ragione, le convenienze del vicinalo , 1’ interesse deli’ agricolluia, sembra- 
no esigere che i tribunali usino , in questo eqso , del potere che loro ac- 
corda l’articolo 645 del codice ( 567* ) («). Ma questo articolo non ,é re- 
lativo che all’uso delle acque ed alla divisione della utilità che possono pro- 


(1) Basnage , costura, de Normandie , delle servitù , torri. 2 p. 5 ti 4 - 

(2) Pothier sugli ari. 273 e seg. della costura, d' Orleans- Roularib , irai', 
de' dritti feud. p. 67 1 , e 5 32. 

( 3 ) Dig. lib. 8 til. 3 de se ri’ il. proed. rustie. I. arp . . 

( 4 ) Dunod . , Irai, delle prese, peni. 3 top. 6 p. 29ÌI. Arresta del 1 Lug . 
1773 rupp. al nono. DeilLarl. V. corso if acqua , ri ■ 4 • 

(a) Cioè (ti concili ire' P interesse dell' agricoltura co' riguardi d ritti alla 
proprietà , ed in tulli i casi osservare i re il inru.i particolari t beali sul 
corso e.l uso delle acque. ( art. 667 leggi eiv. ). 
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curai» : non sarebbe conrormo alle regole di tana logica d' invocarle per 
isubilire una servitù (i). I tribunali dovrebbero dunque , per tesi genera- 
le , rispettar le regole «forniate dall'articolo 64 o del codice ( 5 tìa* ) (a) j 
rua siccome 1’ interesse deve esser la misura di ogni pretenzione , se questo 
accrescimento delle acque non cagionasse alcun torto , e non esponesse ad 
alcun pregiudizio colui che non volesse soffrirlo , essi potrebbero Don acco- 
gliere nn rifiuto fatto senza motivi e per pura malizia ( 3 ). Si osserverò bare- 
rò le stesse regole nel caso che il proprietario di uno stagno elle volesse dis- 
seccarlo avesse bisogno di aprire lo scolo sopra un fondo vicino : e questo 
non sarebbe di ostacolo ad applicare le leggi speciali, e segnatamente quel- 
la del 16 settembre i8on sul disseccamento delle paludi , ne’ casi che esae 
han preveduto , o che r analogia servirebbe a decidere. 

90. Gli usi determinano la distanza che si deve lasciare tra lo stagno che 
esiste , e quello che si costruisce. Può intanto accadere che due stagni sie- 
no talmente vicini , che non si trovi tra essi altro di mezzo che un rialto 
di terra che arresti le acque dello stagno superiore. Se non v’ ha titolo o 
possesso capace di supplirvi, questo rialto o argine, non è riputato comu- 
ne : esso è un’ accessorio indispensabile dello stagno superiore ; e a dire il 
vero , e desso che lo sostiene. Se le acque dello stagno inferiore vi ca- 
gionano qualche deteriorazione , colui al quale appartengono deve_ riparar- 
la , purché lo stagno superiore non sia stato costruito 1’ ultimo. È egual- 
mente 1' uso , in difetto di convenzipne o di giudicato che ne tenga luo- 
go , quello che determina 1’ intervallo che occorre tra il momento della 
pesca dell' uno , e quella dell’ altro , a fin di evitare i danni che recipro- 
camente si potrebbero causare e soffrire ; e la necessità di una intimazione 
o dichiarazione a colui di cui le acque debbono esser rattenute durante que- 
sto tempo. In generale, il proprietario superiore non può aprire la tura del 
ano stagno , quando P inferiore è in pesca; ma però quest’ultimo, del qua- 
le la pesca deve naturalmente precedere quella dello stagno superiore, deve 
affrettarsi ad eseguirla perchè quella non sia troppo ritardata. Reciproca- 
mente , quando il padrone dello stagno superiore vuol vuotarlo per pescar- 
vi , il proprietario sottoposto , obbligato a rifcevere le acque , deve aprir 
li» sportello del suo stagno per facilitarne lo scolo (4). 

91. Per una conseguenza de’principj che abbiamo sviluppati, n. 54 e se- 
guenti, egli è evidente che il proprietario superiore non potrebbe sotto pre- 
testo di servirsi a suo piacere delle acque , renderle malsane o corrotte :*e 
questo abuso è pur troppo frequente nelle campagne. 

Ma siffatta regola di equità può esser qualche volta modificata dalle cir- 
costanze. Sono gli stabilimenti utili alle arti , che non possono usar delle 
acque correnti senza imbrattarle. 11 dritto di fondarli importa implicitaraen- 
le quello d 1 impiegarle in tal modo , soprattutto se si riflette , che 
1’ amministrazione non gli autorizza che dopo aver sentito i vicini inte- 
ressati. Vi ha nelle città , e generalmente dappertutto dove le abi- 
tazioni son riunite , de' scoli pubblici destinati a raccogliere le acque 

(1) Decis. della cori, di cass. de' 3 o ag. 1808. Sirey , 1809 , pari. 1 
p. 148. 

(a) Arresto del pari, di Parigi del 3 i mano 1784. Cassetta de' tribu- 
nali t. iS p. a4^- 

1 3 ) Collet , spiega degli statuti de Presse lib. 3 sei. 1 p. 86. 

f i) Colici , spiega degli statuti di Presse lib. 3 sei. 2 p. |8(. 
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«ielle strade e delle case , e nelle quali i cittadini , non possono , ma debbono , in 
conformità de' regolamenti di polizia , gettarle immondezze delle lor case. Que- 
sti scoli non sono sempre coperti , e le acque infette die vi scorrono so- 
no qualche volta fetide o nocevoli ai proprietarj confinanti. Frattan- 
to non hanno essi il dritto di opporvisi , finche coloro che lasciano così ca- 
dere le acque impure, non fanno niente contro i regolamenti di polizia (i). 

ga. Niuno de' proprietarj inferiori , obbligato secondo le regole che so- 
no state indicate ne’ numeri precedenti , a ricever le acque che dalla situa- 
zione naturale de’ luoghi gli vengon trasmesse , pub innalzar degli argini 
che impediscano il corso (a) , e die- facciano ritornare addietro sul fondo 
superiore lo scolo che siffatta situazione gl’ impone di soffrire (3). 

Ma cade ancor qui il caso di far 'la distinzione stabilita nel n. 85. Allor- 
ché le acque hanno nn corso determinato , quegli sul di cui fondo questo 
corso è fissato , niente può fare che le arresti di una maniera nocevole al 
fondo soprapposto , o che cagioni qualche pregiudizio al 'suo vicino (4) : è 
questa la conseguenza del principio comune , consecrato dall’ articolo 701 
del codice ( 6aa* ), di cui si è parlato nel n. 65i Siffatta obbligazione, è 
correlativa a quella de’ proprietarj de’ fondi dove 1’ acqua sorge , di niente 
fare che aggravi il peso de* poderi obbligali a riceverla (5). 

Se la progressione del tempo , o qualche accidènte imprevisto, avesse riem- 
piuto il letto delle acque , i proprietarj de’ fondi inferiori potrebbero esser 
costretti a rispianarlo e nettarlo , ciascuno per la estensione del iuo domi- 
nio. Niuno avrebbe ragione a rifiutarvisi , sia pretendendo che questo let- 
to fu colmato da un avvenimento naturale di cui non vuol cangiare gli ef- 
fetti ; sia invocando la regola generale , che non permette che le servitù 
consistano , dalla parte del padrone del fondo serviente, nella obbligazione 
di far de 1 lavori per conservarne 1’ esercizio , allorché non vi si è partico- 
larmente obbligato (6). 

Si è già osservato n. 53 e 66 , che le servitù naturali son fondate su 
leggi di contiguità, e di necessità, regolate da differenti principi convenzio- 
nali , a cui il terzo capitolo della prima parte c principalmente applicabi- 
le. Ciò che abbiam detto sulla specie particolare di proprietà , o piuttosto 
di uso , di cui le acque son suscettibili , ed i rapporti di questo elemento 
colia salubrità , e con i bisogni dell’ agricoltura o delle arti , sono altret- 
tanti motivi che fortificano il nostro sentimento ; e d’ altronde , non si puà 
elever fondata objezione , poiché la legge del i4 fiorile anno u , pone 
il nettamento delle riviere, che non fan parte del demanio pubblico, a ca- 
rico de’ proprietarj limitrofi , e che i regolamenti di pubblica amministra- 
zione hanno applicato questo principio a’ semplici ruscelli (’). 


(i) Dig. lib. 3g n. 3 de aq. et aq. pluv. are. L. t Ih. IH. 43 tit. io. 
de aq. quot. et aestiv. L . >8 et 37. CaepoUa , tr. Il- cap. 4 « 83. 

( 1 ) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. pluv. are. I. 1 §. i3. 

(3) Cepolla tr. II. cap. 5 n. 37 et 78 et cap. 3q n. 3 et seq. 

(4) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. 3. §. I. 6. 

(5) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. et aq. piar. are. I. 1 §. i3. 

(6) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. et aq: pluv. are. L. a. 5- 4 et 7- De- 

polla tr. II. cap. 4 a. 73. Joan. superior , ad l. i3 de serv. §. srrvitu- 
twn, in princ. et n. 3 Legrantì , sulla costum. di Trnyes, art. 6« gl. 6 n. 2i3. 

f*) Questa opinione è combattuta da Delvincourt corso di codice civi- 
h t. 1 p. 536 , odinone del «Big e da Dubreuil , analisi della legista - 
-ione delle acque , p. 1 5q. 
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Quando le acque non hanno un luogo determinato ' per loro corso, cia- 
scheduno può far tutlocciò che crede utile per difendere il proprio fondo 
da’ dauui che potrebbe soffrire , quando anche questa precauzione fosse ca- 
pace di nuocere ai suoi vicini ; tranne il oaso se avesse contratta verso di 
essi obbligazione contraria. Egli può dunque colmare il letto -del corso- a 
misura che si apre , e far delle opere che ue prevengano de’ nuovi perchè 
non producano l’effetto di respingere le acque sul fondo superiore. Noi ve- — 
dremo ancora , n. ii3 , che v’ Ila de’ casi ue’ quali I’ amministrazione ha 
il dritto di costringervi i particolari , perchè non'è in facoltà di alcuna ab- 
bandonare i suoi praprj interessi di una maniera nocevole alla cosa pubbli- 
ca, o alla proprietà altrui, I tribunali debbono conformare le loro decisio- 
ni a questi regolamenti , quando ve ue- sono ; e ne’ luoghi dove non ve ne 
hanno, giudicar le contestazioni private secondo i principi di equità cd in- 
teresse pubblico che potrebbero sorgere da analogia di regolamenti consimili. 

Se il corso delle acque c determinato, indipendentenieute da,!!’ obbligo di 
niente far che ne rattenga lo scorrimento, niuno de’proprietarj opposti può, 
se non v’ è costretto dalla conservazione del suo fondo ( t) , innalzar senza 
il consenso degl’ interessati o almeno senza il permesso dell’ autorità a cui 
appartiene la sorveglianza della polizia (2) , delle dighe che ributterebbe- 
ro le acque sull’ altra riva (3) , o che ne arresterebbero , o ne diminuireb- 
bero il corso (4) ; nè far nella sua sponda piantaggioni . d’ arbusti , o di 
pioppi capaci di procurargli un accessione , elle nou avrebbe luogo che a 
dauno degli altri proprietarj limi t roti , e di esporli , sia all’ usurpazione , 
sia «allo svellimento insensibile delle acque. 

S- HI. 

. Da' drilli che possono acquistare i proprietarj de' fondi inferiori 
alla trasmissione ed alt uso delle acque. 

g3. L’assoggettamento de’ fondi inferiori ai fondi che sono piu elevati., a 
ricevere le acque ohe ne scolano , non porta reciprocanza ; e non si può 
conchiudere che 1’ obbligazione di riceverle , per quauto dannose esse sia- 
no dia de’ dritti alla loro trasmissione allorché possono essere di qualche 

utilità (5). 

Quest’ ultima considerazióne non può bilanciare il dritto , che 1’ articolo 
64 1 ( 563* ) dà a col ui sul fondo del quale nasce uoa so/geule , di dispor- 
ne a suo talento. Lo scolo che hanno le acque attraverso di un fondo in- 
feriore, è l’effetto della forza delle cose. Non risulta da ciò che il proprie- 
tario del tondo donde scolano a tal guisa , rinunci! al dritto che ha di dar- 
le un altro corso , e di servirsene a suo piacere (6). Intanto non essendovi 

(>) Dig. lib. 43 tit. i5 de ripa muri. L. l Cod. I. 7 lit. 4 l a U“v • 

D. 1 Cepolla Iran. cap. 36 n. 12 et i3 , ri cap. 3q n- 5. 

(2) Il omaric , trai, de' dritti /cuti. p. 558 , edis. del 1781. 

(3) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. L. a3 §■ 2 Id. lib. <{3 
Ut. 1 5 de ripa mun. L. 1 §. 3 et 4- Arresto del pari, d' Aix , del 3o 
aprile 1782 gìomal de Janne'y , anni 1782 e seg. p. 26. 

(4) Dig. lib. 43 tit. 8 ne quid in loco pubi. L. i. Id. lib. 43 Ut. *3 
ne quid in flum. pubi. £, 1 §. 7. 

(5) Crpotli Tr. II. cap. 4 n- 5t e seguenti — Binaci let. P. som- 6. 

(6) Deci s. del 22 agosto 1766 Nuoti. Decisori I r . Cours d' eau. 
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dritti all’ oseremo de’ quali non si posia rinunziare espressamente o tacita» 
mente, questo stesso articolo 64* decide, che il proprietario inferiore può 
acquistare per titolo o per prescrizione, il dritto ad opporsi ciré il proprie- 
tario superiore faccia de’ cangiamenti allo stato o alla direzione delle acque 
che glie ne tolgono l’uso senza suo cousenso.' 

Quando il proprietario inferiore fouda i suoi dritti su di uu titolo, tulp> 
ciò chu ne concerne la validità e 1’ esecuzione segue le regole couiuui , che 
daremo parlando delle servitù convenzionali. Cosi , la prima qualità di que- 
sto titolo è di essere volontario. Un particolàre non potrebbe costringere il 
proprietario di una sorgente, anche se costui non ne traesse alcun’utilità , 
ed accordargliene le acque per un prezzo’ fissato da esperti. L’ intervento 
del governo sarebbe necessario , giusta l’articolo 545 del codice ( 5 67* ) , 
e la legge degli 8 marzo l8l4- 

11 titolo deve aucor essere contradittorio col proprietario del fondo dal qua- 
le l’acqua prende la sua sorgente. Secondo le regole ciie daremo nella ter- 
za parte , tutto ciò che gli sarebbe estraneo nou potrebbe essergli opposto. 
Neppur siam di parere che se ne dovessero eccettuare gli alti pei quali i 
proprietarj inferiori avessero fra loro diviso l’uso delle acque, senza che il 
proprietario della sorgente vi avesse parte , a meno che una tale divisione 
non fosse stata fatta, o omologata dall’autorità competente; poiché allora 
sarebbe questo uu regolamento preveduto dall’ articolo 645 ( 56 J* ) , sot- 
tomesso ai priucipj che noi faremo conoscere in appresso. 

94 - Ma la legislazione anteriore ai 4 agosto 1789 ammetteva altri titoli 
che escono da questa regola ordinaria , che nou possono essere valutati e 
discussi secondo i pi incip j comuni delle obbligazioni , e sui quali è impor -’ 
tante dgr qui nozioni positive. 

lu quasi tutta la Francia i fiumi non navigabili apparteneaup ai signori 
possidenti delle giustizie, o dei feudi; vi esercitavano esclusivamente il drit- 
to della pesca , ed il loro permesso era necessario per istabilirci mulini , o 
altre officine. Un fiume sovente era diviso fra due signorie , e là corrente 
dell'acqua formava i loro limiti. Anche nei luoghi ove i signori nou avea- 
no la proprietà di questi fiumi, ne aveano la polizia’ (1). 

Questi prmcipj non eran modificati che ne’ casi , nei quali il Re , qual 
legislatore supremo , credeva doversi attribuire e confidare ai suoi agenti 
uqa sorveglianza particolare sulle piccole correnti di acqua che vanno a 
riunirsi ai fiumi navigabili o atti ai trasporli. Ancora questa sorveglianza 
non si estendeva nell’ uso , che sulle porzioni di queste piccole correliti di 
acqua il di cui dazio ( barrage ) avrebbe nociuto alla navigazione iulciua, 
e consisteva più a riformare gli atti della polizia locale che a rimpiazzarne 
la sua azione. C,ò posto , i mollili , gli stabilimenti di ogui geuerc sulle 
acque, possono essere stali Costruiti sia da’ léuJalarj del luogo, sia da sem- 
plici particolari. 

Se Io sono stati da' feudatarj ai quali la consuetudine, lu legge, l’uso im- 
memorabile attribuiva la proprietà del corso delle acque, essi non bau fat- 
to che usare del loro dritto ; la esisteuza di questi slubilimeuli poggia sul 
più valido Utolo. Se non aveano la proprietà del corso dell’acqua, il dritto 
di giustizia ne atlibuiva loro la polizia , e la conservazione ; il loro per- 
messo , o piuttosto quello dei giudici da loro istituiti , era necessario ai io- 

1 ) Henry *, lib. 3 nuisL 34 Molitorie , trai, de drilli feud. n. 554 , 
tdiì. del 1781 . 
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ro soggetti per giurisdizione; ma non era regolare che lo domandassero, e, 
salvo i dritti di proprietà del terreno, sul quale queste officine erano costrui- 
te ; dritti che la polizia amministrativa non è nè autorizzata nè interessata 
a verificare ; il silenzio de’ proprietarj di stabilimenti dello stesso genere , 
che fossero precedentemente esistiti , ha reso il loro titolo egualmente irre- 
fragabile (i).- 

, Le leggi , che nel corso della rivoluzione furono le più svantaggiose ai 
fetijatarj cd agli atti della loro autorità , hanno riconosciuto questi prin- 
cipi (a). 

Se questi stabilimenti sono stati fatti da individui non feudatari del luo- 
go , ove le acque aveano il loro corso , i feudatari d> cui si presenta il 
permesso , l’ hanno accordato o come proprietari del corso di acque , ed 
allora vi è un titolo valido di proprietà; o come aventi la giurisdizione, e 
la polizia delle medesime, ed allora il titolo non è men forte di quello sa- 
rebbe oggi l’autorizzazione amministrativa ( 3 ). 

Potrebbe succedere che non esistesse , o che non si potesse presentare 
alcun permesso ; allora la prescrizione usi tata nel luogo per acquistare 1% 
proprietà , fa presumere che fosse stato dato ; poiché se il signore era il 
proprietario del corso dell’acqua, egli ha perduto questa parte della sua 
proprietà non reclamandola ; e s’ egli .ne avea semplicemente la polizia , il 
eoo silenzio è stato una ratificazione tacita che lo stabilimento non nuoceva 
nè al pubblico nè agli altri stabilimenti dello stesso genere. 

Al vantaggio di essere presi sulle regole più precise dell’antica legisla- 
zione, questi principi riuniscono quello di essere stati consacrati sotto l’im- 
pero delle nuove leggi dall’autorità superiore a tutte quelle che hanno ora 
la polizia .delle acque. Ecco ciò che rispondea nel » 8 o 4 , il ministro del- 
l’interno alle quistioni di un prefetto (4) che aveva riconosciuto la necessità 
di sopprimere più molini esistenti prima del 1790 su’ (lumi e corsi di acqua 
non navigabili del suo dipartimento, e desiderava conoscere i mezzi ili con- 
ciliare l’interesse pubblico coi dritti della Proprietà. « Voi non potreste far 
» sopprimerò sulle piccole correnti di acqua , che quei molini od officine 
J) riconosciute nocevoli , che non fossero fondate su di un titolo ; poiché 
» per gli altri la di cui proprietà è fondata , non si è emanata a tal og- 
X getto decisione alcuna , e tutto al più si deve presumere che la loro di- 
» struzione potrebbe esser provocata , osservando le formalità prescritte nei 
7 > casi ne’ quali un particolare è tenuto a cedere la sua proprietà per causa 
X .di utilità pubblica. 

» Ma imporla di determinare ciò che intendesi per un molino, la di cui 
» proprietà c fondata in titolo: èd io sou di parere cl\e si debbun riguar- 
di dar come tali tutti quelli ch'esistevano prima del 1790, in virtù di 
» permessi legali , o la cui esistenza senza molestia , avea ed ha acquistato 
X il tempo della prescrizione. 

95. La prescrizione è, secando l’articolo 641 ( 563 * ) , il secondo mez- 
zo che fa acquistare un dritto sulle acque. Indipendentemente dalle regole 
generali , che noi svilupperemo nella terza parte di questo trattato , deve 


(1) Decisioni' della Corte di cassazione del i3 ventoso an. io Sirry voi. 
IO , pari, a p. 4' 5. 

(2) Leggi del 2.8 agosto 1792 e del to giugno 1793. 

(3) Decisione della cassazione de 18 giugno 1806. Sirey tSo6 prigia 
parte pag. 325. 

(4) Prefetto del dipartimento della Loire c Cher. 
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riunire ancora delle condizioni particolari , che determina 1’ articolo 5^1 
(. 464 * ). IN ori è bufi! oc ii te che Io scolo delle acque abbia avuto luogo per 
ti eni’ anui per lo stesso fondo , perchè colui al quale .appartiene acquisti il 
dritto d’ impedire al proprietario della sorgente di cambiarne il corso (i). 
Un possesso di tal latta non meriterebbe alcuna considerazione , poiché non 
sarebbe che 1’ effetto naturale delle cose , e la conseguenza dello stuto dei 
luoghi ; e noi abbuili di già veduto nel n. 8 a che i dritti di facoltà na- 
turale o legale , nou si perdono affatto pel non uso. Egli sarebbe iugiuslo 
di ridurre il proprietario superiore , per conservare i suoi dritti , a caiu- 
biaré in ogni treni’ anni il corso delle acque , o a far notificare agl’ infe- 
riori un atto per impedire che nou prescrivano coulro di lui. 

La prescrizione suppone due cose : la vploulà nell' uuo di 'acquistare j la 
lunga pazienza dell’ aitro , eh’ equivale ad un consenso. Or colui al quale 
appartiene il foudo iuferiore non ignora , che 1’ acqua , che disceude sul 
suo fondu non è sua proprietà ; che quest’ acqua non passa a lui che a 
titolo di servitù ; e che giammai l’acqua che passa con questo titolo su di 
un fondo appartiene a questo fondo, tanto perchè ciò sarebbe contrario al- 
la natura stessa delle servitù, quanto perchè uiunò può cambiare a se stes- 
so la causa del suo possesso. Soffrire, semplicemente ciò che la forza delle 
cose , e la disposiziuue del terreno comandano imperiosa mente di sopportare, 
tiou è voler acquistare : usare del naturale dritto di lasciare scorrere le sue 
acque sul fondo ìnlcribre , non è consentire che questo londo acquisti con- 
tro di noi qualche drillo iu pregiudizio della libertà naturale , che ha cia- 
scuno di disporre delle acque , che nascono sul suo fondo. 

V è stato bisogno dunque che questa doppia intenzione , che suppone 
necessariamente la prescrizione , veuisse manifestata (a). Se il proprietario 
del fondu inferiore ha fatto lavori apparenti colla idea di usare, di que- 
ste acque ;'se queslé opere sussistono .e si.an compite fin da treni’ anni ; 
quegli che le ha sofferte , senza nulla cambiare al corso delle acque , e 
seni’ avere intimate le sue proteste , ò assoggettato verso il fondo iillènore , a 
rispettare uu possesso equo, che accompaguato da opere apparenti c speciali, 
può essere consideralo come un risultato di volontarj accordi. 

Delle opere sono indispensabili ; quando anche il proprietario superiore 
avesse coulradètlo il possesso dell’ inferiore, costui, non potrebbe pretende- 
re di aver avuto un possesso utile a contare da questa coutradizione , se 
nou fosse accompaguato da opere. La prescrizione non può acquistarsi die 
pei uu godimento non interrotto per treni' anni , calcolabili dal momento iu 
cui il proprietario del londo iuferiore le ha fatte , e terminate. 

t)G. iSon è cosi indistintamente pei messo di far delle opere per procurar- 
si la caduta o l’ uso delle acque. L'interesse modifica ancora in queste cir- 
costanze i principi del dritto comune : Se 1 ’ opera è di natura tale ad ele- 
vare il livelli! delle acque, e a nuocere per questa elevazione alle proprie- 
tà vicine, o ad opere della stessa natura , aventi di già una esistenza lega- 
le ( 3 ) , 1 ’ autorizzazione dell’ amministrazione è necessaria. 

(i) Cipolla. Tr. II. cap. 4 n. 5 e seguenti.. 

(a) Berrqycr sur Bardel. t. t lib. i eap. (i 5 Brellonier sur llenrys Uh. 
4 quest. i8y. 

( 3 ) Cepotia , trai, i cap. li add. r. Danod. tr. della prese, pari, i cap. 
u p. 87 decisione del parlamento di Prov. del ta màggio 1777. Rie. de 
Janncty an. 1 " r > e seguenti p. 544 * affi, del 4 giugno tjjo rac. idem , 
anno 1739 p. 178. 
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La legge , in forma fi’ istruzione , del 12 agnstd 1790, l' articolo 16 del 
titolo 2 della lcjjt*e del 6 ottobre 1791, 1 » legge del >4 Fiorile anno 2. 0 , 
e diverse disposizioni del governo 1’ hanno incaricata di ricercar , e d’ in- 
dicala* 1 mezzi di procurare il libero corso delleacque, soprattutto facendo- 
si eseguire il nettamento , allorché divenuto necessario ; di dirigere per 
quanto è possibile tutte quelle di ciascun territorio verso un fine db-utilità 
generale , secondo i principj della irrigazióne ; «P impedire che le praterie 
non siati sommerse dalla troppo grande elevazione delle aperture dennolini, 
«* da altre opere di arte stabilite su de’ fiumi; di determinare in conseguen- 
za I’ altezza del riseiaequatojo. ' 

97. Nejlo stato attuale dell’ organizzazione amministrativa è il prefetto 
clic prende le determinazioni su di questi oggetti, salvo il ricorso al mini- 
stro dell’ interno; ma se de' particolari contestassero la necessità o reclamas- 
sero indennità in ragione dell’esecuzione di questi travagli , la conoscenza 
uè competerebbe al consiglio di prefettura (1) (a). 

L mollili Al officine dello stesso genere , ip una parola , ogni opera per- 
manente la cui esistenza deve necessariameutb elevaró il livello delle acque, 
se non c Citta a riseiaequatojo o prese altre situili precauzioni , sono sot- 
tomessi alla necessita di qurst’ autorizzazione. 

Cosi roctinua la lettera che abbia/n citata più sopra » fin dall’epoca del 
» 1790 niuu molino si c potuto stabilire seiizi 1’ autorizzazione dell’ ammi- 
» Distrazione centrale approvata dal doverti», cd i proprietarj che si fesse- 
li ro permessi di formarne di loro propria volontà potrebbero senza dubbio 
» andar soggetti a delle ispezioni, principalmente se questi stabiliWIenli imo- 
» cessero al corso delle acque ed alle proprietà vicine. 

Convien per altro confessare che la necessità dell'approvazione del Gover- 
no che il Ministro qui suppone, non è fondata su di alcuna legge precisa. 
L’articolo t6 del titolo 2 della legge del 6 ottobre 1794 esige soltanto , che 
l’altezza dello sbocco dei niolinr, sia determinata dal direttorio del diparti- 
mento , oggigiorno rimpiazzato dal perfetto (2) ; ma 1’ uso ed anche al- 
cuni alti dt amministrazione pubblica sembrano averne consacrata la neces- 
sità per lutti i casi (3}. * 

5)8. Queste autorizzazioni non hanno , come quelle che davano i signori 
pria dell’ abolizione della feudalità , il carattere ili titolo di proprietà nel 
senso dell’ articolo 64 1 del codice ( 563 * ), contro del padrone del fondo, 
ove P acqua prende la sua origine. Non ostante ciò che ha potuto essere 
accordato dall’ amministrazione . questo proprietario può usare del dritto di 
dare all'acqua quella direzione "che giudictì convenevole. II permesso del- 
1' amministrazione , c solamente per quegli che 1' ha ottenuto , un mezzo 
tlt non esser riputato coulroveutorc alle leggi di polizia (4)- 

(a) Presso di noi al configlio <V Jritendcnza. 

( 1 ) Decreto del itì mano c 18 agosto 1807 , j Sirey , anno 181 5 pari. 
2 , pag. 221 e 223 altra del 19 marzo 1808 , Sirey ' an. 1S16 p. 2 
p. 3 t e. 

(2) Al. Dubreuil è di sentimento contrario ntlP analisi della legislazione 
sulle acque n. 127. 

( 3 ) Decreto del governo del 21 dicembre 1802 Ballettino delle leggi 3 
scr. n. 7467 Decreto del 28 febbrajo 1809 Sirey 1818 part. 2 p. 112. 

( 4 ) Decisione del consiglio di stato del 16 febb. 1816. Giurisprud. del 
cuns. di stalo Sirey tom. 3 p. 239. 
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Per una ragione correlativa , il permesso tacito espresso del proprieta- 
rio superiore gou potrebbe coprire , riguaedó alla polizia , la mancanza di 
autorizzazione : poiché non appartiene ai semplici cittadini il dispensare 
dalle obbligazione, che 1 ’ interesse pubblico ha fatto imporre. Ne seguireb- 
be soliamo che questo proprietario non sarebbe piu ammissibile ad agire nel 
-caso clic 1’ amministrazione credesse dover serbare silenzio , o accordare la 
sua Approvazione dietro il fatto. 

Njoi procureremo esporre nel paragrafo seguente le regole che 1’ ammini- 
strazione deve seguire in queste circostanze, iìasta osservare che assicurala 
una volta l' esistenza di opere di tal natura, sia mercè 1’ autorizzazione o il 
consenso formale , sia mediante la presCrizioné ; se degli avvenimenti le 
rendessero' dannose, senza che il proprietario abbia fatto deile innovazioni , 
non potrebbero esser distratte dall’ autorità pubblica , che colle forme , e 
sotto le condizioni stabilite dalla legge do’ 9 marzo i8t.o. Ma l’amministra- 
zione resta sempre libera di apportare all’altezza delle acque i cambiamenti 
che nuove circostanze possono farle considerare come ncces^arj (t). Dall’al- 
tra parte tulli coloro ai quali il nuovo stabilimento produrrebì>e clanrio , 
non han meno dritto di reclamarne , qualunque fossero state le autorizza- 
zioni e concessioni amministrative. Il giudizio di questi reclami appartiene 
ai tribunali, lìssi seguirebbero come in tulle le quistioni relative a. questa 
materia, il principio spiegalo nel n. 86, che non si dève giammai nuocere ad 
altri, ma clic pt*r altro non è allontanarsi da un tal principio, facendo uso 
del proprio dritto , quando anche l’esercizio arrecasse danno ad altrui. 

99. Facendo. conoscere , nel n. 80, ciò che s’intendeva sotto il nome di sta- 
gno e con qtulli precauzioni hn ' proprietario polca riunire sul suo fondo una 
massa di acque piovane per conservarle a questo uso, noi abbiam detto che 
il permesso dell’amministrazione non era richiesto dalle leggi. Ma se le ac- 
que che voglionsi così riunire provengono da una sorgente d’ acqua . viva 
considerevolissima per avere un corso determinato , ci sembra che in questo 
caso 1’ autorizzazione sia necessaria. 

Si" potrebbe altrettanto dire delle opere éhe , destinate a portar le acque 
a qualche parte, potessero elevarne l’altezza al di sopra del livello ordina- 
rio , e si trovassero perciò nel- caso dei ruolini ed altre officine più partico- 
larmente designale nell’ articolo 16 del titolo 2 della leggé nel 5 otto- 
bre 1791. 1 • 

100. Tanto queste opere, quanto quelle per le quali un autorizzazione è 
necessaria , e quelle che non ne han bisogno, debbono essere apparenti, c 
1’ art. 689 , ( 590* ) che noi abbiamo spiegato , n. a8 , definisce ciò che 
si deve intendere sotto la parola di opere apparenti. Così, de’semplici con- 
doni sotterranei , praticati sotto il fondo vicino^, anche' sino alla sua sor- 
gente, non sarebbero sufficienti, non potendo tali opere Confondersi con quel- 
le , di cui abbiam parlato n. 7 e 73. Ed il proprietario che per suo inte- 
resse credesse dover impiegare questo mezzo ; non potrebbe dispensarsi di 
far assicurare il suo dritto con un titolo. 

Debbono essere ancora permanenti. Gli steccali fatti con legni , ed altri 
oggetti mobili, non ballerebbero. Infine debbono avere per oggetto di faci- 
litare la caduta , ed il corsa dell’ acqua nella proprietà di colui , che pre- 
tende tale dritto. Così il nettamento semplice , le riparazioni sui limiti del 
ruscello o canale , un ponte per traversarlo , per quanto apparenti siano , 
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(1) Decreto del 18 tellemb. 1807. Sirey 1816 p. 2 p. 295. 
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non farebbero acquistare, alcun dritto , poiché manifesterebbero piuttosto 1* 
intenzione di evitare gl' inconvenienti attaccati al paesaggio deh|e acque, che 
di assicurarsene il godimento di una maniera permanente. . 

Poeo importa , che (e opere siano fatte sul feudo nel quale la sorgente 

5 rende origine , o sul fendo di quello qhe vuol prescrivere. E per oggetto 
i personale interesse che si vuol far uso delle acque per' istabilire una pe- 
scaia , dei mezzi d’ irrigazione , un molino o altri sirpili stabilimenti e co- 
struzioni , che non si fanno che sul proprio fondo. lì’ altronde, svaniscono 
lutti i dobbj a questo riguardo per 1’ impiego che fa la legge delle parole 
indeterminate, opere apparenti , e per le osservazioni del Tribunato sulla re- 
dazione dell’ articolo 6qa , ( 564* ) in occasione della comunicazione uffi- 
ciale , che gli ha fatta il Governò (*). 

Il termine di treni' anui richiesto per questo godimento non corre, che 
dal momento in. cui le opere son terminate , poiché è la loro perfezione. , 
accompagnata dall’ uso , che interpella sufficientemente il proprietario supe- 
riore. Sin qui egli non ha potuto vedere che un semplice progetto , al qua- 
le sempre sarebbe nel caso di opporsi. 

Ma’ egli trovasi in una nuova situazione; l’elasso dei trentanni, a conta- 
re dalla perfezione delle opere , va a toglierli il drillo di usare a sua vo- 
lontà di questa sorgente , ed in conseguenza di ritenere le acque , o di dar- 
le un’ altra direzione. Può pertanto avvenire che non abbia nè molivi, nè 
mezzi d’ interrompere la prescrizione con un cambiamento reale. E giusto 
adunque che possa con una dichiarazione giudiziaria, conformemente all’ar- 
ticolo aa 44 del codice , ( n5o* ) annunziare che non intende che il pro- 
prietario inferiore acquisti dritti contro di lui ; imperciocché ben si com- 
prende che noti si può costringerlo a demolire le opere elio quest’ ultimo ha 
latte sul suo proprio fondo (*). 

101 . Allorché la prescrizione si è acquistata nel modo di sopra espresso, 
il suo*effetto è d’ impedire al proprietario del fendo sul quale l’ ac- 
qua prende la sua sorgente, di cambiarne il corso. Ma come l’inferiore ha 
solamente acquistato il dritto d’ impedirò che 1’ acqua non sia diviata , il 
padroue della sorgente può impiegare le acque a tutti i suoi bisogni ; tion 
e égli caricato della obbligazione di lasciar le .cose nèl tale o tale stato , 
soltanto è tenuto di non cambiare il corso alle acque , in pregiudizio di 
quegli che ha acquistato dei dritti alla loro trasmissione (t), 

ioa. I termini , proprie! arj del fondo inferiore , di cui fau uso gli artico- 
li 64» e 64a del codice, f 563 e 664* ) sono essi talmente limitativi, che 
voli debbausi applicare che al proprietario del fondo situalo immediatamen- 
te al di sotto di quello , sul quale 1’ acqua scaturisce ? 

L’ affermativa pa’r che risulta dal testo letterale. L’ articolo del , sembra 
indicare che si tratti di un sol feudo , che non sarebbe altro che il fon- 
do immediatamente inferiore. Si potrebbe aggiungere, che le opere debbono 
essere appai end , cioè a dire che le abbia potute , e dovute conoscere il 


(*) Dumoulin e un gran numero di autori' citati da Dubreuil nella sua 
analisi p. Qa , sono di sentimento contrario. 1 termini indefiniti deli art. 
64* listi deciso r autore a persistere nella sua opinione comune col sig. Det- 
vincourt t. ì p. 54o , e Toullier l. 3 p. 553. 

(*) Toullier è di avviso contrario , dritto civile t. 3 p. 555. 

( 1 ) Cod. I. 3 Ut. 34 de se rv. et ami. I. Q. 
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proprietario del fondo superiore , tocche non avrebbe facilmente luogo te 
potessero esser fatte ad una distanza estremamente lontana (*). 

Questo argomento non oi sembra concludente ; è troppo grammaticale , 
e si sa che infelicemente non vi è sempre una esalta proprietà di espres- 
sioni nella redazione del codice civile. Le parole, del fondo inferiore , uou 
ci sembrano esclusivamente indicare il fonilo immediato ; possono anche 
significare ogni fondo inferiore , , in cui il proprietario abbia costruito delle 
opere. E estremamente raro , che la inclinazione o la forza del corso delle 
acque , permetta di stabilire qualche macchina idraulica sul fondo che 
segue immediatamente quello, ove la sorgente prende origine. Se l’inlerpe- 
trazione che noi proponiamo» non fosse ammessa , giammai un proprietario 
di un fondo inferiore e separato per effetto di altri territorj , da quello sui 
quale nasce la sorgente , non potrebbe con sicurezza costruire uu molino 
o altre opere simili: dopo quaranta, cinquanta anni o più, quest'ultimo 
potrebbe deviar le acque , éd annientare una proprietà che avrebbe in suo 
favore il tempo e la buona fede. 

Non ci sembra dunque dubbio che questa facoltà di acquistare la pro- 
prietà delle acque per prescrizione , accompagnata da opere, appartenga ad 
ogni proprietario , qualunque siasi , quando anche i suoi fondi o il suo 
stabilimento non fossero sulle rive del corso delle' acque , ciò che av- 
viene spesso nei paesi meridionali, ove i canali d’irrigazione conducono le 
acque a fondi lontanissimi dalle sorgenti che le somministra , e quaudo an- 
che i proprietarj iutcriuedj non avessero per alcun mezzo legale acquistalo 
il dritto alla trasmissione delle acque, che costeggiano o traversano i loro 
fondi (i). 

Non risulta da questa situazione intermedia alcun vantaggio per costoro. 
Essi possono esser privati delle acque dal padrone della sorgente , se trova 
mezzo come risolvere le sue obbligazioni verso colai , che ne ha acquistato 
V uso : e noh possono neppure opporre i dritti di quest’ ultimo , perchè 
niuno si reputa acquistare, sopra tutto per prescrizione, che per se stesso, 
e che non si può far uso del dritto altrui per pretendere una servitù che 
la legge non accorda che con titolo , o a condizioni determinate. Questi 
fondi intermedj soffrono il passaggio o profittano del corso delle acque 
come lo l'arem conoscere nel paragrafo seguente. 

Del pari , i dritti che un proprietario ottiene per tal guisa sulle acque 
che si portano nel suo fondo, non gli danno 'la facoltà di disporne arbitra- 
riamente in favore di alcuno dei suoi vicini in pregiudizio di quelli , sui 
quali esse son solite a trasferirsi. E meno una proprietà reale che si è ot- 
tenuta , anziché una servitù che si è imposta al proprietario della sorgente, 
«li non farla scorrere in modo da privamelo : non può , come costui ne 
avrebbe il dritto , darle una direzione che le tolga ai fondi- interiori , su 
de’ quali esse discendono naturalmente. 

Ma se avvenisse che al di sotto del fondo che ha dei dritti stabiliti nella 
maniera determinata dall’articolo 641 , il proprietario della sorgerne posse- 
desse ancora dei fondi, l'acqua che. vi si rende dopo aver servito a questo 

O Tale i in fatti f opinione del sig. Delvincourt , corso di dritto civile 
s. p. 539, e del sig. Dulrruit , legislazione sulle aa/ite p. Gii n. i 3 edi*. 
dei 18 ig. 

(1) Processo veri, del consiglio di stato , seduta del j ottobre i 3 o 3 Dis- 
fa/ de rebus dal. cap. 8 n. 7. 
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a rietàrio ìn|èriore , non diverrebbe di nuovo di proprietà di colui , al 
: la sorgente appartiene , come lo era per accessione del terreno , ove 
fella prende origine. Egli no u può invocare i principj dati nel paragrafo 
Secondo. 

io 3 . Rulla impedisce che coloro i'quali non hanno acquistato. dei dritti per 
prescrizione non ne ottengono in seguito, sia per titoli, sia costruendo delle opcrè 
apparenti , e così conservandole per treut’ anni senza turbativa. 11 dritto di 
opporsi a tali costruzioni appartiene al proprietario del fondo , ove la sor- 
gente nasce, e se quelli che per lavori simili, o qualunque altra via legale, 
si abbiano di già assicuralo l’uso delle acque, se, come 1’ abbiamo osser- 
valo nel u. 96, le opere progettate, e che la prescrizione farà acquistare, 
possono diminuire i loro dritti , e nuocere ai loro stabilimenti. 


$• iv. 

Uso delle aci/ue permesso a coloro che non ne hanno 
actjui.lato dritto. 


lot\. Benché i proprietarj dei fondi inferiori a quello sul quale le acque 
prendon’ origine, nop abbiano acquistato alcuu dritto acciò gli vengano tras- 
messe, il solo fallo ch’esse discendono nei letti o burroni clic ti a versano , 
o conteggiano i loro fondi , basta perché uè possano usare. Questa facoltà 
deriva da’ principi da noi dati sulla pioprietà delle acque: esse ccssauo di 
appartenere al fondo ove nascono dacché uè sono sortite. 

11 legislatore lia preveduto quante contestazioni poteann insorgere in que- 
sto caso; più saggiamele ancora che una legge gemi ale, egli ita ricono- 
sciuto che spesso anche dei regolamenti locali non basterebbero per prevenire 
tutte le di ilieoi là , e decidere tulli i casi. L’ aiticelo (iqb ( 5 G"* ), porta 
che se insorga una contestazione tra i proprietarj ai quali le acque possano 
esser utili, i tribunali pronunziando, debbono conciliare 1" interesse dell’a- 
gricoltura col rispetto dovuto alla proprietà. ’ 

Questo articolo lascia ai tribunali una latitudine che non ha altra regola 
che la loro coscienza, altra misura che ]' obbigazione di conciliare l' inte- 
resse dell’ agricoltura col rispetto dovuto alla proprietà , altro limite che la 
uecessilà di lar’ eseguire i regolamenti amministrativi allorché ue esistono sii 
di tal materia. 

Per ben risolvere le quistioni importanti che possono nascere .dalle pre- 
tensioni sull’uso delle acque, da pane di coloro clic non hauuo acquistato 
dritto couiro del proprietario della sorgente , rappresentiamoci un corso di 
acque, e seguiamolo ’dalla*sua origine sino alla stia imboccatura. Può av- 
venire che circoli liberamente , e che uon esistano in alcuna parte del suo 
coito opere della natura di quelle di cui abbiala parlato nel paragrafo pre- 
cedente ; può avvenire che n'esistano. s 

lo 5 . Nel primo caso il proprietario del fondo sul quale c la sorgerne, o 
sul quale 6t forma rammasso delle acque piovane, può, come si è veduto 
nel 11. 91 , darle un altro corso , anche in pregiudizio de' fondi inferiori , 
ai quali l’irrigazione naturale, darebbe per mèzzo di queste acque uu va- 
lore importante. Non è tenuto che a rispettare, o uu titolo, o una servitù 
acquistata, o 1 regolamenti amministrativi. Fin tanto che egli non usa che' 
del suo dritto, i fondi thè irriga il corso dell'acqua, allorché vi è sta. a 
rivolta , quelli che si Iroverauno allora bagnati ue soffriranno il passaggio,' 
e reciprocamente potranno ritrarne il servizio che loro sembrerà suscettiLile, 
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Questi fondi situati pii uni presso gli altri possono esser traversati o co- 
steggiali dal corso delle acque , e allorché ilei titoli o regolamenti nou ue 
hanno determinato l’uso, la differenza 'di queste posizioni indica ciò che è 
permesso. L’nrtieolo 6q4 ( 566* ) slabilisce’clie colui la di cui proprietà e 
circondata da un'acqua correrne, diversa da quella eh’ è dichiarala' dipen- 
dente dal demanio pubblico dall'articolo 536 ( 463* ), può servirsene nel 
-suo passaggio per l'irrigazione delle sue proprietà , e che quegli, il di cui 
fondo traverso quest’acqua, può usarne nell’ intervallo che vi percorre, ma 
coll’ obbligo di restituirla, nell' uscire dal suo fondo, al suo corso ordinar o. 

Ne risulta una distinzione fondata sulla natura delle co>e: colui ia di < ui 
proprietà fiancheggia da un ktto solamente un’acqua correrne, ha nel pio- 
prielario della riva opposta un comproprietario del letto del corso dell' acqua, 
che non ha meno dritto di lui a servirsene ,(t). Essi son presunti posseder 
questo letto per eguale porzione; e per conseguenza hanno un drillo indi- 
viso. Questa comproprietà stabilisce fra loro dei doveri e dei limita rispetti- 
vi ; indipendeuteiuenle da ciò, che ciascuno di essi può costringere l'altro 
al nettamento , e inanfenimento del letto di questo corso d* acque , non e 
loro permesso die di servirsi delle acque al passaggio , per l' irrigazione. 
Questo dritto può senza dubbio cedere a profitto di ciascuuo di loro , sino 
al punto di farne entrare per piccola apertura sulla sua proprietà , < snervan- 
do di non diminuirne il volume sino a privarne il suo vicino della stessa 
facoltà : egli può bcuauche momeiitaueameule per questo uso appoggiare 
sulla riva opposta il legname o altre materie servienti a ritenere le acque , 
affinché si possano elevare alla posizione da irrigare il suo fondo. Ma ser- 
virsene di questa maniera, non é aver dritto di prenderne il corso intero, 
di cambiarne il letto , neppure di arrestarne il cammino iu una maniera 
uuocevole al viciuo ; iu una parola 1' uso delle acque deve essere eguale iu 
favore di entrambi. • , 

. Colui . al contrario che è proprietario della totalità del terreno che tra- 
versa il corso delle acque , non è Colpito dalla considerazione della compro- 
prietà del suo viciuo : la legge gli accorda uu uso , che può eeercitarsi , 
allorché i regolamenti locali non vi'st oppongono , sino a deviarlo verso il 
tuie o iule putito : una sola obbligazione gli è imposta , ed é quella di 
ristabilire il corso naturale là dove finisce la sua proprietà , senza jiotere , 
Se non per consenso del proprietario della riva opposta , farla scorrere su 
di uu’ altro fondo, al quale la disposizione naturale del luoghi non la desti- 
nasse immediatamente. 

106. Questa facoltà non deve frattanto degenerare in una occupazione tal- 
mente esclusiva r che gl’ inferiori ne siano privati. E’ acqua è per tulli uu 
dono della natura, che ciascuno di coloro ai quali può esser utile, ha drit- 
to di reclamare. *La sola differenza consiste io ciò, che la disposizione dei 
luoghi la dona ad uno pria degli altri ; ma non è che una specie di depo- 
sito , di cui uou si può proiiltare se non per quanto non si priva questi 
ultimi dello stesso dritto. Cosi, benché quegli, la di cui proprietà è traver- 
sata da una corrente di acqua, possa deviai la, poiché ia legge gli permet- 
te di usarne col solo peso di reudeila al suo corso ordinario , egli nou può 
capricciosamente farla serpeggiare ilei suo fondo a segno ti' assorbo la \ji). 

(i) lloyer Oecis. 35o.u.° 4 5. Cassou sull' art. 5. della cons. d’ Arto!» 
u. Q 6 e 7. 

(a) Moiuac in Lcg. 6. $. 6. 
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I.a legge non gli permette che l’usa; ella gli vieta l’abuso (1), e quest’uso 
istesso è subordinalo alle misure che l'ainministrazione credesse dover pren- 
dere, perchè la Ciciltà di cambiare la direzione delle acque non ne rallen- 
tasse il passaggio in maniera necevole alla salubrità del paese, o'alle ope- 
re pubbliche costruite sul suo corso. Potrebbe anche esser limitalo nell’ in- 
teresse delle machine idrauliche, inoliui ed altri simili oggetti di utilità ge- 
nerale (a). 

107. L’articolo 644 (566*) , attribuendo a coloro, lungo la di cui pro- 
prietà scorre un'acqua corrente „ il dritto di servarsene per l' irrigazione , 
sembra stabilire una comunione legale del letto di questo corso di acqua , 
seuz’ ammettere le modificazioni risultanti da titoli, o da un possesso con- 
trario. E difficile tuttavia il credere che l’intenzione sia stala di escluderli. 
Abbiarn veduto nel 11. 77, che i letti delle correnti di acqua che non sono 
salto il dominio pubblico , appartengono ai proprietarj limitrofi delle rive. 
La conscgueuza naturale è che son soggetti alle regole comuni di proprietà, 
e che non ostante la loro situazione sul limite de' due fondi, possono appar- 
tenere esclusivamente ad un solo sia in virtù de’ suoi titoli , sia in virtù 
del suo possesso. La legge non vi si oppone affatto ; ella non stabilisce la 
presunzione di comunità , che sulla mancanza di pruovn contraria (a). La 
natura delle cose neppure vi ripugna : non è di necessità assoluta che un 
corso di acqua che separa due fondi , sia comune. Il proprietario del terri- 
torio ove una sorgente ha origine può aver dirette le acque sul suo fondo, 
di maniera che le due sponde siano di £ua proprietà. In seguito ha potuto 
alienare i terreni situati su di una delle rive, dichiarando che vendeva sino 
al corso dell'acqua, ciò che escludea il letto del corso; poiché vendere sino 
al tale puuto , non è vendere il puqto che si disegna. 

In tal maniera, o in qualunque altra che sarebbe legale,' e non equivo- 

• ~ 

(a) Sirry co lume 7 pag. i83. riporta un'arresto della Corte di cassai io- 
ne che conferma questo principio, ni signor Bullet le di cui proprietà era- 
no attraversate da un ruscello area praticalo varie opere per facilitare V ir- 
rigazione de' suoi prati , e specialmente delle cscavaziani e de' rigagnoli , che 
diminuivano di mollo il volume delle acque in modo che il ruscello diveniva 
insufficiente ad animare due molini inferiori. I proprietarj di questi riolini ^ 
se ne querelarono , ed il Tribunale sulla consideratione che le opere pratica * 
le da lìidlcl avr.ano pregiudicati i dritti acquistali da' proprietarj di detti 
molini , e notabilmente nociuto alle dette machine condannò Bullet a distrug- 
gere i lavori a ristabilire le cose nel primiero stato. Questa sentenza essendo 
stata dalla Corte di Appello di Bigione confermata , salvo a Bullet di ri- 
correre per regolare colle parti interessale il modo di avvalersi del detto di 
irrigazione , Ju attaccata col mezzo del ricorso per parte' del delio Bullet. 
La corte di cassazione sulla considerazione , che secondo il disposto deW art. 
944 (556*) del codice , sebbene il proprietario può servirsi delle acque che 
uttraversano il suo fondo pure è nell' obbligo di restituirle al loro, corso or- 
dinario , e che r/ell i specie Bullet assorbiva le acque in modi tale < he. ne 
risultava considerevole pregiudizio ai molini inferiori , visto l' art. 645 che 
dà ai giudici la facoltà di conciliare f interessi dell agricoltura coi riguardi 
dovuti alta proprietà , rigettò il ricorso. 

(■) l)omat lrg. civili L. I. tit. 8, sez. a. n. ir. 

(?) Barthol tit. de flum. §■ V. n. 4- Cipolla tit. II. cap. 18 e 38. 
n. 2 e ,1. 
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ca , 'il letto di un ruscello che separa due proprietarj limitrofi delle rive. 
In questo caso la faooltk di colui che nou sarebbe comproprietario del cor- 
so dell' acqua li limiterebbe al dritto di atliugere , abbeverare , e ad altri 
usi di questa specie , suscettibili di esser esercitati sull’ acqua semplicemente 
considerata come liquido offerto dalla natura al bisogno di tutti ; ma u«n 
potrebbe pescarvi o servirsene al passaggio per la irrigazione, senza la con- 
discendenza del proprietario del fondo del letto. Costui , nondimeno , non 
sarebbe padrone di deviare l'acqua in modo che nou toccasse più icr fondo 
del suo viciuo, quando anche i regolamenti locali o i dritti degli altri pro- 
prietarj non vi si. opponessero: poiché si può dire che questo viciuo ha ori- 
ginariamente comprato in considerazione della prossimità dell'acqua e della 
freschezza che questa sola vicinanza assicurava alla sua proprietà. 

108. 11 dritto di pescare segue la distinzione che abbiamo indicata , per- 
chè le acque souo un accessorio del foudo in cui si trovano; e il pesce stesso 
è uu accessorio momentaneo del terreno che occupa all'istante che il pesca- 
tore Io prende nelle sue reti , come 1 ’ abbiain detto n . -77. L' esercizio di 
questo dritto è soltanto limitato, conformemente all’ articolo 714 del codice 
( 634 * ) , dai regolamenti che delta 1* interesse pubblico , e che fau parte 
delle leggi rurali (1). È Io stesso delle obbligazioni di nettare il letto dello 
acque (a) , o di tagliare , in ogni anno , le erbe che vi crescono. Sposas- 
simo gli usi o i regolamenti locali vi assoggettano i proprietarj o i fil- 
ma rj dei molini. La legge del >4 fiorile anno 11 conferma questi regola- 
menti , ed in loro mancanza o se dei cambiamenti «opravvenuti esigessero 
nuove disposizioni , incarica il governo di provvederci. 

, 109. Debbiato’ ora parlare di un caso assai frequente, allorché lo acque 
percorrono una certa estensione di territorio, appartenente a diversi proprie- 
tarj , alcuni de’ quali per titolo o prescrizione hanno dritto d' impedite al 
proprietario della sorgerne di dare alle acque una direzione che loro nuoce, 
e gli altri di mezzo non 1' avessero. 

Il dritto de' primi arreca qualche modificazione all’ uso che 1 ’ articolo 
644 permette a coloro le di cui acque costeggiano a traversano i fondi ? - 

Ci pare necessario farsi una distinzione. O 1 ’ acqua che traversa il fon- 
do intermedio scorre per un letto naturale , o ella scorre per uu canale ar- 
tificiale. Quando 1 ’ acqua scorre per un letto naturale , questo letto è , se- 
condo ciò che abbiam detto u. 77 -e 107 , preso in totalità o iu parte sulla 
proprieth limitrofa , secondo che traversa , o la bagna. Questa proprietà 
è seuz’ alcuna garanzia esposta agl' inconvenienti che qualche volta produce 
la vicinanza del corso dell’ acqua : dessa ha dritto ai vantaggi che possono 
esserne la conseguenza. I dritti sull'acqua uou souo stati e nou bau' potuto 
essere acquistati da uu proprietario inferiore mediante un titolo o una pre- 
scrizione sufficiente, che contro il proprietario del foudo nel quale quest' a«v 
qna nasce : questo proprietario solo potea cambiarne la direzione ; e dalla 
liberta che egli avea di farlo , e dal non averne usato , benché istruito " 
dalla costruzione delle opere apparenti, la legge presume il suo tacilo consenso- 
Non è esalto conohiudernc che questo acquisto abbia potuto aver luogo 
contro del proprietario intermedio , che non avendo mai avuta, U drillo di 

(«) Decis. delta cor • di cass. del 17 die, 1810. Site jy,az». tbtt pa\ « 

p. i38. 

(a) Dig.dib. 45 tit, ai de rivis , l. 1. §. 6 c 7. Idem, t. qi fi- a* 
de foni- l, 1 §. 7. 
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disporre «lolla sorgente, non era parte capace per, fare «lei cambia meni? che 
impelli rebbero la prescrizione (t). 

no. 11 titolo o la prescrizione non dando che il dritto d’ impedire a co- 
lui al quale la sorgente appartiene «li cambiarne il corso , se quegli che 
l’ itivi, ra non ha ponto acquistato un dritto esclusivo della facoltà che gl' in- 
termediari tengono dalla natura delle cose » dalla disposizioni» dei luoghi , 
per esempio , se non hanno rinunciato ai vantaggi della irrigazione , o se 
un regolamento non limila i loro dritti essi possano usare delle acqhe, se- 
condo la distinzione che abbiamo fatta n. io 5 e 106(2). Nondimeno sé le 
proprietà che La acquistato così , contro del proprietario della sorgente, dai 
dritti alla trasmissione dell’ acqua , era un moline, una fabrira idraulica, 
o qualunque altro stabilimento di sirail natura , i tribunali potrebbero con- 
formemente a quello che diremo in appresso , impedire l'abuso che uno in- 
termediario facesse delle facoltà che dovrebbe alla natura dei luoghi ed alla 
legg- 
ili. Sarebbe altrimenti se l’acqua traversasse il fondo intermedio per un • 
cattale costruito da mano d' nomo , che non fosse di colui al quale questo 
l'ondo appartiene. Il fondo non toccherebbe più , immediatamente 1 ’ acqua; 
nc sarebbe esso separalo dall’ argine del canale; il proprietario non potreb- 
be usarne, cioè a dire farci delle opere per servirsene, senza intaccare i lati 
del canale , che non sono suoi ( 3 ). 

Soltanto la difficoltà potrebbe consistere in {stabilire , come nn canale è, 

0 può essere di proprietà di «ui’altro e non «ti quello di cui traversa il fon- 
do. Si comprende che quando esistono da una parte o dall’ altra de’ titoli, 
la quistione dipende da questo esame. 

Ma se alcuna non ne producesse, e se non si potesse decidere la quistio- 
aie colla prescrizione, bisognerebbe considérare l’oggetto a cui questo canale 
»e dotinato. Se c costruito «pressamente per condurre le acque di uria sor- 
gente o di ima riviera qualunque a un molino, ad una manifattura, o al- 
tra opera che si esercita pel soccorso dell’acqua, e s' c nettato e mantenu- 
to dal proprietario dello stabilimento, per una presunzione naturale, si re- 
puta farne, parie. 

L’ uso dell’ acqua è una parte necessaria e quasi principale di nn moli- 
no , poiché senza di essa sarebbe inutile ; il «anale altrimenti beai o biéf , 
che conduce il molino, non ne è soltanto un semplice accessorio o una di- 
pendenza , ma belisi una parte inseparabile. In conseguenza quegli eh’ è 
proprietario del molino lo è anche del canale : bisogna credere che prima 
di fabbricarsi il molino, si è assicuralo dell’uso , e del passaggio delle acque. 
Quindi niun’ altro può prendere 1 ’ acqua di questo canale , o farci scorrere 
le acque che per la disposizione dei luoghi non vi si potrebbero naturalmen- 
te ; ciò sarchi* «esercitare una servitù sul fondo altrui (4)- 

(t) Cachiti , I. 6 p. 5 o 5 . Deci ». della cori, di cass. del 17 feb. 1819. 
Sircy tbof) , par/. 1 p. 3 16. 

(2) Hicard , suir articolo 268 della costimi, di Senlis. E re tannica su <T 
Ilemys , lib. 4 quest, top. • 

( 3 ) Arresto tic «3 dicembre 1608 , c i 5 luglio 1 656 , , rnpp, de, ITcnrys , 
lib. 4 , t/ue.st. 1 4 q. Decis. della corte di cass. ilei 28 novembre 1816. Sirey , 
ami. 1S16 par. 1 p. 3 jq. 

( 4 ) Arresto della corte di cass. del s8 novembre i 8 i 5 . Sirry 181G par. 

1 /'%'• 774 - 
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per una conseguenza di questi principj che 1 ’ articolo 5 i 3 del codici 
civile ( 44tì* ) decide, che i condotti addetti a portar 1’ acqua in una casa 

0 altra possessione sono immobili e fan parte del fondo cui sodo annessi. 

iia. Un'altra quislione può elevarsi in questa occasione. (1 proprietario 

del fondi) traversato da nn canale fallo da mano d’uomo, potrebbe riguar- 
darg qu sto acquidotto come nna servitù, e pretendere che se ne debba giu- 
stificare il dritto della stessa maniera che si stabilisce quello di una servitù? 
Dietro i priucipj che abbiam dati n. 7 e seguenti , la negativa nou deve 
incontcar difficoltà ; il proprietario del canale è tenuto per proprietawo del 
terreno stesso in cui è costruito : basta l’avere in suo favole dei titoli o un 
possesso capace di acquistare le proprietà prediali. Bisogna intanto osservare 
che intendiam parlare di up canale ili una certa estensione $ costruito da 
mano d' uomo ; in una parola , di un canale tale , che sia più naturale 
attribuirlo al dritto di proprietà che ad una semplice servitù. Del resto , 
quando anche si considerasse come una servitù •, il dritto di acquidotto si 
acquista percprescrizione ,• conformemente all’articolo 68S , 689 e 690 del 
codice ( 609 , 610, 61 1 ¥ ): non vi sarebbe difficoltà eh* per le quistioni 
anteriori al codice, nelle quali bisognerebbe seguire l’antica legislazione , di 
cui abbiam dato 11. 70 , 80 , 88 o g4 le nozioni le piu importanti par- 
lando della costruzione degli stagni o de’ ruolini. 

Intanto 1 ’ interesse fieli’ agricoltura e l’equità possono rendere ammissibili 

1 possessori contigui al canale , a reclamare bel bisogno de’ loro fondi , il 
superfluo delle acque che questo canale, porta al molino o ad altro stabili- 
mento a cui è destinato ; ed ancora ad opporsi perchè i proprietarj di ta\i 
stabilimenti non vi facciano innovazioni che accrescono il consumo dell 1 ac- 
qua; o perchè non trascurino le riparazioni in maniera di assorbire più ac- 
qua che non gli è necessaria. L’ articolo 6^5 del codice ( 56 j* ) permette 
ai tribunali di raddolcire il rigore del dritto, e di allontanarsi dalla regola 
generale, conciliando l’ interesse dell’ agricoltura col rispetto dovuto alla pro- 
prietà. Non e, in effetti, semplicemente tra quelli ai quali le acque appar- 
tengono , che essi debbono regolarne 1’ uso ; è loro permesso di estenderlo 
pure a quelli cui possono esser utili. 

11 3 . Quest'articolo 64 5 ( 56 j* ) aggiunge che i tribunali debbono man- 
tenere i regolamenti .particolari e locali sul corso, <• l’uso delle acque (1). 

Non v’ha dubbio che al primo rango di questi regolamenti particolari si 
debbono metter^ le transazioni, sentenze, ed altri atti convenuti tra le par- 
ti interessate o da chi esse rappresentano (7). 

1 termini reaolatuenli locali si comprendono piu particolarmente degli atti 
deir autorità pubblica ; ma danno luogo' a distinguere la competenze dei tri- 
bunali da quella dell' amministrazione. 

Si è potuto già osservare che lutto ciò che concerne la, legislazione del- 
1’ acqua si compone di principj sulla proprietà territoriale,* di regole sul- 
la maniera di godere delle cose che non appartengono ad alcuno , e. il di 
cui uso è comune a tulli. L’ applicazione nei primi è confidata ai tribuna- 
li , la determinazione delle altre, alf amministrazione. Se le due autorità non 
debbono esser confuse , 1’ una non deve affitto usurpare sull' altra 

(1) Coti. lil>. 3 Iti. 34 de servii, et aq. I. j. Julicn sullo statuto di Pro - 
vince , tir. 3 p. 55 o. 

(3) Ue.is. rie Va co-te di casi, d'gli 8 settembre 1814. Sirer , 181 5 , 
pori. 1 pag. atì. 


I volumi della nuova giurisprudenza non offrono ancora che pochi schiarimenti 
su (j uesta materia. Quei dell' antica legislazione potrebbero presentarne, ma la 
di loro applicazione sarebbe imbarazzante, perche-tulio ciò che concerne la pulizia 
delle acque considerale come cose il di cui uso è comune a tutti , era allora un’ 
attribuzione dell' autorità giudiziaria , e che ora è confidata all’ amministra- 
zione. Le difficoltà di marcare il vero punto di distinzione fra ciò che il 
nuovo ordine delle cose lascia ai tribuuali e ciò che attribuisce all’ ammini- 
strazione ; la tendenza , che quest' ultima ha per sua natura , di usurpare 
su! potere giudiziario , concorre ad aumentare le difficoltà (a). 

Benché nostro oggetto sia di sviluppare i principi della giurisprudenza ci- 
vile , pensiamo non essere fuori di proposito 1 ’ indicare quàndo , e come 
1 ’ autorità amministrativa deve intervenire nell’esercizio della polizia che le 
è confidata , e quali modificazioni quest' attribuzióne può arrecare al dritto 
che i tribunali hanno di decidere esclusivamente tutte le quisiioni d'interes- 
se privalo che gli sono sottoposte. 

a 1 4' Abbiala fatto conoscere che 1' acqua , considerata come elemento , 
non potea esser la proprietà di alcuno , nè dello stato nè de’ particolari. 
Sia che scorra por letti che 1’ interesse della società ha messo nella classe' 
degli effetti che compongono il demanio pubblico , sia che vada a perdersi 
ne’ grandi fiumi per letti che fan parte di possessioni private , ella è aperta 
all’ uso di tutti gli esseri ; agli uomini , ed agli animali auepra , pei loro 
bisogni naturali ; ai proprietarj di cui attraversa i fondi per irrigarli ; ai 
naviganti per trasportarsi da un luogo all' altro; alle arti per supplire col- 
la sua massa o velocità alle forze umane. 

Questi diversi interessi si trovano in opposizione talvolta. La polizia am- 
ministrativa , il di cui oggetto è di mantenere l'ordine nella società, ha el- 
la sola allora il dritto di sostituire una regola precisa alle opposte pretensio- 
ni. Questo potere non è affatto una conseguenza di un dritto di proprietà 
che Io stato o le comuni avessero.su queste acque; è il risultato* dell’ attri- 
buzione che l'articolo del codice ( 645* .) dà alla polizia di regolare 
l'uso delle cose, che destinale al bisogno di tutti, non appartengono ad alcuno. 

Non ricorderemo ciò che abbiam detto sii i corsi delle acque che son del 
demanio pubblico, se lyn per osservare che ad eccezione del dritto di attin- 
gerne acqua , di lavarsi , e di bagnarsi , 1 ' uso a è ristretto a certe condi- 
zioni , cd anche spesso al pagamento di certi drilli che fan parte delle ren- 
dite dello stato. 

L’azione della polizia locale, ed in conseguenza dell' amministrazione pub- 
blica sugli altri corsi di aoiue , è proporzionata alla loro importanza. Si 
tratta di torreali che potrebbero inondare le proprietà, se i limili non son 
fortificali. Di riviere talmente stagnanti che i fondi vicini restano senza va- 
lore , finche delle esalazioni infette minacciano la salute degli abitanti. 
L’ agricoltura e le arti vogliono mettere queste acque a profitto per operare 
utili miglioramenti. Appartiene , come 1’ abbiam detto , nel n. 96 , alle 
attribuzioni deir amministrazione, proibire che de’ lavori imprudenti non di- 
struggano gli argini che ritengono le acque , o che piantaggini dirette da 
malevolenze o interesse privalo non nuocciano alle altre proprietà : di co- 
stringere i proprietarj confinanti alle riparazioni ed ai nettamenti che tutti 
»ou vogliono o che tutti non si aqpordatio egualmente ad eseguire; di auto- 
rizzare malgrado i rifiuti che la malizia o 1 ' egoismo potrebbero dettare 

(a) Fedi in fine il trattato sulla competenza. 
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delle prese di acquo , delle costruzioni di molini o altre macchine (t);‘di 
determinare come defilano esser disposte , perchè i vicini non ne soffrano j 
di ordinare la disunitine di' quelli che le sembrassero nocpvoli , o la loro 
riduzione secondo ciò die credesi conforme all’ interesse pubblico ; di rego- 
lare tra i diversi propietarj limitrofi la maniera di usare delle acque per 
l’ irrigazione (a). 

Questa sorveglianza on deve solamente estendersi all’ azione del momen- 
to ; ella deve aver pei oggetto di assicurare il risultato delle misure prese 
per la conservazione dlle proprietà e la salubrità, pei mantenimento degli 
stabilimenti da essa arorizzati ; e la pretensione degli abusi che potrebbero 
farsi delle Sue aulorizztioni. In una parola, l’ amministrazione ha drillo di 
lare regolamenti ogni olla che bisogna prendere delle misure generali per 
Tavveuire ( 3 ) ; e d’hporre delle obbligazioni piuttosto alle cose che alle 
persone; non è così die sentenze che nou possono riguardare che un fatto 
presente , una contestzioue già nata ; che non possono esser profferite ette 
tra le parti esistenti intimate , e che non obbligano che desse ed 'i loro 
aranti causa ( 4 ). 

n 5 -‘ Le consuctumi , quantunque abrogale dalla legge de’ 3 o ventoso , 
mino 13 , hanno amra 1 ' autorità di regolamenti locali per tutto ciò che 
interessa la polizia die acque, tranne in ciò che era relativo alla feudali- 
tà. E lo stesso degliirresti di regolamenti , .ordinanze di polizia , ed altri 
atti della stessa nato , emanati dalle autorità investite altre volle dell’am- 
ministraziooe«o della orveglianza locale ( 5 ). Non è fuor di proposito iti la ri- 
to di osservare , che neste specie di regolamenti essendo il piu delle volle 
1 ' opera dei magistratclie arcano anche il dritto di giudicare delle conte- 
stazioni de’ particolar, offrono necessariamente una miscela di disposizioni 
regolameutarie e decisili private. I tribunali non hanno dritto di attentare 
alle prime piucchè a uelle che farebbero oggi le amministrazioni ; rna e 
nella natura dellè lonattribuzioni conoscere delle modificazioni o restrizio- 
ni che le circostanze,: convenzioni espresse o presunte, il dritto e l’equi- 
tà possono arrecare al altre ( 6 ). Debbono dunque agire colla pili grande 
circospezione per evita i conflitti , e gli eccessi di potere. 

Da che la legge deb 4 agosto 1790 (a) j ha stabilito un limite fisso tra 
l’autorità amniinistrath e l’autorità giudiziaria, tale imbarazzo non è più 
a temersi ; poiché il affitto di attribuzioni elevato , sia dalle parti stesse; 
sia dall’ autorità che prende che 1 ’ altra usurpi i suoi dritti , è giudicato 
dal governo. 


1 13 . 


(1) Dee. dèi 38 febhjo 1809-, Sirey 1817 , 3 . pari. p. 

(3) Ord. del 5 gì agi 1818. Sirey 181.8 3. pari. p. 3 13. 

. ( 3 )* Decis. della corte oass. del 6 maggio 1806. Sirey 18063. pari. p. 601. 
Altra della stessa cor del 7 aprile 1807. Sirey 1807 pari. 1. p. i 83 . 
^ ec _\ degli 11. agosto jo8. Idem 1806 , 3 pari ■ p. 3 gi 


( 5 ) Julien statuto di 'rovence , t. a p. 55o n. 18. 

( 4 ) Det. del 33 grnrjo 1808. Sirey 1806 3. pari. p. 3 og. Altro del 

3 o maggio 1808 rac. idn suppl. del 1807 p. 795 t. p. 391. 

(6) Decr. del i 5 agos 1807. Sirey i 8 i 5 3. pari. p. 353. Altro del 1» 
aprile 1813. Bull, delle .ggi 3 . ter. n. 7903. Decis. della corte di cass. 

Jrimaire an. 8. Sirey eolan. io pari. 

(a) Fedi la legge del a maggio 1817. 
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ufi. Il dpven; de’ giudici è in miti i casi , e solfa' to con maggiore a 
minore latitudine , secondo eli’ esistono o no regolamiQli amministrativi , di 
conciliare 1 ’ interesse dell’ agricoltura con quello della proprietà. Cbsì , ben- 
ché abhiuin detto nel n. io 3 , che un semplice proprietario limitrofo non 
può divergere l’acqua per intiero sul suo fondo; se il volume ne contenes- 
se poca quantità , che uon fosse possibile deviarne uà pnrziouc, senzaccltè 
con ciò. le acque divenissero inutili , sarebbe meglio scordarne la totalità, 
ad un solo, per alcune ore , o giorni , ed in questo rodo farne godere suc- 
cessivamente i proprietarj contigui per uu tempo proprzionato'ai loro biso- 
gni (i), invece di assegnarcele per parli in si picco! quantità , ebe si tro- 
vassero esposti ad esser privi di un elemento, solo capce di fecondare i lo- 
ro poderi. In una parola, i tribunali debbono stabilii delle regole di con- 
venienza e di equità; allorché nou trovano guide certaie’ regolamenti locali. 

E principalmente allora che possono utilmente osar de’ dritti che dà lo- 
ro l’articolo 645 ( 567* ) ; ma non debbono perder li vista che possono 
pronunziare solamente sulla utilità , che i diversi propelarj che quislionano 
innanzi a loro , son fondati a trarre dalle acque , o il torto che pretea - 
dono esser loro stalo recato ; e die se vi è disputa lacostruzione di mac- 
chine idrauliche o altri stabdimeuti destinali .ad esser mim ili coll' azioue 
delie acque , 0 che haa bisogno che se dq fìssi l’altezt, possono far pro- 
cedere al nettamento dai proprietarj contigui, o far ordtare che una nuova 
direzione sia data alle acqtae per evitare 1 danni che igionano , o dar ter- 
mine - alle contestazioni esistenti; infine se è necessario t Ciré un regolameli^ 
to che deve servire di legge a persone che non sono pfti nella contestazio- 
ne , è all’autorità amministrativa eh’ 6 confidata la da di prender deter- 
minazioni obbligatorie per tutti coloro che liauno o avtn proprietà limitro- 
fe , o vicine al corso delle acque (a) (a). Dal suo cgto 1 ’ amministrazio- 
ne locale , investita in certo modo dèi potere l"gislat,'o , in questo caso , 
non ha* dritto d’ applicare isolatamente ciò che ha minalo in massa. 

La legge del o 4 agosto 1790 , titolo 3 , art. iu (i, c il terzo' paragra- 
fo dell’ articolo 3 del codice di procedura civile ( art. j >3 leg. di proc. civ. ) 
che attribuiscono ai giudici di pace ( giudici regj ) lafonoscenza delle azio- 
ni possessorie in questa materia , decidono iinplicitamlte che il petitono ap- 
partiene ai tribunali civili ( 3 ) ;‘come pure là represpne dei delitti ai tri- 
bunali di polizia semplice o correziouale, ad. etclu|i<^ dell’ autorità ammi- 
nistrativa (4) (c). , ,■ « 

(a) La legge del in Dicembre «817 attribuendo «’ amministraiionc civile 
la facoltà di fare e. ftubblicare i regolamenti di p olia urbana e rurale, P il- 
io e '/ corso delle acque fan parte di questi rcgtdaunti- 

fb) Legge de’ 21 morto e. 37 'maggio 1817. . ( 

(c) fi oi diremo in fine tutte le necessarie spiegàani. intorno ai limiti 
Ila competenza in materia di servitù in conformi delle nostre leggi. 

(1) Dig. lib. 8. tit. 3 de servii, proect. rust. Li"]. Vigier sull art. 29 
della costura, dP dugoumois n. i' 4 - Domai, drit. pub lib . 1 Ut. 8 sei. 3 ». 11. 

(2) Decis. cori, di cass. del 4 f'b. e 7 apr- 187. dace, di M. Sirey , 
1807 pari. 1 p. i 83 e 217 Dee. del 22 dia. 181 mpcr. di giuri V. cor- 
so d’acqua , n. jò. 

( 3 ) Dee. del 22 mag. 181? ùiuris. del cons. i stalo , di M. Strey , l. 
2. p. 33 q. 

( 4 ) etri. io del Dee. del 9. mar. 1798; e alo del 12 apr. 18x0 Bu i 
delle leg. 4 ser. n. 7903. 
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Questi tribunali «e anche son obbligati (1) dì rinviar avanti 1 * ammini- 
strazione le coutestazioni sull’ applicazione dei titoli che avesse accordati , 
poiché ogui coutestazione privata è di loro competenza. Solamente non è 
loro permesso di riformare gli alti che l’autorità amministrativa avesse latti 
nella sfera delle sue attribuzioni legali , salvo alle parli jl ricorso al Gover- 
no (2) ; ma non sono impediti per quegli atti ovevl’ amministrazione aves- 
se fatto ciò che non appartiene che ai tribunali $, pdr esempio se avesse de- 
ciso, una quistione di proprietà , accordati ad uno idei dritti sul podere di 
mi' altro ( 3 ). Possono anche ammettere come costiti» etiti i dritti di proprie-» 
tb , le modificazioni che le transazioni particolari « la prescrizione avessero 
arrecate ai regolamenti fatti dall' amministrazione in tutto ciò che non ri- 
guarda $e non gl'interessi privati. 

Queste regole , del resto, nou si applicano che alle acque considerate co- 
me elemento e cosà comuue a tutti ; sono esse indipendenti dai principj 
sulla proprietà dei Ietti., dei temuti, e ilei canali di moliuo, o altri cana- 
li simili , che secondo le regole date nel n. 7 5 c 1 1 1 , nou bisogna confon- 
dere coll’ acqua che contengono. Debbono essere osservate senza coufusiooe, 
e senza che le une nuocciano alle altre. 

-Sezione I(. 

« 

Del termine . 


117. Il codice civile nell* articolo 646 , ( 5 G 8 * ) mette nel secondo or- 
dine delle servitù che derivono dalla posizione dei luoghi , la obbligazione 
del .proprietario di un terreno , di procedere allo stabilimento de’ confini 
con quello del terreno coutigno (4). 

Il confine Ita per oggetto di marcare di una maniera apparente la linea 
ove finiscono dae fondi ( 5 ); di prevenire l’usurpazione che i vicini possono 
commettere, sia con intenzione, sia per inavvertenza, e di far restituire ciò 
che si è perduto per effetto di queste usurpazioni- (6). Questa parola confi-, 
ne significa grammaticalmente il latto in piantar termiti : s’ intende , ia 
dritto , per 1! azione che si ha di costringere il suo vicino a questa ope- 
razione. • •• 

Le nozioni che abbiam date sulla distinzione delle servita rurali dalle ur-, 
bane fan bastantemente comprendere che il termine non può concerpere che 
i beni rurali , soli suscettibili di una estensione che possa variare c che vi 

• (1) Dee. del 23 apr. •tSoy rae. (li Al. Sirey , 181 4 2 pari. p. ùfióo al- 
tro del 10 seti. 1808 gmrkprud. del rorts. di sialo di Al. Sirey t. > /»- 
202. /litro del 10 noe. 1808 rac. di M. Sirey 1817 seconda, puri. p. 26. 
ylltro del 28 noi’. i8oq. llac. itera, 1810 2 pari. p. 73. Decis. della cori, 
di cass. del i 5 pratile an. 12 rad idem an. i 3 . parf.-I p- 3 o. • 

(2) Dee. del ai J'eb. 1809 rac. idem. , 1817. 2 pari. p. 1 12. Orditi, 
del 20 nov. 1 8 1 5 , rac. idem , 1818 , a pari. p. 78. 

( 3 ) Dee . del 7 oltob. 1817 rac. di Al. Sirey , x8t6 | 2 pari. p. 297» 
Dee. del 2 lag. 1712 , rac. idem , 1812 2 pari. pag. À’ji. Decis. della 
cori, di cass. del 6 ag. 1 8 1 3 . rac. item , 1816 p. 1 pag. 2$. 

( 4 ) Dig. lib. IO tìt. 1 fui. reg. leg. 4 §• 4 el 5 . 

(. 5 } Pothier contr. di soc. n. 233 . 

(8) D’g. lib. 10 tit. l fin. reg. L. 8. 
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«a bisogno di determinare per confini. Le possessioni urbane consistenti in 
edificj , dovunque siano situati , non sono suscettibili di confine ; sono piut- 
tosto vicioi ebe limitrofi , e le mura che ^li compongono ne determinano 
l’estensione (1). 

118. Ogni proprietario può, secondo l'articolo 646 ( 568 *) del codice , 
obbligare il suo vicino a stabilire il confine delle loro proprietà contigue. 
Non devesi qui confondere la contiguità colia vicinanza: imperocché se due 

f «ossessioni son separate dalla proprietà di un terzo , non vi è più luogo a 
imite fra loro. Cosi 1 ’ esistenza intermedia di una riviera navigabile , o a- 
datta ai trasporti , di una via o di Qualunque altro oggetto situato nel do- 
minio pubblico o municipale , impedisce la contiguità f in questo caso cia- 
scuha possessioue è più vicina della riviera o della via che deli’ altro fon- 
do (a) } ma un sentiero privato , un semplice ruscello, uuo scavo il di cut 
aito fa parte dei fondi elle costeggiano o traversano, non servirebbero di li- 
mite se non fossero dichiarati o riconosciuti tali da titoli dell'uno o dell’al- 
tra parte , o secondo i principj in materia di possesso e di limite ( 3 ). 

Il dritto di costringere i loro vicini al confiue non appartiene che ai pro- 
prioiarj , come 1’ esercizio di ogni azione che riguarda la proprietà territo- 
riale , o il merito di un dritto di servitù. Non è del pari che contro s 
proprictarj che una domanda, di confiue può esser utilmente provocata. 
Sotto tal’ espressione , noi comprendiamo anche quelli il di cui titolo è ri- 
solvibile , ma i di cui dritti non sano meno completi finché questo titolo 
sussiste. Ciò che diremo nella terza parte del dritto che gli usufruttuarj , o 
altri possessori temporanei , hanno d’ intentare o di sostenere delle azioui 
relative alle servitù , si applica pure alla confinazionc. Noi ivi tratteremo 
ancora di ciò che può fare 1’ amministratore legale di un demanio , allor- 
ché crede utile di provocare una continazioue , o che è l'orzato a concorrer- 
vi. Frattanto non è fuor di proposito osservare che i principi sulla confina- 
zione , e le aeioai alle quali possono dar luogo , non si applicano adatto 
agli oggetti che formano il demanio pubblico o municipale. Noi ne abbia- 
mo indicati i motivi nel n. 35 . La legge dei 4 marzo i 8 o 5 ( >3 ventoso 
anno r 3 ) ( 4 ) , si b spiegata formalmente per le vie vicinali ; l’articolo 6 
confida all’ amministrazione la cura di farne ricercare e ristabilire 1’ aulici, 
c vera larghezza , e di fissarne i limiti. I tribunali non possOuo venirne a 
cognizione a meno che in vece di quistipnare sulla maggiore o iniuor lar- 
ghezza pretesa dall' amministrazioue , i particolari non contendano intie- 
ramente la qualità del cammino , secondo le regole «Jie spiegheremo nel 
n. ai 6. 

Ciò che abbiam detto sul confine , suppone proprietà distinte appartenen- 
ti a padroni differenti. Cosi i coeredi o altri socj che avessero iu comune 
fondi contigui di diversa natura , non potrebbero provocarsi fra loro al 
confine di questi fondi , pria di sussistere la divisione ( 5 ). llen si vede cha 
non sarebbe lo stesso di colui che solo proprietario di un fondo contiguo ai 
un'altro, di cui avesse una porzione indivisa, volesse provocare un confine 
tra questi due fondi (6). 

Dig. lib. 10 tit. 1 fin. reg. /. 4 S- IO * 

Dig. lib. io tit. 1 fin. reg. /. 4 - $• a * e /. 5 . 

Dig. lib. 10 tit. 1 fin. reg. I. tì. 

( 4 ) Bull, delle leg. 4 ser. n. 587. 

( 5 ) Dig. Ih. 10 tit. 1 fin. reg. I, 4 §■ fi* 

(67 Dig. lib. io til. 1 Jin. reg. I. 4 $• 7 * 
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M 9 - L'oggetto del confine può essere di far determinare i limiti e di 
situare i termini che non esistono ancora, o rimetter quelli che non esisto- 
no più ; può essere di far cambiare la posizione dei limiti* esistenti , che 
si pretende essere stali traslocati ; o che , in qualunque altra maniera , si 
presume ngn indicare il vero punto ove principia e finisce la proprietà dei 
due vicini. Deve necessariamente esser consentito da tutte le parti interessa- 
te o essere ordinato in giudizio. .Una sola non potrebbe pretendere che il 
confine da essa stabilito , o fatto stabilire di sua volontà debba esser man- 
tenuto , e non può costringerò il suo vicino a restarci benché in ultimo ri- 
sultato questo «travaglio si trovasse esatto : qualunque si fosse la professione 
o il ministero di coloro che avessero stabilito siffatto limite senza ordinanza 
della giustizia, questa operazione non sarebbe che una via di fatto, e IV 
sistenza di questi limiti non giustificata , non sarebbe una pruova se non 
fosse sostenuta dal possesso ^i). 

Lo sabilimento de’ confini , il più sqvente , è ordinalo dal tribunale ohe 
l>a dritto di pronunziare sulla proprietà , che è ciò che chiamasi petitorio ; 
frattanto la rimozione de' termini essendo una delle materie che l'articolo 3 
del codice di procedura qualifica possessorie e attribuisce al giudice di pa- 
ce, è evidente che questo giudice potrebbe ordinare una confinazioue prov- 
visoria nelle quistioui di sua competenza (2). 

Ogni limile dev’ess.-r fatto da esperti agrimensori, nelle mani dei quali le 
parli debbono rimettere i loro titoli e documenti rispettivi ( 3 ). 

Allorché questi esperti sono scelti volontariamente da parti capaci di con- 
trattare, e di disporre dei loro beni, il loro incarico è ordinariamente de- 
terminato dall' atto di nomina , o dai poteri che ricevono. Allora , quasi 
sembre questo uffizio ha dei rapporti assai diretti colle funzioni degli arbi- 
tri che fan l’oggetto degli articoli «oo 3 e seguenti del codice di procedura 
( 1079 , e seg. leggi di procedura civ. ). Ma allorché questi esperti 'son 
nominali dal tribunale sulla domanda di una delle parti contro l’altra elle 
si nega alla confinazioue , o allorché i diversi interessati f conciliandosi su 
. questa* domanda non ban dato agli asperti altro incarico che di far l'esame 
e l’applicazione dei titoli rispettivi, e di' limitare i fondi dietro le enuncia- 
zioni di questi atti , la loro operazione naturalmente dipende da certe regole che 
d’ altronde uon dovrebbero esser trascurale da quelli che operano talvolta 
coni' esperti e come arbitri. La sola differenza è , che se si eleva qualche 
quistione pregiudiziale , qualche pretensione di possesso dal canto di una 
parte contro de’ titoli del suo vicino , o anche oltre dei suoi proprj titoli , 
gli arbitri se sono incaricati di pronunziare su di tutto ciò che dipende 
dalla operazione di stabilire i confini che loro è confidata , emanano ed e- 
seguono tal volta la loro decisione ; e che i semplici esperti debbono rin- 
viare le parti a far risolvere la contestazione dal tribunale , di cui eseguiran- 
no in seguito il giudizio. 

120. Se 1 ’ oggetto della limitazione è di mettere de’ segni di separazione 
tra le proprietà che ricevono nuove divisioni , o che uon sono stale anefr- 

(i ) Mornac. ad leg. a cod. n. i fin. reg. TX Olive lib. 5 cap. 32 . Tron- 
co n sull' art. 1 1 8 della cast, di Parig. 

(a) Decis. della cori, di cast, del 27 apr. 1814 i rnc - di 3 /. Sirey. , 

» 8 1 4 pari. 1 p. agq- 

( 3 ) Voel , coni, ad Pand. lib. 10 tìt. t. sum. 9. Potheir conir. di sor. 
ri. a 33 . 


Digitized by Google 


( 7 8 ) 

ra affatto limitate, questa operazioni; non può .dar materia a serie difficoltà. 
Allora i dritti^ delle parli risultano da titoli troppo recenti perchè l’opera- 
zione possa esser complicata da controversie sulla interpetrazione di questi 
titoli , o dalla pretensione di un possesso contrario. Tutto quel che si può 
dire si è , che gli esperti debbono applicarsi a stabilire i confini o i segui 
di separazione ,• in maniera che non possano facilmente sparire o divenire 
incerti , e redigere un processo verbale risolto ben circostanziato , perchè , 
nel caso ancora che i coufioi fossero tolti , si possa riconoscere il sito ove 
sono stali posti. 

Le leggi rurali non hanno , sino al presente , date regole sulla mauiera 
di s'ubilire i confini , sui segni caratteristici che bisognava darli , e sulla 
materia di cui debbono esser fatti. Bisogna seguirò gli usi locali. Allorché 
fessale , sentieri, o siepi ne tengou luogo, l'uso ne determina la larghezza 
e la profoudità, Per .regola , questi oggetti sono comuni : è la mela della 
lussata , del sentiero , o della sièpe che forma il limite, dev’ esser conside- 
rala come il vero punto di demarcazione. Gli alberi quando servono di 
confine (i)., debbono esser chiaramente designati, e ta loro proprietà è re- 
golata secondo i principj che daremo nel cafro seguente. Le pietre , pezzi 
di legno o altri oggetti simili impiegati a formar dei termini son quasi sein- 
pre accompagnati da segui non soggetti a scomparire, determinati dall’uso 
dei luoghi , che ne facilitano la riconoscenza , indicami' evidentemente il 
loro destino e impediscono che non si confondano con cose della stessa spe- 
cie , che 1’ azzafdo o la frode dell’ una delle parti avrebbe potuto metter- 
ci (a). Queste specie di limiti , non essendo come le siepi o fos>ate di natura 
tale da circondare la possessione e a seguire i differenti angoli che là , è 
convenevole stabilirli in maniera che il coufine sia fissato da una linea ret- 
ta da un termine all’ altro. 

ni. Quando l'oggetto della confinazione è di provocare un rinnovclla- 
mento di segni che sono stati rimossi, o che in qualunque maniera si pre- 
tende non essere al vero termine della proprietà che debbono separare , e 
«piando le parli son di accordo , tutta Popolazione cousislc del latto' mate- 
riale di situarli. 

Ma spessissimo P estensione" delle possessioni è divenuta iucerta ,' precisa- 
mente perché non piu esistono segui suilìcicn temente riconosciuti da una 
parie o dall’ altra ( 3 ). Allora se t titoli che le parti consegnano nelle tna- 
uLdcgli esperti determinano di una manieri precisa le proprietà rispettive , 
e de' limiti, tacili a riconoscere, come sono le strade, i ruscelli , le colline, 
e i rialti , non vi ha alcuua difficoltà , a meno che uou si sia di accordo 
sulla identità. Bisogna necessariamente Verificarla pria di tutto ; bisogu' au- 
ol ic assicurarsi che il fondo di cui si tratta è lo stesso che quello di cui 
parla il titolo che si vuole applicare ; che colui che il possiede all’ istante 
che si opera , lo abbia da colqro che lo p ossidi ‘ano quando il titolo è stato ' 
latto (4). Non ci pare che vi sia bisogno di far ordinare nna informazione 
dàl tribunale per contestare con lestiuionj questa identità : gli esperti sono 

(t) Dig. lih. io til. t fin. reg. I. a. 

(a) Conquille , sulla costura, di Nivernois , til. 8 art • 5 . Brodeau , suW 
ari . 397 d* Ila castuui. del Miine. 

( 3 ) Foci comm. ad pand. lib. io til. 1 sum. 7. 

( 4 ) Favre , in cod. Uh. 4 til- >4 defin . Gcj. not. a Frane. Marc, dciis. 
pari. Delphiri. toni. 1 quia. ao 8 11. 3 . 
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investitili del dritto di sentire a quest’ oggetto gl’ indicatori convenevoli. La 
pruova sulla identità ta evidentemente parte delle loro Illusioni : se uno d«- 
gl'i ulc cessati avesse a dolersene potrebbe usare de’ mezzi di dritto contro la 
loro operazione. " 

l 3 a. bu di questo oggetto non possiamo dare se non alcune regole gene- 
rali che sono dell' applicazione la più abituale. 1 titoli servono solamente 
per ciò eli’ esprimono determinatamente: se un atto porta die una scrittura 
contiene quindici o verni moggia , desta non è che un titolo ]>er quindici 
luoggia : pel di più enuncia un incertezza che il solo possesso può (issare, 
flou e, m verità, contrario al possesso di sedici, diecisseile , venti moggia, 
ma non ne stabilisce il dritto ; non esclude la proprietà «lire le quindici 
moggia, ma noù la dà (l). (se dunque il titolo dell'uno gli attribuisse una 
quantità determinala' senza equivoco, e che l'altro non glie ne altiibuis- 
se che una Un cinti, sarebbe, secondò il primo chy si dovrebbe cominciare a 
fare la misura del tondo. Non deve perdersi di vista ancora che le coiliue, 
rialti , lo-.se , siepi , sentieri o altri passaggi , die non slitto pubblici (3) , 
iati parie delle proprietà che circondano o traversano , e per conseguenza 
che la loro estensione deve spellare per tutu que/la del terreno per mela a 
ciascuno di coloro tra i quali Sono comuni , e per la total uà a colui al 
quale appartengono esclusivamente, bi segyiiehbcrq a questo riguardo , 
per l’ iuterpeli azione digli atti , le regole che abtiani dn|e nel n. 107. 

bi deve avere la sless’ attenzione allineile una proprietà con li ira da qual- 
che pal le , sia col mare , sia con un limile che la parte del demànio pub- 
blico. * 

E evidente che Ma riva del mare non può esser considerata come parte 
del tondo clic ci confina , e che nella misura «che uè sarà fatta niuna por- 
zione di questa riva può esservi compresa. Ma la riva elle si cdinpnne , 
dalla parte dell' Oceano , di tutto ciò che il mure copre e discopre quando 
la luna è nuova o piena , nella fnù grande agitazione df-1 mare 5 e dalla 
parte del Mediterraneo , di ciò che le pài grandi maree coprono, per qua- 
lunque tempo si sia , non dev’ esser coulusp cui terreni che* talvolta inon- 
dasse o che avesse inondali una tempesta straordinaria , o il rigonfiamento 
delle piccole r. viete che le maree forzano a retrocedere , cd a spanderli sui 
tcrreui adjacenti ( 3 ). 

Per ciò che riguarda i fiumi navigabili o aduli) a traporti , lo spazio 
abitualmente Occupato dalle acque , nella loro maggiore altezza ordinaria , 
ne compone il letto. Giammai vi è luogo ad incertezza se questo letto è 
rinchiuso tra monti , rialti o argini che ne formano il limite. Tutto il ter- 
reno «file rinchiudono è il letto del fiume ; il moule il termine o argine 
unti può far parte del teuimento della possessione che vi confina , s' è uua 
vera opera pubblica ; ma se è in coltura , e di natura da fàr parte della 
proprietà privata , dev' esser compresa nella misura di questa proprietà per 
ciò che litui può , dietro le regole di sopra date , esser considerato come 
parte del letto ilei fiume (4). bi comprende tuttavia quali modificazioni al- 
lo stato dei luogi poss' appoi tare , o 1’ alluvione clic accresce il fondo ti- 
fi) Pothier , coni, di vendita ..a. 1 5 1 e 1 5 a. 

(a) Dig. hl>. 16 ut. 1 de conlr. empi. I. 24 • Idi lib. 18 tu. 6 de pene, 
cl iomniod. rei vend. I. 7 J. 1 • 

\ ( 3 j i alia , ovmrn. sull urdin. del iGbl l. 4 lit. 7 ari. 1. 

(4) Cepolla. Tr. 11 cup. 36 n. 7. 
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mìtrofò , o hi violenza delle acque , die lo diminuiscono frequentemente $ 
ina non entra nel nostro soggetto estendersi in questa materia. 

Allorché i titoli 'esprimono limiti ben precisi , e che rendono poco pro- 
babile una usurpazione , sembra che si debba decidere secondo questi segui 
apparenti , piuttosto che dalla estensione eh' è indicata quasi sempre negli 
atti in una maniera indeterminata, e per cosi dire, per i scaltrezza dei con- 
traenti. A maggior ragione si deve rispettare colui , che circoscritto nei suoi 
limili , niente ha oltre di quello che gli da il proprio titolo , sebbene il 
vicino non possegga tuttoccià ebe gli attribuisce il suo. 

In appoggio dei titoli o per spiegarli , resistenza di antiche tracce , che 
1' opinione generale , forti presunzioni , o qualche seguo caretterìstico fan 
considera rg come determinanti i limiti delle possessioni rispettive , possou 
servire di base alle operazioni degli esperti (1). 

Ma tra molti titoli , antichità non è una ragione di , preferenza ; i suc- 
cessivi cambiamenti dei proprietarj , le innovazioni eh’ essi si permettono , 
ritórmano spesso le divisioni precedenti (a).. Un proprietario di più porzioni 
di un podere , limitate separatamente può vendendo uon aver voluto 
alienare che la tale esten|ione , ed aversi riservato 1’ eccedente ; il contrat- 
to di vendita è la sola legge delle, parli che rappresentano il venditore e 1’ 
acquirente primitivo ( 3 ). . • 

ia 3 . Frattanto le quantità enunciate nel Idolo possono eccedere 1 ’ esten- 
sione dei terreni "riuniti dalle parti che procedono allo stabilimento dei ter- 
mini , senza che si possa oppórre ad una di esse che abbia lasciato usurpa- 
re da cstrauci , o che di ogni altra maniera abbia diminuita la sua porzio- 
ne. Ciascuno degl’ interessati deve allora esser ristretto proporzionatamen- 
te (4). l'or esempio se il terreno sia di dodici moggia, ir titolo di uno gliene 
attribuiste dieci , e il titolo dell’ altro cinqui» j il primo dovrebbe esser ri- 
dotto ad otto e il secondo a quattro ( 5 ). 

Se la quantità ‘totale si trovasse più considerevole, bisognerebbe dell’ i- 
stessa maniera divider 1’ eccedente (<ì) ; o -se la posizione dei luoghi , e le 
convenienze ci si opponessero, attribuirlo intieramente .ad un solo, mediaute 
un compenso per gli altri (7). 

ia 4 - Ma può succedere ché 1 ’ una e 1 ’ altra parte pretenda che 1 ’ opera- 
zione dello stabilimento dei termini debba esser falla, conformemente all’at- 
tuale possesso , e non secondo 1’ enunciazione dei titoli. 

Questa pretensione è certamente ammissibile (8). Colui che possiede anche 

(1) Brillon. Di*, degli arresti. V. Borite. - Cm/uille , costum. di Eiver- 
ntas. tit. del serv. art. i4- Pori comm. ad pan d. Idi. to tit. t sunna. 9. 

(a) Dig. Uh. 10 tit. 1 fin. reg. I. 11. .. 

( 3 j Dig. lib. to. tit. 1 fin. reg. lib. ìH. F’oet, comrn. ad Bande Ub f 10 

tit. 1 summ. io. . re 

( 4 ) Bannelier su Dacci, tratt. del dritto ec. t. a fi. 5 Gi. 

( 5 ) Dig. lib. 4 > tit. 4 F° em P t * a - $• 

(ti) Dig. lib. 10 tit. 1 fin. reg. I. 4 - Pothier , Band. Justin . ad itane 

^(7 "jjDig. lib. 10 tit. 1 fin. reg. i 2 §• «- reg. n. la. - Dunod ■ delle 

iirescr. pari. I. cap. 12. p. 98. - Bai welter , su Dato t. t. 2 p. 660 , et 
4 p. 474. - Legrund. sulla cosi, di Trojcs. art. i 5 g. Eusebe de Lauri ere 
sul cap. 100 degli stabil. di S. Luigi. 

(8) Bruneman, ad. I. 3 coti. fin. reg. n. 9. - Pothier, p„nd. Just. fin. 
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più dei suoi titoli , (in dal tempo richiesto dall' art. ajfia ( aiG8* ) per 
prescrivere fi) , ha drillo di esser mantenuto nella proprietà di questo ec- 
cesso , beticuè il suo avversario unn godesse di tutto ciò die gli danno i 
suoi titoli , o ancora i titoli comuni. Nou è affatto questo il caso , die si 
può dire , prescrivere contro il proprio titolo : questo assioma di dritto 
non intendesi , secondo l'articolo aa 5 o , del codice, ( aitati* ) die ìi» 
questo senso cioè , che ninno può cambiare la natura , e 1’ origine del suo 
possesso ; e non decsi confondere ciò eh’ è dell' essenza di un titolo con 
quello clic è accessorio (a). Quegli che ha comprato un fondo descritto 
di contenere un moggio, può per prescrizione estendere il suo dritto siilo a 
due o più ( 3 ) , perchè la natura e 1 ' origine del suo dritto non carnbiauo. 

Questo aumento di possessione , e di proprietà acquistato col godimento, 
non è che un accidente al titolo primitivo di cui la natura rimane la stes- 
sa : egli possiede in tal guisa non contro , ma solamente oltre del suo 
titolo. 

Importa poco che esistano termini antichi o limiti certi (4)i la prescrizio- 
ne che si'può opporre contro ai titoli , supera , con maggior ragione i se- 
gni, elle non sono, che presunzioni. Egli è naturale il credere die il posses- 
so di trent’anni risulta da permute, i di cui alti si son dispersi, o da con- 
venzioni verbali , che questa esecuzione , durante treni' anni , ha precisa- 
mente. per oggetto di sanzionare. In questi casi , nei quali le parti nou si 
trovano più di accordo sulle basi della limitazione , 1# operazioni degli 
esperti debbono esser sospese fin tanto che i tribunali abbiano deliberalo. 

lz 5 . Ma non è fuor di proposito esaminare, se questa pretensione può es- 
sere elevata in qualunque stato di causa , e se quegli che ha consentilo, o 
che ha lasciato giudicare sui termini di confine secondo i titoli rispettivi , 
può nel mentre eseguesi la misura , pretendere qualche cosa oltre di quello 
risultante da' suoi titoli: noi siam di contrario avviso : la terminazioue nei 
limiti {issati dai titoli , la misura secondo le quautilà determinate , su- 
no la regola ; la pretensione di aver acquistato dippiù per prescrizio- 
ne , ecco 1’ eeefizione. E in libertà di ciascuno rinunciare di avva- 
lersene ; questa rinunzia non ha bisogno di esser espressa , basta che risulti 
di un fatto , che suppoue 1’ abbandono del dritto acquistato, in conformità 
dell’ art. 2221 del codice civile ( a 127* ). Nella specie che proponiamo , il con- 
senso ad operare secondo i titoli, vale lo stesso che rinunziare a pretendere, iu 
virtù del solo possesso qualche cosa dippiù di ciò eh’ enunciano. Questa ri- 
nuncia può esser fondata, non solamente sulla difficoltà di provare con te- 
sti monj un godimento di treni' anni , e talvolta pure molto più luogo , al- 
lorché vi è stata qualche sospensione , ma ancora sù di motivi di giustizia 
nel foro interno, di cui fosse penetrato quegli che ha dato un tal consenso ( 5 ). 

126. Allorché colui eh' è citato dal suo vicino per procedere alia limita- 
zione secondo i titoli sostiene , che deve esser fatta secondo il possesso , e 
che possedendo sin da treni’ anni senza turbativa o sospensione di prescri- 
zione tal' estensione di terreno , in ciascuno dei punti ove finisce ciò che 

(1) Coti. lib. 3 Ut. 3 g fin. rrg. I. 6. 

(2) Satvaig. tr. delt uso de' feudi , cap. gf, 

( 3 ) Vi", lib. 4 1 tit. 4 Pro empi. I. 2 §. (i. 

( 4 ) Dui ni eie reb. dub. irai. 8 n. g. Mornac , ad Irg. 5 rod fin. reg. 
JTroncon sulf ari. 118 tirila cosi, di Parigi - Henrys , lib. 4 quest. 82. 

( 5 ) Le grand , sulla cosi, di Frojes - art. 61 gl. 3 e . art. i 3 i gl. unita. 
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si è goduto vi si debbono piantare i terniini di confine ; i tribunali deb- 
bono giudicare pria di tutto questi fatti ili possesso (i). 

Questo possesso , soprattutto quando può avere 1 ’ effetto di distruggere i 
titoli recenti precisi , non dev’ esser nè incerto uè -equivoco. Tali sarebbe- 
ro le usurpazioni quas’ insensibili, che i vicini fanuo rispettivamente su i loro 
fondi limitrofi , e della medesima coltura nel tempo del lavoro , o della 
segatura delle biade o del ficuo. J 7 e«e son diiiicilissinie a rilevarsi, a me- 
no che non siano cousiderevoli , e non debbono affatto menare a conseguen- 
za per la prescrizione (2). 11 possesso che si acquista a loro favore non 
deve incomiuciare a correre , che' dal giorno della .contradizione ; ella è e- 
quivoca e si può dire ancora quasi clandestina ( 3 ), poiché è difficile, a ben 
rammentarsi in Ciascun' anno sino a qual punto preciso si son potuti prolun- 
gare i suoi solchi o falciare l'anno precedente (47 ; alcuni solchi posson essere 
usurpati dal vicino senza che il proprietario se ne avvegga ( 5 ) (a). 

Questa osservazione si applica più particolarmente ai terreui senza chiu- 
sure o incolti e sui quali le parli uou avessero esercitalo che gli alti di pa- 
scolo , passaggio o altri della stessa natura (6). 

125. Non è vietato ai giudici d’ impiegare , per togliere l’ incertezza , e 
riconoscere i veri dritti delle parti , gli antichi processi verbali di agrimen- 
sura, di catasti, di piani non sospetti , iti mancanza di documenti più esatti (7). 

Il possesso che supera il titolo, quando è duralo pel tempo fissato dalla 
legge , deve , cot^più ragione , in questa circostanza decidere in favore di 
colui che l’invoca , se non esistono affatto tìtoli capaci di determinare l'e- 
stensione delle due proprietà contigue , o almeno di una di esse. Allora non 
è indispensabile che questo possesso sia durato pel tempo necessario per pre- 
scrivere. il solo fatto della sua esistenza , per un' anno , senza turbativa , 
stabilisce secondo 1’ art. 22^0 del codice civile , ( 21 36 * ) in favore di co- 
lui che 1’ invoca , una presunzione legittima di cui 1' effetto non può esser 
distrutto che da nn titolo o da un possesso anteriore di una durata equiva- 
lente ad un titolo (8). 

Si può finalmente per uscire d' incertezza obbligare secondo le circo- 
stanze il proprietario della maggior porzione a fare agli altri che hanno 
porzioni più piccole, la loro misura intera , come i loro titoli glie 1’ accor- 
dano (9) , o dividere 1’ intera estensione del terreno secondo una regola di 
proporzione che faccia perdere a ciascuno in ragione de' suoi titoli (tu). 

(a) Le usurpazioni dell" altrui proprietà ,> secondo le attuali nostre leggi 
elevano a delitti ed allorché son qualificate , costituiscono anche de' misfatti', 
vedi r articolo 4 a 6 1 e se £- delle nostre leggi penali. 

(1) Cori. Uh. 3 tit. 3 q fin. reg. I. • 

(2) Buridan sull 1 art. 36 9 del cosi, di Reims. Poullain Dopare. Princ. 
del drillo francese l. 3 p. 17. sez. n. 22. 

( 3 ) Poullain Duparc. Princ. di dritto frane. I. 4 cap. 7 n. 6. 

( 4 ) Henry s , lib. 4 quist. 82. 

(51 Dunod, delle presi r. par. 1 c. 12 p. 98. Denisart , v.Borne , n. 8, g, io. 

(67 Henrys , Idi. 4 quist. 82. 

(77 Dig. lib. 1 o tit 1 in reg. I. 11. 

(8) Bannelier , agg. ai trattali di Davot , t. 7 p. 588 . Poullain Duparc. 
rinc. di drit. Frane . I. 4 cup. 7 n. 7. 

(9) Dig. lib. 10 tit. 1 fin. reg. 1 . 7. 

(10) Poullain Dogare, princ. di dr il. frane, lib. 4 cap. 7 n. n. 
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1S0. Lo stabilimrnto dì una misura uniforme impediti il ritorno delle con- 
testazioni , clie t Tacca nascere la diversità delle antiche misure; ma per lutilo 
tempo i tribunali avranno a decidere sii di (poste quistioui , e s' invoche- 
ranno 'dei titoli passati sotto l’impero delle antiche legfji , o che si riferiva- 
no a titoli nunciativi di auliche misure. Bisogua duuqu“ rammentare l’opi- 
nione adottala dai giureconsulti i più iiluininati , che una vendita , o qua- 
lunque altro atto traslativo di proprietà , situata in un paese ove la misura 
è differente da quella eh' è in uso nel luogo del contralto , si regola colla 
misura del luogo della situazione dei beni venduti (i). 

129. La limitazione avendo per oggetto l’interesse che i proprietarj con- 
tigui hanno di conoscere esattamente i limiti della loro proprietà , e a go- 
dere esclusivamente ciascuno di ciò che gli appartiene , dev’ esser fitta a 
spese comuni. L’ articolo 646 del codice , ( ' 568 * ) lo decide ; ma quegli 
che si fosse negato alla domanda , e manifestasse 1’ intenzione di profittare 
dell’ iudivisione per ingrandire il suo fondo a danno dell’ altro , dovrebbe 
sopportare tutte le spese della procedura , alla quale avesse dato luogo , 
quando anche si trovasse di non aver niente usurpalo sul suo vicino. Oltre 
di questo caso , ci sembra che la proposizione, nella quale le spese debbo io 
esser sofferte , sia iu rapporto della estensione di ciascuna proprietà ; altri- 
menti il proprietario di una porzione considerevole di terreno potrebbe rui- 
narc il suo vicino, che non ne avrebbe che una picciolissima parte, facen- 
dogli sopportare la metà delle spese. 

Colui al quale la misura o la terminazione de’ fondi ha tolto qualche 
parte del terreno di cui godeva precedentemente , non deve restituire che 1 
frutti percepiti dacché 1’ azione è stata. introdotta , purché non avesse usur- 
pato di mala fede ; ed in questo caso dovrebbe i danni ed interessi risultanti 
dal suo attentato ; più i frutti percepiti dopo la sua usurpazione (2) ( 3 ). 

1 3 0. Si vede, da tuttocciò che abbiam detto sul possesso e suoi effetti a 
fronte de’ titoli , come si deve intendere la massima , che 1’ azione per lo 
stabilimento de’ termini è imprescrittibile. Non vi è obbligazione di resti- 
tuire ciò ebe si possiede fin da treni’ anni, benché fosse al di là de’ proprj 
titoli ; ma per qualunque tempo uno sia stato senza esser separato dal suo 
vicino con limiti certi, non se ne può impedire lo stabilimento ( 3 ) ; poiché 
domandare o no , la terminazione de’ fondi al suo vicino essendo di pura 
facoltà , il silenzio serbato, qualunque ne sia la durata, non può non ren- 
derne ammessibile la domanda. 

Non abbiam parlato della procedura relativa allo stabilimento de’ confini, . 
e delle regole che debbono guidare i tribunali, che per quanto è particolare 
a questa materia. A piìr forte ragione , nulla abbiam detto di ciò , che ri- 
guarda i delitti , a cui , la soppressione , la rimozione , e 1’ alterazione 
de’ termini ( 4 ) può dar luogo. Questa materia ci sembra estranea al nostro 


(a) E vi sarrbbe bene ancor lungo ad azione penale giusta le nos/fe leggi. 

(1) Loisel , imiti. enns. lib. 3 , t. 4 ori. 19. Dumoulin , in cod. de. 
somma trinit. Augerard , l. 1 art. 32 . Prosi de Rover, v. Arpcnlage. Nou- 
veau Denisurt , V. Arpentage , §. 2 n. 2 , 2 , 3 , e .{• 

(2) Dig. lib. 10 Ut. 1 fin- reg. lib. 4 Jj- • 

( 3 ) Poultain Dupnrc. prìnc. di drit. frane, lib. 4 cap. ~ ri 12 Dunod. 
di lle prrscr. pari. 1 cap. u. p. 98. Pothicr , paini . just. Jiil. rcg. n. 12. 

( 4 ) Dig- lib. 47 lit. 2i. Determùi. molo. L. 3 . 
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oggetto , ed appartiene più particolarmente alle leggi criminali , o di po- 
lizia (<i). 

Sezione III. 

Della Chiusura . 

1 3 1 . Il dritto di chiudere il proprio fondo, che forma l’oggetto di que- 
sta sezione , nienie ha di comuue con quello che 1' articolo 663 del codi- 
ce ( 584* ) attribuisce ad ogni proprietario per costringere il suo vicino , 
nella città e ne’ sobborghi, a concorrere alle spese di una chiusura comune. 
La chiusura , in quest’ultimo caso stabilisce una obbligazione reciproca: è 
dessa una servitù , e deve la sua origine alla volontà del legislatore. Noi 
intendiamo qui per chiusura la facoltà che 1’ art. 647 del codice ( 56q* ), 
accorda a qualunque proprietario di chiudere il suo fondo per sottrarlo dalla 
libertà del pascolo ( à la vaine punire , et au parcours ) (6). 

L’intelligenza e l' applicazione di questo articolo, esigono alcune nozioni 
particolari sulla natura e l’esercizio di questi dritti, de'quali suppone l’esistenza. 

l3a. Per regola generale , niuno può senza titolo , far pascolare il be- 
stiame proprio nel tondo altrui. L'articolo G91 del codice ( Già* ) lo de- 
cide espressamente. Intanto quasi dappertutto in Francia gli abitanti d’ un 
comune , conducono reciprocamente^ i loro animali ne’ fondi che sono spo- 
gliali de’ frutti naturali 0 industriali , o che non sono, nè in coltura, uè in 
lavoro (a). 

(a) Tutto ciò che l autore Ita detto non riguarda che lo stabilimento de 1 
confini tra una proprietà ed un altnl : Quello riguardante i confini tra co- 
muni , e comuni è oggetto dell 1 amministrazione Civile , e le controversie che 
ue derivano sono di competenza de' giudici del contensioso amministrativo 
secondo la legge del 21 Mano 1817. 

(b) A la vaine patire , et au parcours. Queste espressioni han bisogno di 
gualche spiega. In Francia vi sono de' luoghi, in cui è vietato di far pascolare 
il bestiame in alcune stagioni dell anno determinate dagli usi , e def regola- 
menti intorno ai fiumi , ed alle foreste. Vi sono pure certe lande „ paludi , 
pascoli , e macchie , di cui Puso appartiene a certe date persone ( usugeres ) 
ed è proibito ad ogni altro di pascolarvi. Questi siti si chiamano grasses ou 
vives patùres. 

Fi sono inoltre de' luoghi , come prati dopo falciato il fieno , maggesi , 
terreni, sodi, o incolli , ne' quali il pascolo è aperto a lutto il bestiame del 
comune ■ E lo stesso di qualunque fondo , in cui non v'ha nè frutti, nè semi- 
nati , come pure de' boschi d' alto fusto , e delle selve cedue dopo il quarto 
o quinto germoglio , dove non vi è proibizione dagli usi del paese. Questa 
facoltà chiamasi vaine pature , quasicchè si volesse dire vano pascolo . ossia 
pascolo di cosa inutile. 

La Ugge ha parlato solo del vano pascolo , perchè il grosso pascolo essen- 
do vietalo , da quello soltanto pub esservi interesse a sottrarsi colla chiusura. 

Il vano pascolo esprime precisamente la pastura degli animali di una stessa 
comune : seppoi questo medesimo postolo si esercita scambievolmente , da 
bestiame di piiz comuni , prende, allora il nome di parcours ossia reciprocamo 
di pastura fra diverse comuni. Queste promisquità sono per altre abolite tan- 
to in Francia , che presso di noi per effetto della divisione delle terre demaniali . 
(a) l.o -al , istit. coni. lib. 2 tit, 2 reg. io. 
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Si chiama «mesta facoltà col nome di vano pascolo ( vaine patire ), per- 
chè gli animali pascono ciò che non è di un prodotto reale ed effettivo, o 
ciò che rimane, dopo che i veri prodotti della terra sono stati raccolti (a). 

La prossimità o la confusione de’ lerritorj contigui , esponendo spesso il 
.bestiame di un comune a- passare , o anche a pascere sopra i fondi di un 
altro , gli abitanti di questi comuni han convennlo di mandare reciproca- 
mente i foro animali al vano pascolo. Ed è ciò che si chiama reciprocanza 
di pascolo fra più comuni ( parcours ) ; ed in qualche paese ( entrecours oa 
marchage. ) (ò). - 

Questi dritti , sia che la loro origine rimonti ad epoca , in cui le società 
non essendo ancora formate , i prodotti della terra eran di tutti e la terra 
non apparteneva ad alcuno ; sia che risultino dal consènso tacito de’ pro- 
qprietarj vicini pel di loro comodo scambievole ; sia dall’ interesse che han 
sempre ispirato , anche nelle legislazioni meno perfette, i bisogni del pove- 
ro -, «mesti dritti , io dico, sono stati regolati o modificati , secondo i prin- 
cipi della legge , a cui erano sottomesse le contradi , nelle quali si trovano 
stabiliti. 

Me’ paesi regolati dalle leggi romane , siffatto pascolo sopra i fendi altrui, 
senza il consenso del proprietario , quando non era esercitato a titolo di 
servitù , e giustificato nella maniera prescritta da queste leggi , conservò il 
carattere di una semplice facoltà. Per verità-, il proprjetario del fondo non 
era ammesso ad opporvisi , se non vi avesse avuto alcun interesse ; ma gli 
era permesso di sottramelo , sia riducendo il suo fondo in uno stato di col- 
tura , stalo che bastava a liberarlo dal vano pascolo , sia ancora cessando di 
lasciarlo aperto a chicchessia (1). 

Nei paesi regolati dalle consuetudini , gli effetti del vano pascolo hanno 
singolarmente variato; un gran numero rispettò, e consacrò i priocipj del dritto 
romano, e anche la giurisprudenza gli appli«ytva alle consuetudini non scritte, 
nelle quali un uso costante nulla aveva stabilito di contrario. Delle altre , 
eressero il vano pascolo in servitù legale, in guisa che nel territorio di loro 
giurisdizione un proprietario era suo malgrado ««stretto a lasciare i fuoi fondi 
aperti agli animali altrui. Alcune altre non l’ammisero che m virtù di una 
convenzione scritta. 

Cosi il vano pascolo che gli abitanti di un comune esercitano sopra i 
fondi situati nel loro territorio , è , ne’ paesi ove la legge Io stabilisce for- 
malmente , una servitù legale : in quelli ove risulta da titoli , è una ser- 
vitù convenzionale : negli altri è una semplice facoltà, e propriamente par- 


fa) In quasi tutte le comuni del regno per antica consuetudine è permesso 
menare a pascere gli animali ne' terreni aperti, dopo la raccolta de frutti delle 
biade , o del l' eroe. Una .circolare del Ministro dell interno del 4 mag- 
gio 1811 avvertì che il vano pascolo non può mai esercitarsi sull erba che 
formasse il prodotto principale del fondo. 

(h) Entrecours ou marchage. Anticamente queste voci indicarono una spe- 
cie di società fatta tra due fcudalarj ad oggetto che i sudditi deW uno po- 
tessero, senso rischio di perdere la propria franchigia , fissar domicilio nelle 
terre dell' altro. In seguito , per una certa analogia , sono state adoperate per 
esprimere la convenzione fatta da due comuni, pendìi il bestiame dell una 
possa andare a pascolar nd territorio dell' altro , senza soffrire uh una pena- 
(1) Arresto del 5 lug. 1760 ; rapp. da Dan. suri. Y. color. «■ 7. 
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landò è' una tollerapza reciproca alla quale niuno de’ proprietarj potrebbe 
ragionevolmeute opporsi (i) 

11 favore per la vicinanza o pei bisogni del povero , non ha dovuto cosi 
fortemente militare riguardo alla reciprueanza del pascolo fra più comuni 
( pnreours ), come riguardo al vano pascolo ( vaine pai tire ). il vano pa- 
scolo è sembralo assai favorevole , perchè la sola utilità potesse stabilirlo 
senza alcun accordo nè convenzione (a): ma non v’era per la reciprueanza 
di pascolo fra una comune ed una altra ( pnreours ) , la stessa ragion di 
presumere una comunione tra due comuni vicine : altrimenti si potrebbe , 
per analogia, giungere fino alla comunione universale di tutte le proprietà. 

A questo modo, la legge del 5 ottobre I791 , la sola che sin ora sommini- 
stra delle regole generali sul vano pascolo e sulla reciprocauza di pabulo tra 
più comuni , dichiara nell’ articolo a della sezione 6 , che ne’ luoghi dova» 
le servitù non si acquistano senza titolo, e dove ciò non ostante il vano pa- 
scolo per una eccezione particolare sussiste pel solo possesso immemorabile, la 
Teciprocanza di pascolo tra comuni deve esser fondata su di un titolo, o sulla legge. 

Il legi slatore , sino a che un’attento esame non 1’ abbia rischiarato sulla 
quistione importante , se il vano pascolo , e la reci/>rocanza di pascolo tra i 
comuni di bliasi intieramente vietare , ha accordalo a’ proprielarj la facoltà 
di chiudere , e di sottrarre così i loro fondi a questa SQggezzione di cui 
riconosce provvisoriamente 1’ esistenza , in conformità degli usi locali e sotto 
le modificazioni introdotte dalhr legge del 6 ottobre 1791. lì questo 1’ og- 
getto dell’ articolo <347 ^ co( l* ce ( SGq* ) (o). 

Sotto qualunque punto di veduta si consideri il dritto di chiudere il suo 
fondo uoi, è mai una servitù, imperciocché non procura alcun uso sul fondo 
altrui. Tutto ciò che lo concerne sarebbe stalo più naturalmente classificato 
nell’ordine degli effetti delle proprietà. Nondimeno ne parleremo, per niente 
omettere «li ciò eh’ è trattato nel codice , sotto il titolo delle servitù. 

* 34 . Ogni proprietario è padrone di chiudere il suo fondo, e la genera- 
lità di quesia espressione non ammette alcuna eccezione di rigetto contro 
T esercizio del dritto che accorda , qualunque sia il tempo per cui una pos- 
sessione <: stata aperta. 

La chiusura varia secondo gli usi locali. Si può in generale considerare 
dietro l’articolo 39 del codice penale, come parco o recinto ogni terreno cir- 
condato da fosse , pali , graticci , tavole , siepi vive o morie , muri , • di 
qualunque specie di materiali siano, qualunque sia l’altezza, la profondità, 
la vetustà , lo stato di queste diverse chiusure , quando anche non vi fosse 
porta chiusa con chiave o altrimenti , o quaudo la porta fosse a cancelli cd 
abitualmente aperta. 

Se questa chiusura serviva egualmente ad un altro particolare vicino per 
ditendere il suo foudo , sembrerebbe giusto che potesse esser cpslretto a con- 
tribuirci ( 3 ). Non si può intanto decidere cosi pgr lutto ove la legge locale 

(a) Fu elevato il dubbio se era sit/ficiente per sottrarre un fondo dal vano 
pascolo stabilirvi delle guardie rurali : il Ministro dell' Interno fù di avviso 
insalivo sul giusto motivo che la legge non riconosce altri mezzi legali , 
che quelli presentii dagli articoli Stip e seguenti delle leggi civili ( circolare 
agl’ Intendenti del 26 agosto itila. 

( Coi/uil/e costala, de Rive ruoti , cap. lo art. 361. Legrand , costura* 
de Ir.ryei , sugi/ art. l4q e 170. r-i" 

(•*) Legrand , sull’ art. 1IÌ9 della costumanza, de Troyes. 

( 3 ) FUit. del 17 lag. clic abolisce Ics parcours in campagna. 
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o 1' uso non l’ hanno stabilito , perchè in generale i vicini non hanno , co- 
me lo diremo nel n. 1 r > fuori dèlie, cittì» c suhorghi il drillo di costrin- 
gersi reciprocamente ad una chiusura comune. Ma è fuor di dubbio : che 
se questo vicino ne prendesse dritto per sostenere che il suo foudo è chiuso, 
poi rebb’ esser costretto a rimborsare all’altro una porzione delle spese che 
la chiusura avrebbe cagionate. 

i 34 . 11. dritto di chiudere i fondi derivando dalla proprietà, il di cui eser- 
cizio può esser limitato da’ dritti altrui, come lo dichiara l’articolo 647 ^ 
codice civile ( 569* ) , un proprietario non potrebbe usarne per esentare il 
suo fondo dalle servitù convenzionali, o per sottrarlo alle servitù naturali, o 
legali. La chiusura non lìbera dunque che dal vano pascolo, e dal pascolo 
reciproco tra comuni : non se ne potrebbero esteuder gli effetti ad altri pe- 
si. Cosi nei luoghi ove, per titoli di proprietà , poiché ì testimonj sarebbero 
insufficienti (1), il pascolo nelle praterie diviene comune, sia immediata- 
mente dopo la raccolta della prima erba , sia in qualsivoglia altro tempo 
determinalo; il dritto di chiudere il fondo non anuieuta affatto questa ser- 
vitù , ed anche non ne sospende affatto l’esercizio (a). 

JE lo stesso di ogni altra servitù convenzionale di pascolo, perchè non è 
punto 1’ effetto di una tolleranza comune , ed essenzialmente precaria , ma 
quello di una convenzione formale e volontaria delle parti , che dev’ essere 
eseguita, finche una nuova convenzione non l’abbia cambiata, o che una 
legge non l’abbia modificata per vedute d’interesse pubblico, come ne of- 
friremo un esempio trattando dell’ estinzione delle servitù. , 

Per conseguenza dei medesimi priucipj , colui che la disposizione naturale 
dei luoghi obbliga a ricevere nel suo fondono scolo delle acque superiori , 
non può chiuderlo con mura che ne arrestino il corso. Deve scegliere un’al- 
tro modo di chiusura, o fabbricare in maniera da non nuocere all’esercizio 
della servitù ; e se non lo può , non gli è permesso di usare di questa 
facoltà. 

Questo stato di chiusura non sarebbe ancora, come lo vedremo, un mo- 
tivo di rifiutare, di accordare o di continuare ad un vicino il passaggio ne- 
cessario, di <;ui parlano gli articoli 681 e seguenti del codice ( 6 o 3 * ). Ma 
il proprietario non sarebbe meno libero di chiudere il fondo, lasciando una 
apertura, e serrandola con porta o steccato per l’uso delle servitù partico- 
lari, di cui il suo fondo fosse gravato. Tal’ è la conseguenza de’ priucipj 
essenziali delle servitù. Sono esse, come l’abbiam detto nel n. 19, una 
restrizione alla libertà naturale: hanno per oggetto la sola utilità de’ fondi 
ai quali esse son dovute , e sono riputate esistere riguardo ad ogni altro 
fondo: così colui , il di cui fondo dev’essere aperti? a profitto di un altro 
fondo , ha dritto di chiuderlo a riguardo degli altri (a). 

Si deve conchiudere da questi principj , che se un fèndo fosse tutta 
chiuso, tranne dalla parte di un fiume, e ciò a causa del marciapiede, di 
cui parleremo in appresso, potrebb’ essere riputato chiuso da tulle le parti, 
e godrebbe di tutti i vantaggi della chiusura , benché aperto dalla parte di 
questo fiume. 

Si può in questa occasione domandare , se i! proprietario die chiude il 

(1) Papon. delle servitù l. i 4 <»’(• t art. 5 , 6, e 7. Jnd'rrt. V. servi zìi 
p. 379. Le Carron , stilla costimi, di Perorine art. aia n. a8. 

(a) Arresto del 1 seti. 1801, e i 3 die. 180&, 1809 (it. 1 [>ag- "a c teg. 

(a) Vedi la nota al mira. * 35 . 
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suo forino deve taso in re il passaggio libero ai bestiami che abitualmente ti 
passassero per sudare ad altri fondi aperti al vano pascolo o al reciproco 
pascolo tra comuni. Questa quisliouc si risolve dall'articolo bHj del codi- 
ce ( 6 o 3 * ). In questo caso il passaggio divieti necessario; ma allora, i olili 
che vuol chimlfre il fondo che deve questo passaggio , può farselo pagare- 
Chiudendosi , usa di uu dritto legale , colui che usa di uu dritto uou fa 
ingiustizia ad alcuno , c può esercitarlo senza considerare , se ciò diviene 
meno vantaggioso ad altri , purché vi abbia interesse (i). 

1 35 . Colui che vuol chiudere il suo fondo perule il dritto al vano pascolo 
nel territorio del sub comune , ed alla reciproennza di pascolo in quello di 
un’ altro comune , in proporzione del terreno che vi sottrae. Questa dispo- 
sizioue dell’ articolo 648 ( 570 * ) che sembra esser dettata da una giusta 
im parzialità ha dato luogo ad un membro della sezione di legislazione del 
tribunato di osservare, che potrebbe nuocere all’ interesse dell’ agricoltura ; 
che spesso non si chiude che per migliorare il suo fondo , che in questo 
caso non vi sarebbe ingiustizia a privare dei dritti del vano pascolo colui 
che migliorando il suo fondo , rende servizio alla società. La sezione ha 
giudicato queste osservazioni degne di esser consi gliale nel suo processo Ver- 
bale , ma 1 ’ articolo non ha subito alcuua modificazione (a) (u). 

CAPO II. 

« 

Delle servilU stabilite dalla legge. 

t 36 . Il dritto di proprietà , per quanto esteso sia, poiché in se stesso 
comprende la libertà di usare *1 di abusare, soffre alcuni limiti pel bene 
generale, al quale l’interesse individuale dev’essere incessantemente subordi- 
nato. la taluni casi , il sacrificio della proprietà medesima è richiesto ; iu 

a l' edit. prec. del 1769 art. 4 conteneva una disposinone contraria. 
Osscrv. del trib. sulT art. 648 . 

(a) Le nostre leggi civili ( art. 5 ~o ) modificando t art. 648 del codice 
francese, non privano del dritto di pascolo il proprietario che chiude il suo 
fondo, che nel solo caso che egli abbia con altri fondi la reciproca servitù di 
pascolo ; quest' articolo però suppone , che questa specie di servitù derivi da 
una partìcolar eonvi azione tra uno o più proprietarj , o da un dritto acquistato con 
la prescrizione nel ntodo ne' casi permessi dalla legge : in fatti se due o più 
fondi avessero C uno verso f altro questa servitù , sarebbe contro la giustizia, 
che mentre f uno sottrae da queste servitù il suo fondo , l' altro fosse obbli- 
gato a soffrirla; anzi noi crediamo, che ove la reciproca servitù di pascolo 
derivasse da un titolo , il proprietario del fondo soggetto a questa servitù non 
potrebbe di sua volontà chiudere il fondo sottraendolo ut dritto di pascolo 
acquistato dal proprietario dclC altro fondo. Concorrono in favore delta nostra 
opinione, due decisioni della corte di cassazione di Parigi • Vedi Sirey 1809 
prima parte pag. 74. Il caso però sarebbe ben diverso , se per effetto di sem- 
plice consuetudine locale indistintamente tutti gli abitanti di una comune aves- 
sero il dritto di pai colo sulle terre incolte, o sulle coltivate ilo/ui la raccolta , 
questo drillo . non essendo esercitatile clic pendente f incollerà di un terre- 
no , il proprietario che volesse migliorare il suo fondo incolto facendoci tirile 
piantagioni , o chiude mlolo , non potrebbe esser privato per questa cagione 
del vano pascolo , sugli altri fondi aperti ed incolli } mentre il dritto di 
pascolo non lo esercita per effetto del fondo che egli possiede , ma conte ment- 
òlo del comune ut cui domicilia. 
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altri la libertà naturale del fondo è soltanto ristretta (à). l'ali sono i motivi 
del legislatore nello stabilire alcune servitù che hanno per oggetto la utilità 
pubblica e quella dei particolari. Esse sono a termini dell'articolo i 3 ^o del 
codjce civile ( 1 3 24 * ), obbligazioni formate dalla volontà della legge. 

Le prime si esigono dalla società indipendentemente da qualunque volontà 
individuale; le altre soggettano le proprietà indipendentemente da ogui con- 
venzione , e non lasciano neppure il drillo di chiedere indendilà , allorché 
non è espressamente accordala o riservata dalla legge. ' 

S e » 1 o" r» e I. 


Servitù che han per oggetto l' utilità pubblica o comunale. 

137. La massima che le proprietà debbono esser rispettate è stata consa- 
crala dal codice ; ma l’ interesse pubblico ha dettato una restrizione conte- 
nuta nell'articolo 545 ( 47 ° * )• Ninno può c&er costretto a ceder la sua 
proprietà , se non per causa di utilità pubblica e mediante una giusta e pre- 
ventiva indennità, benché lo stato sia autorizzato a disporre cosi di ciò ché 
appartiene ai cittadini , non si richiede punto quella necessità rigorosa e as- 
soluta, che dà talvolta ai particolari stessi de' dritti sulla proprietà dei loro 
vicini. Gravi motivi di utilità pubblica bastano , perchè nell' intenzione ra- 
giouevolmente presunta dagli uomini riuniti in società , ciascuno è riputato 
essersi obbligalo a render possibile per qualche sacrificio personale, ciò eh’ è 
utile a tutti. E al governo confidata la cura di comprovare che questa uti- 
lità sia reale (1). I tribunali non ue debbon conoscere, che per quanto è loro 
formalmente attribuito dalle leggi • relative all’esproprie per causa d'utilità 
pubblica , o se in occasione di queste servitù si elevassero fra alcuni pro- 
prietarj delle quislioni , che Don appartenessero esclusivamente al fondo del 
arino ; e in tutti questi casi non si potrebbero dispensare dal far eseguire le 
decisioni amministrative , allorché sono state precedute ed accompagnate dalle 
condizioni richieste per la loro validità. 

Le servitù stabilite per l'utilità pubblica sono indicate negli articoli 643 
e 65 o del codice ( 565 e 572 * ). Esse han per oggetto I’ obbligazione del 
proprietario di una sorgente di non cambiarne il corso , allorché fornisce 
agli abitanti di una comune villàggio o borgo, l'acqua che loro è necessa- 
ria ; il marciapiede lungo le riviere navigabili e adatte al trasporto; la co- 
struzione, o riparazione delle strade, ed altre opere pubbliche o comunali, cd 

(a) Il dritto di proprietà -, cioè f uso che de' suoi beni ciascun privato pub 
fare è per principio di pubblica utilità , o sia di ragion pubblica , intrinseca- 
mente soggetto alla condizione di esercitarsi senza nuocere ad altri: determi- 
nare con precisione i limiti della condizione anzidetto , in modo che P oggetto 
dell' utilità pubblica sia cero e non apparente , come spesso addiviene per 
privalo interesse 0 per genio inconsiderato di novità , e che il sagrifició del 
dritto di proprietà sia il minor possibile , è l' opera di saggia e ben ponde- 
rata legislazione ( preambolo della legge Forestale del 21 agosto 1826 ) 
noi riporlertmo in fine quali sono le limitazioni che questa legge ha appor- 
tata alla proprietà de’ boschi. 

(1) Avvis. del Cuns. di Stato del 1 ag. 1807, approv. il 18. Leg. del 
16 seti. 1807 art. 1 , 3 , 4 - 

Le g. degli 8 mar. 1820. Bull, delle leggi 4 * ser. n. 3695 , 2797 , e 5 a 55 . 
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alcuue altre obbligazioni della stessa natura, 
altrettanti paragrati differenti. 

$• I- 


Noi passeremo a parlarne in 


Obbligazione di assicurare ad un comune T usa delle acque che nascono 
. su di un fondo. '■ 

i38. Noi abbiamo veduto al capo primo di questa parte , che colui sul 
fondo del quale una sorgente prende origine, può usarne a sua .volontà, ed 
abbiamo sviluppate tutte le cousegueiize di questo dritto ; ma abbiam fatto 
conoscere , nel n. 66, le restrizioni, che l’interesse generale polea arrecare 
alle regole sulla proprietà delle acque. È per questo motivo , ebe se una sor- 
gente serve agli abitanti di nn comune , di un villaggio o di un borgo , il 
proprietario del terreno, sul quale questa sorgente nasce può disporne a sua 
volontà , come l’ articolo 66 1 ( 563 * ) gl i ne da il potere. £ obbligato 
di lasciarne sussistere il corso in maniera che questo comune continui a go- 
derne ; solamente gli esperti debbono determinare l’ indennità che gli c do- 
vuta (t). Questa indennità, come ben si comprende non dev’psser basata su 
dé* vantaggi , che il comune potrà ritrarre dall’ uso delle acque , ma sul 
danno che soffre il proprietario che cessa di averne la libera ed intiera di- 
sposizione. Costui nullauimeno non è impedito di farne sul suo fondo 1' uso 
che giudica a proposito in modo compatibile coll’ utilità che ne riceve il 
comune. 

Questa indennità non c dovuta in tutti i casi. Essa non può più esser 
reclamata , allorché gli abitanti han goduto dell'acqua da più di trent' anni (a). 

Il godimento di trent' anni non ha bisogno di esser accompagnata da 
opere apparenti, come nel caso preveduto nel n. g5 , e seguenti: perchè 
la prescrizione , di cui qui si tratta non è richiesta per acquistare il dritto 
di usare delle acque , ma per esser dispensato dal pagarne l’ indennità ; è 

Q uesto il caso di applicare i principj che svilupperemo in appresso parlando 
el passaggio legale. 

Le difficoltà su di ciò che deve intendersi per comune , villaggio , borgo ; 
non possono esser risolute che dall' amministrazione. Ma tocca ai tribunali a 
giudicare nel caso che si pretendesse, che il comune, o il borgo non mau. 
casse di acqua , se l’ uso è o no superlluo , e quali sono le pruove della 
prescrizione pretesa. Appartiene ancora ad essi il valutare, se l’uso di molti 
particolari di un comune, o di un bórgo può esser considerato come un uso 
generale; se si debbono anche considerare, come bisogni pubblici, quelli di 
alcuni stabilimenti , il di cui servizio è indispensabile al pubblico ; tale a 
il caso, ove, nei tempi di siccità le acque di un lago son necessarie per 
mantenere 1’ attività dei molini che provveggono una città. 

Potrebbe avvenire, che una sorgente recentemente scoperta offrisse. ad un 
comune mezzi più economici di procurarsi dell’acqua che quelli , di cui ave» 
usato sin allora. Si può dire che questo villaggio, questo comune non si è 

(a) E questo il caso di un eccezione alla regola generale , cioè che le 
servitù non sono imposte che su di un fondo , e. per C uso o la comodità di 
un altro fondo , qui la servitù è a favore degli abitanti , e per loro usa. 
Vedi l’ osservazioni precedenti. 

(i) Brillon , dii. de decr. V. atqua , n. 3 Pecchius. lib. t cap. q 
quisl. 3 n. a3. 
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formalo sulla fede di questo Rodimento; e i motivi di favore che lian dettato 
1’ articolo 643 ( 565* ; , sembrano meno applicabili. Nulla di meno indi- 
pendentemente dalla regola speciale sulle acque , che ci occupa qui , esiste 
un principio generale , che vuole che ciascuno sagrifichi all’ interesse pub- 
Llico ; noi non esistiamo a credere , il proprietario della nuova sorgente 
potrebbe esser soggetto a venderne I’ uso al comune. 

Di più ; benché 1’ articolo 643 ( 565* ) semiira non esser relativo clic 
alle sorgenti che hanno un corso, ci pare che l’ intenzione della legge e l’ana- 
logia debbau condurre alla stessa decisione , relativamente alla- facoltà di 
attinger acqua in una fontana, in uu pozzo, o all' obbligazione di non affat- 
to disseccare un serbatojo di acque piovane , di un lago , e di permetterne 
1 ’ uso al pubblico ( 1 ) (<j). 

in questi due ultimi casi 1 ' intervento dell’ autorità amministrativa e del 
Governo, sarebbe indispensabile per ordinare il sacrificio della proprietà , e 
se uu’ azione giudiziale è necessaria , per autorizzare il comune ad intenderla. 

$• H. 

Ohhligaiioni relative al marciapiede delle riviere • 

i3q. 11 marciapiede lungo le riviere è una seconda specie di servitù legale 
a profitto del pubblico. Si dice marciapiede , lo spazio che un proprietario 
vicino ad una riviera navigabile o adatta a’ trasporti è tenuto lasciare sulla 
sponda , sia per dejiorre gli oggetti che debbono esser trasportali sull’acqua, 
sia per facilitare l’ operazione dell’alloggio dei battelli, che consistono in ti- 
rarli con uomini o cavalli , per ajutarli a rimontar dalla corrente , o per 
accelerare la discesa (a). Se ne risulta qualche sv Alaggio , egli non può in- 
duzxarsi che al Governo , per essere indennizzalo se vi è luogo ; non vi è 
azione contro i particolari , che quando questi abusassero della facoltà che lo- 
ro la legge accorda , o gli facessero in questa occasione dei torti che po- 
trebbero evitare. Del rimanente , questo sacrificio non priva il proprietari© 
del fondo del terreno : desso non e olle una servitù , che non gl’ impedisco 
nè di rientrare nella sua proprietà , se la navigazione viene a cambiare , 
nè di profittare dell’ alluvione (3) , nè di esser riputato chiuso , se lo è 
dalle altre parti in una maniera conforme alle leggi , come l’ abbiamo osser- 
vato , nel. n. i34- 

Non .vi è alcun preprictario che non sia soggetto n questa servitù , e noti 
abbia acquistato sotto questa condizione. Quasi sempre, d’altronde, l’ inco- 
modo che risulta dalla viciuanza di un fiume è compensata dal beuelicio 
che procura : questo seconda motivo giustìfica l’ imposizione di questa ser- 
vitù riguardo ai corsi di acqua , che col tempo divenissero navigabili. 


(a) Delvincourf è perfettamente di questa opinione ( Voi. 3.°, pag. a54 
nol.i a6. Liberatore 2 edizione ). 

(•) Howard , dii. del drit. ormanti V. Marc. 

(a) Ortlin. d i 1669 tit. 28 art. 7 Derr. de' aa gen. , e. 7 mar. 180.S. 
liuti, delle Icg. 4 srr - a. 2 <)ó{ , e 3177 . 

(3) Mg. lih. 1 41 tit. a. ih: artfuirent. rer. dom. I. 38 JLirthoìc , tr. 
dejfum scu Tibcriad. §. 1 n. 3. e §. 3 n. a. Coepvlla , tr. Il cap. 36 n. 1 . 
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$• UL 

Costruzioni o riparazioni delle strade ed edijicj. 

i\o. Se 1 ' utilità pubblica ordina lo stabilimento o la riparazione di una 
strada , 'ciascuno è obbligato di lasciar deporre sul suo fondo i materiali ed 
istrumenti , il di cui uso è necessario. Questi lavori, e quelli che son relativi 
agli edifizj pubblici o comunali, obbligano talvolta a prender pietre, arene 
ec. nel terreno de’ particolari. Questi non possono negarvisi (t) ; ma è do- 
vuto a colui che soffre una perdita assoluta , o momentanea , o un datino 
qualunque, una indennità giusta e preventiva. E questa la disposizione for- 
male dell’ art. i.° del tic. i°. , e dell’art. i della sezione 6 della legge del 
6 ottobre 1791. 

Questo assoggettamento è estraneo ad un’ altra sorte di obbligazione che 
il pubblico interesse impone talvolta ai proprielarj , relativamente alla for- 
mazione delle strade , quella di vendere una porzione della loro proprietà 
per costruirne il sito. Questa obbligazione sorte dalla classe delle servitù , 
poiché è ben regolare, che colui la proprietà del quale è stala cosi occupata 
non conserva più dritto sul terreno impiegato a fare il camino. Tutto ciò che 
riguarda questa materia è determinato con precisione dalle leggi del 16 settembre 
1807 ed 8 marzo 1810. 

§■ IV. 

Altre servità legali. 

1 4 * • può mettere ancora nella classe delie servitù legali , la obbliga- 
tone , sia di piantare alberi sui limiti delle strade, in esecuzione delle leg- 
ge del 8 ventoso anno t£^ del decreto del 16 dicembre 1811 , e dei re- 
golamenti amministrativi ai quali possono dar luogo; sia di lasciarne piantare, 
senza che la distanza, di cui parleremo nella sezione seguente, sia osservata. 
Non è lo stesso del peso che le leggi impongono ai proprietarj limitrofi di 
fare e di mantenere a loro spese le fosse di separazione dei loro boschi da 
quelli dello stato (a) , o delle loro possessioni dalle strade regi»; dalla ne- 
cessità ove sono i proprietarj vicini di una piazza forte , di lasciar inondare 
i loro terreni per la sua difesa (. 3 ); e di lutto ciò che la polizia ordina per 
l’altezza delle case ( 4 }, l’ obbligazione di scostarle ( 5 ) , la grossezza di certi 
muri, le costruzioni delle Uterine (6), l’ obbligazione di lasciare appoggiare 
sul proprio fondo de 1 pali di sostegno ed altre cose simili (7). 

Nell’ istessa maniera leggi speciali vietano ai proprielarj dei boschi di ta- 
gliarli, e questa proibizione trova la sua legittimità nell’interesse dello stato 

(1) Mornac ad cod. lib. 1 tu. 9 l. 8. Dumotdin , comm. sulla coslum. 
di Parigi lit. 1 de feud., §. 5 l gl. 1. n. i 4 - 

(2) Orrlin. ilei 1669 , tit. 27. art. 4 - 

( 3 ) Leg. del 10 lag. 1791 tit. I art. 38 . 

( 4 ) Dich. del 10 apr. 1783 , sulP altezza delle case e la larghezza delle 
strade di Parigi art. 5 . Lettere pat. del 25 ag. 1784 sullo stesso oggetto. 
J)ec. del 27 oltob. 1807 , su i dritti , e regol. delle vie nella stessa città. 
Bull, delle leg. 4 sor. n. 388 1. 

( 5 ) Leg. del 16 seti. 1807 , art. 5 o , e seg. 

(6) Orditi, del 24 seti. 1819, relat. alla costr . , delle laterizie nella Città 
Parigi. Bull, delle leg. 7 seri. n. 7687. 

(7) Dono A. ir. delle prese, pari. 1 cap. 11. p. 71. 
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a conservare «lei boschi preziosi alla società (i) (a) de* regolamenti di poli- 
zia generale impediscono ad un proprietario di scavare nel suo terreno pozzi 
che la vicinanza di un cimiterio potrebbe rendere insalubri , o di farci co- 
struzioni la di cui prossimità nuocerebbe alla decenza di questi luoghi (a)j 
e molli altri d’ interesse locale hanno per oggetto d’ abbellimento , la sicu- 
rezza o la salubrità delle città ( 3 ). 

È ancora nella classe delle servitù legali prescritte dall' interesse pubblico, 
che bisogna collocare l' obbligazione, alle quale possono essere tenuti momen- 
taneamente i proprietarj vicini di una strada impralticabile , di permettere 
a’ passaggieri 1’ ingresso , e il passaggio pel loro fondo , come lo vedremo 
nel nuin. 326. 

Nondimeno non si potrebbe collocare nella classe di queste servitù la 
obbligazione che si pretendesse imporre al proprietario di una prateria di ven- 
derne le pietre a chiunque ne ha bisogno (4) ; a quello di un fondo di 
lasciar deporre degli ammassi di terra sopra il suo terreno ( 5 ). Tutto ciò che 
si potrebbe dire è, che l'interesse pubbico legalmente dimostrato e«l espresso, 
comandasse questo sacrificio, come nel caso preveduto, nel n. 1 4 °- Le mi- 
niere peiriere soo sottomesse a regole particolari , e le obbligazioni , che 
impongono a' proprietarj vicini , son rneuo servitù che un debito che tutti 
pagauo all’ interesse comune. La più retante legge in vigore su di questa 
materia , è quella del ai aprile 1810 (6). 

È lo stesso dei regolamenti di polizia che vincolano la libertà di alcune 
specie di operaj in favore dei loro vicini. La definizione che abbiamo data 
delle servitù non ci permette trarre ohe ci$ vi è relativo. 

Sezione IL 


Servitù legali per utilità dei particolari . 

i 4 a. Le servitù necessarie derivano dallo stato naturale delle cose, e son 
prescritte dalla sola disposizione dei luoghi. 

Ma lo stalo degli uomini in società impone loro la obbligazione di farsi 
reciprocamente del bene (7); ed è da ciò che derivano le servitù legali. Esse 
son fondate sulla d«mpia massima che abbiamo sviluppata nel n. Go, 8G , 89, 
che uno nou può rifiutare di permettere sulla cosa propria ciò che può esser 
utile agli altri, allorché non se ne soffre alcuno incomodo, e clic uno non 
può egualmente usare del suo dritto senza profitto per se stesso, se questo uso 
è uoccvole ad altri (8). Così il proprietario di un muro che fiancheggia 

(а) Per cii> che riguarda questa proibizione vedi la legge Forestale del la 
di agosto 1826. della quale parleremo in fine. 

(') ^'S- del 29 apr. i 8 o 3 Sull, delle leg. 3 ser. n. 27 53 . 

(al Dee. del 7 mar. 1808. Bull. 4 ser. n. 3 iqn. 

( 3 ) Leg. de' 4 l“g. 1791 , tit. i art. 3 o dee. de iv. gen. 1808 
Sull, item n. 3928. 

( 4 ) Domai leg. civ. lib. 1 tit. a set. XlII. n. a. 

( 5 ) Decis. delta cori, di cass. del at apr. t 8 i 3 Sire y, i 8 l 5 pari. I p. 44 * 

(б) Sull, delle leg. 4 serie q. 54 ot.. 

(') Dtsgodets , e suo ann. sull' art. 194 della costum. di Parigi n. ta. 

(8) Dig. 39 tit. 3 . de aq. et aq. pluv. are. I. 1. §. 12. Item lib. 5 o 

tu. 1 o de oper. pub. I. 3 . Nov. 63 cap. i Duinoulin , ititeli, qual. leg. n. 
9. Basnage delle ipot. cap. 5 . 
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una strada , un camino, non porrebbe negare a colui , la di cui essa è si- 
tuala dirimpetto , la facoltà d’- tubianchirlh per procurarsi maggior lume , 
cosi il diritto di dipingere a suo piacere 1’ esterno della sua casa , non po- 
trebbe essere esercitato di una maniera che oscuri la casa del vicino , o 
produca una riflessione capace di uuocere a chi la occupa (1). 

Non esistono tuttavia disposizioni testuali nel codice per consacrare queste 
conseguenze ad un gran numero di altre che risultano dagli stessi principi . 
Ma alcune materie hanno particolarmente attirata l’ attenzione del legislatore 
e formano 1' oggetto di regole speciali. 

Non parleremo in questa sezione , che delle servitù legali determinale dal 
codice civile. Le leggi sulla polizia rurale , o sui rapporti dell’ agricollura 
coll'interesse pubblico possono anche stabilirne ; 1’ articolo 65 a ; ( 5-3* ) 
riuvia per quest’ oggetto al codice rurale , che sino a questo momento non 
è stato redatto. 

Le servitù legali che numera il codice civile sono i.° la comunione dei 
muri ; quella delle fosse ; 3 .° quella nelle siepi 5 4 -° te obbligazioni che pro- 
duce l’ indivisione; 5 .° le distanze da osservarsi nelle piantaggini degli al- 
beri; 6.° la obbligazione di fare de’ contro muri, o di lasciare uno spazio 
vuoto tra alcune costruzioni ed il fondo vicino ; -]. 0 le vedute sulla pro- 

J irietà altrui ; 8.° la proibizione di lasciar cadere sul fondo del suo vicino 
o scolo de’ suoi tetti; 9. 0 1’ obbligazione di lasciar passare gel proprio fondo 
colui che non ha alcun mezzo di passaggio. 

Noi ne parleremo in altrettanti paragrafi particolari. 


Dei muri comuni. 

iq 3 . In generale , 4 ni uno può esser costretto a rimanere nella indivisionc- 
Tarlicelo 8 i 5 del codice ( 734* ) non permeile di modificare questo prin- 
cipio che per convenzioni temporanee, che d’altronde dipendono dalla liber- 
tà dei contraenti ; non vi si trovano regole sulle comunioni forzose. E non- 
nieno nello spirilo della legislazioue riconoscere in certi casi, fra i compro- 

Ì irietarj di una cosa, una sorte di servitù lettale, che gli obbliga a posseder- 
a indivisamente , senza che T uno possa costringer T altro alla divisione o 
alla licitazione. 

E siffatto possesso ciò che noi abbiam creduto poter chiamare servirà in- 
divi sione. Indicheremo nel J. V. di questa sezione i diversi oggetti che pos- 
sono esserne colpiti e le regole di questa servitù. 

Ci limiteremo in questo a parlare dei muri che fan l’oggetto speciale de- 
gli articoli 653 e seguenti del codice ( 574* ). 

144. Abbiam veduto che due fondi possono esser contigui, e che per de- 
terminare i limili, si stabiliscono de’ termini. Questi fondi benanche limita- 
ti in maniera da prevenire ogui Usurpazione, non vun meno soggètti agli in- 
convenienti della veduta , ed anche a certi pesi, che questa posizione può 
portare; è per evitarli, che si è stabilito il dritto che ha ciascuno di chiu- 
dere i fondi suoi. 

Ter regola questa chiusura può eseguirsi colla costruzione di un muro , 

(1) Cepolia Ir. 1 cap. 39 n. a ; rap. 41 n. 3 , cap. 35 n. 2 , cap. 
5 u num. 5 . 
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di una fossa , con la piantagione di una siepe a volontà degli interessati. Ma 
1’ utilità pubblica ha fatto decidere che, in alcuni casi, un particolare po- 
trebbe costringere il suo vicino a fare in comune con lui un muro per sepa- 
rare i loro due poderi : anche quando non vi e luogo a far uso di questo 
dritto , sia perchè i vicini non sono atfatlo nel caso determinalo dalla legge, 
sia perchè esiste già un muro di separazione appartenente Esclusivamente ad 
uno di essi , costui può esser costretto a venderne la comproprietà all'allro. 

I muri cosi costruiti in comune, o diventali tali per la vendita che il pro- 
prietario ha consentila, o è stalo forzato di fare, si dicono comuni (1). Que- 
sta parola formata , secondo i nostri vecchi glossatori , dei due termini mio , 
e tuo , esprime cou precisione lo stato di una. cosa che appartiene a molti, 
e non è suscettibile di esser divisa, se non quando cessa di adempire la sua 
destinazione (a). 

Divideremo questo paragrafo in tre articoli. 

Mei primo diremo quali muri son comuni ; nel secondo quali sono i pe- 
si della comuuioue ; nel terzo quali dnut ue risultino. 

ARTICOLO I. 


Quali muri sono comuni. 

1 45 . La comunione di un muro è o convenzionale, o presunta dalia leg- 
ge: allorché è conveuzionale , tutto ciò che ne determina le condizioni , e ue 
regola gli effetti dipende dal titolo che la stabilisce. 

La legge la presume iu tulli i casi, ove la ragione e l’interesse di due vi- 
etai fan supporre, che han potuto costruire il muro a spese comuni. Questa 
presunzione legale è latito imponente, che dispensa dal titolo, e non ammet- 
te pruove contrarie che quelle di cui la legge ha determinato i caratteri. 

Divideremo questo articolo in tre parli. Nella prima parleremo dei muri 
che sotto comuni per la costruzione che i due vicini han fatto in comune; 
nella seconda di quelli che lo divengono per acquisto ; nella terza di quelli 
che sou riputali tali dalla presunzione della legge. 

Piuma, distinzione. 

De' muri comuni per costruzione fatta in comune. 

146. La prima classe de’ muri comuni è composta di quelli che due vi- 
cini convengono di costruire per separare e chiudere le foro proprietà li- 
mitrofe. L’ estensione dei loro dritti o delle loro obbligazioni può esser de- 
terminala da convenzioni, che una volta riconosciute e confessate, divengo- 
no la loro regola comune , e superano le disposizioni e lo presunzioni della 
legge, a meno èlio la prescrizione non vi arrechi qualche cambiamento. Le 
regole sulla comproprietà, e mauiennneuto di questa specie di muri, oVan- 
que siano stati costruiti , sono le stesse che per gli altri muri comuni. 

In generale, una costruzione a spese comuni deve dipendere dal libero con- 

■ - ■ ■ — * 

(1) Pothier contr. di soc. n. 199. Auroux-Dcspommierr sopra T art. 5 o 5 
della costura. di 1 } ourbonnois , nuli 1. 1 . 

(a) Uaridaa sopra [art. 1G8 della costura, di Vcrmundois , c sopra [art. 
-iS di quella di lìeiius j n. a. 
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sposo «Ielle parti interessate , e l'tina non può obbligar l’altra a concorrere 
ad una chiusura , di cui crede non aver bisogno. Ma la sicurezza comune, 
il bisogno di prevenire le contestazioni che cagionerebbe una vicinanza trop- 
po immediata , e la troppo grande facilità dèlie' comunicazioni, bau dettato 
uua retrazione a questi principj. L'articolo 663 del codice (584*) permette a 
ciascuno di costringere il suo viciuo a costruire ua muro comune per sepa- 
rare le loro case, cortili o giardini situati nelle città e loro sobborghi , p«-r 
qualunque tempo siasi restato senza tale separazione (t). Questa obbligazione 
benché possa sembrare talvolta, onerosa ad un proprietario più ricco, è fon- 
data sulla presunzione naturale dell'interesse di ciascuno a chiudere il suo fon- 
do ; ninno sarebbe ammesso a rifiutarvisi sotto pretesto d’ inutilità ; neppu- 
re ad offrir 1’ abbandono gratuito al suo viciuo , del terreno necessario per 
costruire il muro a sue spese. 

147. Non è sempre necessario il conoscere <|uando una comunità di abi- 
tanti costituisca una città. Alcune leggi antiche impiegavano la stessa deno- 
tniuazione ; e benché carte , monumenti , antiche fortificazioni , privilegi o 
documenti simili , potessero fornire mezzi tali da togliere 1’ incertezza , l’ap- 
plicazione di queste leggi sarebbe ancora assai imbarazzante. Ora che i segni 
e i privilegi sono spariti , che comuni , altre volte estremamente piccoli , son 
divenuti considerevoli ; che altri son notabilmente diminuiti , la difficoltà 
diviene più grande. L’ incertezza esiste ancora sull* autorità competente per 
dare in questi emergenti la denominazione di città alla tale o tale riunione 
di abitanti. Sotto un gran numero di rapporti senza dubbio , questa deno- 
minazione interessa l’ordine pubblico; eJ il governo sembrerebbe solo com- 
petente per decidere. Ma è iu occasione d’ interessi e di dritti particolari , 
che la difficoltà può elevarsi , e i tribunali solo investiti del dritto di pro- 
nunziare sugl’ interessi privati , non possouo , secondo l’ articolo 4 del codice 
civile , denegarsi , sotto pretesto di oscurità o silenzio di legge. 

Ci pare che in questo caso debba decidersi per le qualificazioni date al- 
la comune in atti non sospetti ; in mancanza ai queste pruove, potrà ordi- 
narsi , che colui clic pretende «ffie il comune sia uua citta , presenti un atto 
amministrativo che gli attribuisca questa qualificazione ; ed infine , se non 
ne presenta affatto potranno i giudici pronunziare secondo le loro particolari 
conoscenze. 

t48. Poco importa qual sia la proprietà clic si tratta di chiudere. I ter- 
mini dell’articolo 663 comprendono ogni sorte di oggetti prediali , nelle espres- 
sioni , case , giardini , e cortili , perchè non può punto esistere altra specie 
di proprietà nel circuito di uua città e de’ suoi sobborghi. Niuno potrebbe 
dunque negarsi a tale chiusura, sotto pretesto che la sua proprietà, benché 
situata nel recinto di una città o de’ suoi subborgbi, non fosse precisamente 
della specie di quelle che nomina questo articolo. Ma ciò che bisogna osser- 
vare con attenzione si è, che le due proprietà debbono esser situate nel re- 
cinto della città o dei sobborghi. Colui che fosse all* estremità di un sobbor- 
go non avrebbe affatto dritti contro il vicino, di cui la proprietà non ne fa- 
cesse parte. 

Abbiam detto che non era facile determinare quando una riunione di abi- 
tanti deve portare il nome di città ; non lo è del pari il conoscere precisa- 
mente a qual punto finisce il sobborgo di una città , che può avere una par- 

(t) Burìdan sopra lari. 270 della costura, di Vermandois , e sopra lari. 
34 di quella di Reims , n. 1. 
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te del tuo territorio composto di proprietà puramen te rurali, o di case iso- 
late, a destinate alla pubblica coltura del podere, o al divertimento, scusa 
appartenere ad abitazioni riunite (i). I piatii ed i calasti Talli per ordine delle 
autorità competenti possono fornire documenti preziosi , e malgrado gl' in- 
convenienti che vi sono di lasciare all’ amministrazione la decisione di una 


contestazione puramente civile, ella sola può in questo caso dichiarare, se le 
due proprietà che si tratta di separare con un muro divisorio fanno o no 
parte de' sobborghi della città, ed i tribunali non potrebbero dispensarsi di 
basare i loro giudizj sulle dichiarazioni che l' amministrazione farebbe in 
simile caso. 

149. Il terreno del muro comune dev’ esser preso egualmente su di ciascu- 
ua proprietà: l’impiego e la qualità dei materiali dipende dall'uso dei luo- 
ghi , e le specie debbono esser sofferte in comune. Ma uou sarebbe nella li- 
bertà di uno dei vicini costruire, o esigere che si costruisse questo muro eoa 
materiali più cari, e con spese più considerevoli che non si là ordinariamen- 
te. I tribunali debbono in questo caso rispettar l'uso, e finanche la pover- 
tà de' proprielarj , ai quali ben diverrebbe talvolta più oneroso che protìcuo. 
Lo scopo di questa costruzione non è d' altronde , che di procurare una 
chiusura più esatta , e più tòrte di quella elle s'impiega uelle campagne. Que- 
sto muro di chiusura non è punto destiuato a sopportare il peso di un edi- 
lizio ; vedremo che colui che vuole servirsene per questo uso è tenuto di far 
solo le spese straordinarie che possono bisognarvi. Cosi il semplice impiego 
di pietre combinale con terra ci parrebbe suHiciente. Tuttavia è dubbioso 
che queste considcrazioui possano andare sino a sostituire alla costruzione di 
uu muro di chiusura , la iàcoltà di non chiudere che con pezzi di legno , 
siepi (a), pali, o anche di semplici pietre, cioè di pietre accozzate, in for- 
ma di muraglie e che non sono legate da alcuna massa di terra o di cal- 
ce (3). La legge parlando della chiusura, ha evidentemente iuteso dire dei 
muri , poiché ella si serve del termine costruitone , e che determinando 
l'altezza non parla che di un muro (4). 

1S0. Ma se due feudi limitrofi, che bisognasse separare con un muro di 
chiusura fossero di altezza ineguale , quali regole sarebbero necessarie per fis- 
sare la contnbuzioue rispettiva nella costruzione? Se si dà al muro l’altezza 
legale dal lato del tcrreuo il più basso , non esisterà afTaLlo dalla parte, del 
suolo elevalo ; se il muro ricevesse 1’ altezza calcolala dal fondo superiore , 
avrà dai lato del suolo inferiore . una elevazione al di sopra di quella che 
la legge determina, e le spese di costruzione ne saranno altrettanto più care. 

Per fissare con maggior esattezza le obbligazioni rispettive de' due vicini, 
in questo caso bisogua pria di tutto applicare i principi generali iu materia 
tli servitù. 

Allorché i terreni sou situati in declivio , lo scolo naturale delle acque , 
lo scoscendimento delle terre, che la natura produce, sono avvenimenti di 
cui 11 proprietario superiore non deve alcuna garanzia al proprietario infe- 
riore: ne abbiam addotti i motivi nel capo precedente. Ma allorché un mu- 
ro separa i due proprielarj , e che la costruzione tic è tale che la proprietà 


( i)l Dig. Uh. 5o Ut. t6 de verb. sign. L. a. 

(a; Loysel isiit. consuettuf. L. 1 tii. 3 n. 5. 

(3) Di", lib. fio tu. • (> de verb. sigili/'. L. i5^. 

( 4 ) Buridun , sull' uri. i~<> di lla costoni, de /'trinandoli. Dcsgodets , 
sull' uri. 209 della costimi, di Parigi. 
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superiore fc un vero terreno elevato , è assai naturale il credere , die il 
muro di sostegpo ne è una dipendenza , e deve appartenere al proprietario 
del terreno supcriore (i). La disposizione dei luoghi può intanto ancora 
condurre ad una conseguenza opposta : avviene spesso che il proprietario 
della parte inferiore di un fondo in declivio desidera tagliarlo a picco, a (in 
di procurarsi col terreno scavato una maggiore estensione di terreno unito ; 
bisogna che allora sostenga con un muro il terreno superiore , che non è 
più sostenuto dalla parte che era in declivio (il. 

Supponendo la quistione risoluta daU’esame de' luoghi , o da una stipu- 
lazione espressa, che obbliga il proprietario del fondo inferiore di mantenere 
questo muro, come l'abbiam detto n. 66, non vi rimane più difficoltà. Co- 
lui che è obbligato a mantenere il muro del terreno a sue spese, adempirà 
questa obbligazione sino al livello del suolo che il muro sostiene. La parte 
che forma la chiusura deve iu seguito esser costruita su questo muro di so- 
stegno che gli serve di fondamento, in maniera che abbia l'altezza al par- 
tire dal suolo più elevato, e senza che quella di tal muro ne faccia parte. 
Questa porzione sola è a spese comuni , e per questo mezzo i principi sul- 
la chiusura, quelli che determinano l' obbligazione particolare dell’uno o 
dell'altro di sostenere il terreno, c le regole dell'equità son mantenute. 

Ma quegli che niente ha nel muro di sostegno , e che in conseguenza non 
deve sopportare che la metà della costruzione del muro di chiusura fabbri- 
calo a principiare dal suolo il più elevato non è obbligato di contribuire 
pel peso che soffre il muro istesso di sostegno, sai quale si costruisce quello 
di chiusura. 11 peso che esso' soffre in questo caso , è una conseguenza na- 
turale della disposizione dei luoghi, di cui il proprietario del muro non de- 
ve meuo soffrire gl’ inconvenienti che i vantaggi, e che nulla deve cambia- 
re alla sorte del suo vicino ( 3 ). 

1 5 1 . L’altezza della chiusura dipende dai regolamenti locali, o dagli usi 
costanti e riconosciuti. In mancanza di regolamenti ed usi , l’ articolo 663 
( 564 * ) 1’ ha determinata in una maniera generale , per le costruzioni 
posteriori alla promulgazione del codice; riguardo ai muri precedentemente 
costruiti in minore altezza , se la consuetudine o gli tisi costanti e ricono- 
sciuti non ne esigono una più considerevole , debbono sussistere sino a che 
vi sia luogo a ricostruirli. 

Queste regole non impediscono che qnesto muro sia innalzato , come lo 
vedremo nell’ art. tu, ed anche se esistesse tra due vicini un muro di 
chiusura , di cui 1’ altezza eccedesse queste proporzioni , non sarebbe in fa- 
coltà di uno di esso di ridurvelo. Lo stalo di questo muro verrebbe stimato 
l’ effetto di una convenzione tacita , alla quale la volontà dei due compro - 
prietarj potrebbe sola arrecare raodificaziouì (4). 

Ma non ne risulterebbe, al contrario , che l’uno di essi possa impedire 
l’altro di elevare di più questo muro. Tutto ciò che se ne può conchiudere 
è , che ciascuno ha dritto di costringere il suo vicino a conservare al muro 
la sua altezza senza diminuirla. Perchè la servitù di non innalzare abbia 
lòogo, bisognerebbe che un atto dichiarasse che resterà in questo stato sen- 

(1) Arresto de •x 6 Mag. 1762 rapp. da Denìsart. V. muro n. i 3 .- 

(2) Dcsgodets sugli ari. 167 , 191 , e 192 della consuetud. di Parigi. Rep. 
di Giunsp. V. contro-muro n. 12. 

( 3 ) Desgodets , art. 219 n. 5 delta cos tum. di Parigi i di avvito contrario. 

( 4 ) Arr. de' 21 Lug. 1^53 ; Uettiiart F. muro 4 n. 5 - 
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za poter esser elevalo dall' uno o dall’altro (i): svilupperemo nella terza 
parte i priucipj di dritto sui quali è fondato questo sentimento. 

La legge unii ha presi) la precauzione di determinare quale grossezza de- 
ve avere il muro intermedio nei luoghi ove non era stata fissata dagli usi 
costanti e riconosciuti. La natura delle cose deve supplirci. La grossezza di 
un muro è determinata dalla sua altezza , in questo senso eh' ella è più o 
meno considerevole , secondo che la base avrà più o meno peso a soppor- 
tare. Esso è in generale di un piede e mezzo (a). 

1 5 a. Si può dedurre da questi priucipj, ohe nei luoghi dove la chiusura 
c forzosa, colui che avesse solo costruito un muro tra il suo fondo e quel- 
lo del vicino, potrebbe obbligar questi a rimborsargli la melò del valore ili 
siffatto muro 5 fino all’ altezza a della_chiusura. Questo vicino uon avrebbe ra- 
gione a ri fiutar visi , sotto pretesto che egli nou se ne serve adatto; poiché 
l'altro gli risponderebbe con fondamento, elle la obbligazione di «Illudersi è 
formale, e non soffre alterna eccezione ( 3 ); che il dritto di esigere la co- 
struzione di un muro di chiusura, a spese comuni , è stabilito in suo favore 
dall'art. 663 del Codice (‘ 584 * ) ; che per aver volontariamente anticipato 
egli solo le spese di tal costruzione , nou può essergli meno favorevole , 
e che nou v'ha aicuoa differenza fra il costringere a costruire a spese co- 
muni, ed esigere il rimborso della metà di ciò clic si è costruito, secondo 
le regole , che sul modo di eseguirne la stima daremo in appresso (*). 

Già si comprende che ciò non può avere edctlo retroattivo, e che ne’ luo- 
ghi dove la chiusura non c divenuta forzosa che in virtù del codice civile, 
colui che precedentemente avesse solo costruito uu muro con potrebbe esi- 
gere si Ibi Ito rimborso ; quanto però la costruzione diventasse necessaria , 
avrebbe egli il dritto di agire contro il suo vicino, afiiuchè concorresse alla 
spesa; poiché siffatto avvenimento rimetterebbe l’uno e l'altro nell’ istcsso 
caso che se non vi fosse stata ancora chiusura. 

• 

Seconda distinzione. 

Di' muri comuni per acquisto. 

1 53 . Qualunque proprietario di un muro non comune può cederne la 
comunione al suo vicino , nella estensione ed a condizioni che giudica a 
proposito. Le convenzioni delle parti tengon luogo di legge su tale oggetto. 

Una convenzione non è sempre necessaria; la comunione che titoli rego- 
lari ed inoppugnabili attribuiscono ad un solo de' vicini , può essere acqui- 
stata dall’ altro col mezzo della prescrizioue ( 4 ). Si (latta prescrizione, si de- 
termina secondo i principi sanzionati dagli articoli 3362 a 3270 del codice 
civile ( art. 2148 a 3176’’ ). • 

Per regola la comunione non si dovrebbe acquistare che coll’ano o col- 
• * 

(1) Ferriere sulla costum. di Parigi tit. delle servitù in fine. Arr. del 
pari, di Parigi deW aiuto 1780. rapp. al reperì, di giurisprud. V. servitù, 
sei. 16 n. 4* 

(2) li uri d .n sulT art. 36 1 della costum. de Reims , n. 3 , e 4 - 

( 3 ) Annoi, di Dcssodets sulC art. tg 4 della costum. di Pungi, noi. I. 
girr. del 10 Jllag. i 56 t , ripari, da Lrerochc. b'iauin, Uh. 6 tit. 42 art. 5 . 

(*) M. TpuUu-r è di parere contrario , tota. 3 p. uj8. • 

( 4 ) Desgodcts , sulf art. 114 della costum. di Parigi n. 5 . 
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l'altro di questi modi: ma l’art. 66i del codice ( 58i* ) permette a colui 
che c io contiguità col muro altrui di renderlo comune in tutto o in parte, 
rimborsandogli la metà del valore della porzione cfie vuol far di comune , e 
la metà del valore del suolo sul quale ha costruito. L’ esperienza ha dimo- 
strato i vantaggi della comunione de' muri: l'ornamento delle città, di cui 
le strade presentano un aspetto più ameno , l’ economia del terreno , l’ uti- 
lità de’ particolari per i quali resta alleggerita la spesa di costruzione , ne 
dimostrano la necessità. 

Ma la legge ha saviamente preveduto gli effetti del cattivo umore de’ vi- 
cini che vi si rifiuterebbero ; e sebbene per principio ninno sia obbligalo 
ad alienare la sua proprietà , dessa ne ha fatta una servitù legale , per la 
obbigazione che impone a ciascuno di vender Ja comproprietà 'del suo mu- 
ro ai vicino che la richiede (i). Niuno vi si può sottrarre, e non appar- 
tiene qui il caso di fare una distinzione Traile città e le campagne (?). 

Abbiarn detto che questo dritto di costringere il suo vicino a vendere la 
comunione di un muro non era accordalo che a colui il quale è in conti- 
guità di tal muro. Un corso d’acqua che facesse parie del demanio pub- 
blico , o che , secondo le regole sulla proprietà delle acque , appartenesse 
ai due vicini, sarebbe ciò di ostacolo alla pretensione - di quegli che volesse 
acquistar la comunione. 

Ancorché in quest' ultimo caso , sembrasse più favorevole , neppure po- 
trebbe tal pretensione essere ammessa; poiché il punto di divisione delle due 
proprietà non sarebbe nel luogo dove sta fabbricalo il murò, ina nel filone 
deli’ acqua, cioè nella metà della corrciAe; e che per arrivare al muro che 
si vuol render comune, il vicino sarebbe obbligato di passare sulla metà del 
Ietto di questa stessa corrente che appartiene al proprietario del muro. I prin- 
cipi particolari Sulla polizia de' corsi d’acqua, e sulle ragioni d’ interesse 
pubblico, die proteggono gli stabiliiueuli di fabbriche idrauliche potrebbero 
solo apportare a ciò chi abbiamo detto delle eccezioni , le quali non pro- 
vano che meglio la verità del principio. 

1 54- Non si può dunque esigere la vendita della comunione, che da un 
vicino che ha costruito sulla ertremilà del suo terreno ; e se malgrado la 
presunzione che ciascuno si suppone di aver fabbricato nella estremità del 
suo terreno, egli provasse che ha lasciato uno spazio al di là del suo mu- 
ro , non potrebbe più esser costretto a venderne la comunione : questo muro 
non separerebbe immediatamente i due fondi. Ma non bisognerebbe che 
l’ abuso di siffatto principio potesse somministrare a colui che costruisse un 
muro , un mezzo ca deluder la legge. 

Se questo proprietario non ha lasciato che uno spazio assai poco conside- 
revole , percui non potesse evidentemente ritrarne alcuna spècie di utilità 
per esempio , se questo terreno non ha una estenzione sufficiente a contene- 
re le scale da applicarti al muro in caso di riparazioni che vi si dovreb- 
bero lare , perchè un operajo (rossa passarvi comodamente , .o perchè *!o 
scolo di un tetto che si dirigesse verso tal parte , possa cadervi ; se alme- 
no siffatto spazio non è di quella estensione minore di quelli ciie Sun ri- 
chiesti dalla legge o dall'uso locale per isolar certe costruzioni dal terreno 

(t) Potbier , conte, di soc. n. 1 4?. 

(2) Potbier conte, di toc. n. *49- Boucher et Argis , cod. rur. cap. 1 9 
art. a; e Desgodets , sulC art. alo della cosi, di Parigi, sono, di contrario 
aiuto. 
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Ticino , non vi é veramente alcuna p fusibilità , che quegli che 1’ ha cosi 
riservato ne percepisca utile. Non si deve scorgere nella sua condotta che 
una malizia che non merita alcun favore ; che ua progetto di sottrarsi dal- 
la servitù legale imposta a colui che ha fabbricato nella estremità del suo 
fondo. Egli è dunque conforme allo spirilo della legge , che in una tale 
circostanza , quegli che ha voluto cosi deluderne le disposizioni precise , 

J tossa esser condannato a cedere , dietro relazione de’ periti , al suo vicino 
a comunione del muro, e la proprietà del terreno che ha lasciato al di là; 
tranne il caso che preferisca di costruire uno a spese comuni fra i limili dei 
due fondi , contribuendo la metà del suolo su cui dovrà essere innalzato. 1 
tribunali che in mancanza di una legge espressa , non credessero di dover 
giudicare a questo modo, aprirebbero ad un vicino ingiusto, il mezzo di esi- 
mersi da una obbligazione comune, giacché colla cautela di lasciare qualche 
dito di terreno al di là del suo muro , e di farlo costare di una maniera 
positiva , potrebbe dire che questo muro non è immediato colla proprietà 
vicina. 

» 55. I termini dell’ articolo 66 1 del codice ( 58a* ), non contengono al- 
cuna espressione limitativa; e nell’ intenzione della legge, la sola volontà di 
acquistare , anche senza ragione di conosciuta necessità o utilità , basta per 
far raccogliere la domanda' (i). Noi indicheremo in seguito delle regole suf- 
ficienti per impedir i’ abuso di questa facoltà. 

11 proprietario del muro , di cui si vuol acquistare la comunione , non 
può rifiularvisi sótto pretesto di avervi aperte, ne’ casi permessi, delle vedu- 
te che la comunione di questo muro non gli accorderà più di conservare. 
Noi vedremo, nel n. aat , come i suoi interessi sono al coperto Egli non 
può neppure ricusarsi colla scusa di aver un dritto di stillicidio sul terreno 
contiguo del vicino che vuole acquistare; soltanto allorché questo vicino vor- 
rà appoggiare qualche opera a questo muro, come la costruzione di un edi- 
lìzio, dovrà egli in conformità di ciò che si è detto, n. ji , disporla in mo- 
do da non nuocere al dritto di stillicidio. 

Il vicino a cui un muro appartiene esclusivamente non può, per evitar 
E obbligo di venderne la comunione , demolirlo , anche offrendo di contri- 
buir per metà alla costruzione di un altro, che sarebbe fabbricato sopra una 
porzione eguale de’ terreni limitrofi. L'articolo 66 1 del codice ( Sfia* ) ob- 
bligando colui che acquista la comunione a pagargli il prezzo del muro c 
del terreno sul quale è costruito , previene ogni pretesto di reclamo. 

Il muro , del quale la comunione deve essere stimata oe casi di cui ab- 
biam parlato , può esser di un’ altezza , di una quantità di materiali , o di 
una grossezza che eccedono quelle che sono in uso. Ci sembra che pei re- 
golare il modo come la stima debba esser fatta, una distinzione sia necessa- 
ria. Quando colui che ha costruito il muro vuole far uso del dritto del 
quale si è parlato , n. i5a , di costringere il suo vicino a rimborsargliene 
il valore ; o quando questi vuol acquistare fino all’ altezza della chiusura , 
il proprietario del muro non può esigere più del valore di un muro che les- 
se costruito con materiali e con dimensione, di cui si fa uso per questa spe- 
cie di chiusure (a). Se non esisteva affatto muro , il vicino non potrebbe 

(«) Pothier , contr. ài soc • n. a<}8. Annoi, di Dcsgodets , sui? art. ino 
della costimi, di Parigi , n. >9- Deris. della corte di cass. i die. tSri 
Sirry i S 1 4 , pari, i p q5. Altra del detto iKa5 , pari, i />. 49 - 
( 2 ) Detyoaets , sull' art ly ; della costum. di Parigi , n aH. 
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esser costretto a concorrere ad una costruzione fatta ni una dimensione e 
con materiali differenti : la |M)sizione di colui che lo ha costruito il primo, 
non >i trova che nel caso dell’ articolo 65g del codice ( 58o* ) , il quale 
prescrive , come vedremo più appresso , che quegli che ha interesse ad au- 
ttentar la grossezza del muro di chiusura , lo (àccia a sue proprie spese. 

Ma se la comunione è acquistata da un vicino , sia in un luogo che non 
è sottoposto alle regole dell’ articolo 663 del codice ( 5^4* ) s sia in una 
estensione più considerabile di quella della chiusura , ci sembra che questa 
comunione debba essere acquistata nello stato attuale del muro (i) : qualun- 
que ne sia la grossezza o la qualità , esso appartiene a colui dal quale si 
vuol acquistar la comunione ; e siccome 1 ’ effetto di tale acquisto è di tras- 
ferire all’ acquirente la mela del muro , ne deve egli pagare il valore reale (a). 

i56. L’acquisto della comunione essendo parso si favorevole che si può 
fare per la parte soltanto di cui si ha bisogno, l’estensione di questa patte 
debba esser determinata dalla natura dell’impiego che progetta colui che vuoi 
acquistare. Cosi quegli che domanda la comunione di un muro in una esten- 
sione suHicieute per appoggiarvi de’ camini, deve pagare oltre lo spazio in 
altezza pi! in larghezza , che avranno occupato i tubi appoggiati , un’ aumen- 
to di larghezza che 1 ’ uso ha fissato ad un piedi:. , perchè è impossibile di 
app, ’ggiar solidamente i camini senza fare a diritta cd a sinistra degl’incavi 
e delle nuove costruzioni. Dell’ islessa maniera , se ciò thè dovesse essere ap- 
poggiato al muro non lo fosse in modo da cominciar sul suolo , come sa- 
rebbe una galleria , una loggia elevata , bisognerebbe sempre acquistar la 
comunione del pian terreno , poiché è il suolo , che porta al di sopra. 

Si vede , che in questo caso , è necessario di far separatamente la stima 
del terreno e del muro, poiché per quanto elevata possa essere la porzione 
che si vuol comprare , il suolo che la sostiene è sempre lo stesso. Ma se il 
proprietario del muro avesse una cantina o altri sotterranei lungo la parte , 
di cui il suo vicino vuol acquistar la comunione; questi se non volesse aver- 
ne dalla parte sua, non sarebbe obbligato a pagarne la mela del valore del- 
le fondamenta che fino alla concorrenza della parte necessaria per sostenere 
un muro ordinario (3). 

Allorché la comunione di un muro non è stato acquistata che in parte , 
1 * eccedente resta in proprietà del vicino a cui la totalità apparteneva pri- 
ma: allora questo eccedente forma, sulla parte del muro divenute comune, 
uu sopraccarico , che può accelerare 1 ’ epoca della sua ricostruzioue , alla 
quale dovrà contribuire quegli che acquista la comunione. Cosi per una giu- 
sta illazione dell’articolo 653 del codice ( 5 * 9 * ) di cui parleremo in ap- 
P> esso , si deve nell’ apprezzo della porzione reuduta comune, aver conside- 
razione a questa circostanza. 

t5^i È inutile di osservare che il valore della comunione debbe esser de- 
terminalo da’ periti. La legge lasciando il proprietario di uu muro padro- 
ne di fissarne il prezzo , si sarebbe resa da per se stessa frustranea cd im- 
potente. Siffatta determinazione di prezzo non deve esser fondata su quello 

& ' £ 

(1) Pathier , co'itr. eh soc. n. a5i. 

( 2 ) Desgodr.ts , sulf art. ir)4 della costura, di Parigi , e M- Delvincourt , 
cor o di end, c i V ' i om j pag. 356 , sono di op/josto parere- 

( 0 Oesgodets , sulf art. 194 della costura, di Parigi , n. 17 . JP oihter , 
conir. di soc. n. a5o. 
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che il muro ha potuto costare , tua sul suo valore presenti* (i) : tl prezzo 
di uua cosa è quello che essa vale al tempo che si la la vendila. D’ altron- 
de, se un muro nuovo può aver una durata qualunque, un muro fabbrica* 
to o da tale o tal epoca deve durare altrettanto meno. Cosi, nell’ apprezzo, 
è convenevole di esaminar la natura e la qualità de’ materiali con cui è sta- 
to il muro costruito, e qual durata si può presumere ebe esso avrà. Simil- 
mente , se uon fosse costruito sulla base di un terreno solido, sarebbe giu- 
sto che nel valutar la comunione , si avesse riguardo alla necessità , in cui 
si sarà di rifabbricare le fondameuta. 

Se il muro del quale si vuole acquistar la comunione si trovasse in uno 
stato tale che la ricostruzione ue fosse già indispensabile , di velie bene che 
non potrebbe esser dovuta che una indeouilà relativa al valore del terreno 
sul quale è costruito, ed ai materiali che lo compongono: poiché se il prez- 
zo ne fosse stato fissato , 1’ acquirente avrebbe dritto di obbligare colui che 
gli ha venduta siffatta comunione a ricostruire questo muro a spese comuni, 
secondo le regole che daremo qui appresso. 

Sarebbe altrimenti , se questo muro sufficiente per la chiusura rispettiva 
non avesse bisogua di esser fortificato o ricostruito, se non perchè quegli che 
volesse acquistarne la comunione , desiderasse fabbricare al di sopra (a). In 
siffattto caso, dovrebbe egli pagar la comunione secondo il prezzo del muro 
nel suo stato attuale di semplice chiusura, salvo a far uso in .-.eguito del drit- 
to che gli assicura 1’ articolo 65g del codice ( 58o* ) d' innalzarlo , ed an- 
che di ricostruirlo. 

t58. Quegli che è costretto dal suo vicino a vendergli questa comunione 
può esigere alle il prezzo gli sia pagato precedentemente ad ogni intrapresa: 
è questa una giusta e necessaria disposizione del codice ; poiché colui che 
vuol fabbricare in faccia al muro, non può farlo elle dopo d’ averne acqui- 
stata la comunione; e finché il pagamento noti glie 1’ ha assicurala , non 
può esercitare drilli che ue derivauo , se non vi c autorizzato dal giudice , 
in caso che il suo vicino rifiuti di riceversi il prezzo della stima. 

Terza distinzione. 

De muri che son reputali comuni per presunzione il i legge. 

159. Due specie di muri sou reputali oorauui dall’ articolo G.{3 del codi- 
ce ( 5/4* ) • l.° i muri che servono di separazioue tra corti e giardini , e 
anche tra recinti ue' campi ; a.° quelli che dividono gliedilizj fino alla som- 
mità della loro altezza. 

Moi abbiam veduto che nelle città e loro sobborghi si può costringere il 
suo vicino alla costruzione di un muro di chiusura comune. Sebbene questa 
misura non sia estesa a tutti i luoghi indistintamente , non si saprebbe dis- 
simulare quanto essa è utile ; e per conseguenza la presunzione naturale , che 
la legge ha dovuto ammettere è, che uo tal muro sia comune anche quan- 
do ecceda l'altezza della chiusura. Si c facilmente presumo che i vicini pren- 
derebbero delle risoluzioni per costruire a spese comuni i muri che separano 

(1) Arresto del pari, de Toulouse , de' l5 marzo i58a, e 11 die. i5;)Z 
app. da Larochc Flavin , lib. a til. 1 art. 3; e lib. 6 lil. t\z , art. 6 pag . 

t8o e 64 3 * Pothicr , conlr. di soc. n. z5a. 

(a) Putitici • , loulr. di toc. aulii- a5a. 
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1 loro cortili , giardini , o recinti. Ria perc]iè questa presunzione isislii , fa 
d’uopo die le proprietà in tal modo divise, fieno della natura di quelle che 
indica la feconda disposizione deU’arlicolo 653 del codice ( 574 * )• un mu- 
ro che separasse un giardino o un recinto da un prato , da un bosco , da 
una terra coltivabile , si presumerebbero appartenere al proprietario , del 
giardino , o del recinto. 

Bisogna che l'altra proprietà sia egualmente o un giardino, o un recin- 
to , o un terreno circondato dalle altre parti sia da muri , sia da chiusure 
tali; clic gli si possa dare la qualificazione di recinto; qualificazione che è, 
del resto meno difficile a conoscerei dall’ uso , che definirla. 

Si vede pure che siffatta presunzione legale di comunione, in tutl’i luo- 
ghi indistintamente, non si distende si muri di un edifi/.io che limiterebbe 
il giardino o il cortile di un altro proprietario. In questo caso, il muro non 
si presume servir di. separazione al giardino , giacciiè dall'altra parte non 
v’ ha ciò che la legge chiama giardino , cono a recinto : dessa è parte in- 
tegrante dell’ edificio , il quale non potrebbe esistere senza i muri che lo 
compongono ( i ). Questa restrizione non è modificata che ne’ luoghi dove , 
conformemente all’ art. 663 del codice ( 584 *-) , un vicino può costringer 
l’altro a costruire una chiusura fralle due proprietà (a). In tai luoghi, lutti 
i muri , anche quelli degli edifizj , debbon esser dichiarati comuni dalle fon- 
damenta siuo all’altezza determinata per la chiusura dall’arficolo precitato. 
Essi non si presumono appartenere a quello fra i vicini di cui sostengono 
l’edilizio, clic pel soprappiù. La ragione di cosiffatta presunzione è, che il 
vicino die non ha edilizio dalla parte sua , siccome ha potuto essere stato 
obbligato dall’altro vicino a costruire a spese comuni un muro dell’altezza del- 
la chiusura prescritta dalla legge , perciò si deve presumere , che egli, o i 
suoi autori , non abbia fatto che adempire a questa obbligazione. Per ri- 
guardo di ciò che è al di sopra, è presumibile che il vicino che ne aveva 
bisogno per elevare il suo edilìzio , abbia egli solo fatto questo innalzamento 
a proprie spese ( 3 ). 

160. La legge presume ancora comuni i muri che separano gli edifizj , 
in qualunque luogo sieno situati. Ma , fedele a non fondar le sue presun- 
zioni che sopra ciò che le parti han potuto o dovuto naturalmente fare o 
consentire, ella dichiara che questa comunione non è che fino alla sommità 
degli edifizj , vale a dir , s uo al punto dove due edifizj , di altezza ine- 
guale , possono profittar tutti e due del muro comune (4) 

Può accadere intanto che il muro sia più alto che i punti dove termina 
P appoggio di ciascuno degli edifizj che separa , e che nè 1 ’ uno nè 1 ’ altro 
profitti del l’eccedente. In questo caso non è più il principio sanzionato dal- 
l'articolo 653 del codice ( 374* ) che deve decidere ; ina la regola generale, 
che in mancanza di titoli o di ogni altra pruova equivalente, l'oggetto po- 
sto fra i limiti di due fondi , assegna in comune a quelli che in tal modo 
separa. ' 

161. La legge non esigge alcuna prova della comunione che essa stabili- 
sce : ella ne là una presunzione legale che dispensa da qualunque giuslili- 

(1) Jhiridan , sulla costura, de Perniando* s , art. 171. 

(a) Pnthier , rotar, dj soc. n. 202. 

(3 ; Pothicr , con ir. di soc. n. 202. Bourjon , lib. 4 » hi. 1 delle semiti* , 

2 f:rt. cnp. 10 sci. in.l. 

( 4 ) Potlucr , conir . di soc. ti. ao 3 . 
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casone colui a benefizio «lei quale esiste , in conformila dell* articolo t 35 a 
del codice ( i 3 o 6 * ): ma ella ha permessa e determinata la specie di prova 
contraria. 

Ai termini dell' articolo 653 del codice ( 574* ) , questa presunzione cessa 

1 due casi : se v’ ha (itolo , o segno in contrario. 

Noi nulla abbiamo da dire sul primo caso ; il titolo che stabilisce la pro- 
prietà esclusiva del maro è soggetto alle stesse forme , ed alle medesime con- 
dizioni de’ titoli ordinarj di proprietà. Questo titolo può risalire all’ origine 
della costruzione del muro , o pure esser posteriore : i principj sono gli 
«tessi , poiché il comproprietario' di una cosa indivisa , può cedere i suoi 
dritti su questa cosa al suo comproprietario. 

Usciremmo da’limiti della n«>stra opera , se volessimo entrar nella discus- 
sione de’ principj, e delle quistioni che potrebbero nascere sulla validità dei 
titoli. Basta di osservare che. ogni prova materiale, che non è evidentemente 
se non udb presunzione, dovendo cedere alla prova letterale, colui il qydc 
avesse la prova scritta che un muro non è comune, potrebbe invocarla fon 
ostante i segni contrnrj , de’ quali andiamo a parlare (1), eccettuato il cas* 
che questi segni esistessero da più di treni’ anni dopo il titolo. 

Ma la prescrizione deve anch’ essa esser collocata fra i titoli legittimi che 
attribuiscono la proprietà esclusiva di un muro (a) ? Se per treni’ anni un 
vicino ha tollerato dalla parte dell’ altro delle opere , o degli atti, che esclu- 
dono ogni comunione sul muro al quale la presunzione legale attribuisce que- 
sta qualità ; se dal suo lato non ne ha egli fatto alcun uso , 1 ’ affermativa 
non ne sembra dubbia ( 3 ). I) dominio indiviso non impedisce che un solo 
nou possa acquistare con prescrizione i dritti del suo condomino ( 4 ) ; ma 
bisogna che i fatti sieno talmente precisi , che si debba conchiuderne che 
iresti ha voluto abbandonare la sua parte (S): i principj che esporremo uel 
. IV , vi si opporrebbero in ogui altro. 

£ necessario dunque , che questi fatti siend diversi da quelli che la co- 
munione dà il dritto di esercitare (6). Fa d’ uopo soprattutto osservare che 
un semplice possesso annale, non basterebbe per distruggere gli effetti della 
prescrizione legale di comunione : bisognerebbe indispensabilmente provare 
che la proprietà esclusiva si è acquistata col lasso del tempo che esigge gli 
articoli 2202 , 2263 del codice ( 2167 , e 2171* ). 

163. L’ indizio di non comunione risulta da certi caratteri 
, determinati dall’ articolo 654 del codice ( 545 * 
la sommità del muro è dritta ed a piombo della sua 
da una parte , e presenta dall’ jltra un piano inclinato. Da questo stato di 
costruzione del muro, le acque piovane non scorrono che sul terreno di colui 
dal lato del quale è il piano inclinato, e la presunzione di proprietà esclu- 
siva in suo favore sorgere dalla considerazione che non è verisimile che se uoa 

(1) Pothier , contr. di soc . 206. Bourjon , lib. 4 , tit. 1 delle servitù , 

2 pari. cap. IO sex. 1 n. 3. 

( а ) Desgodets , suir art. 124 della costum. dì Parigi n. 5 . 

( 3 ) Arr. del 33 Mag. 1770 , citato da Denisart , V. Muro , n. i 5 . 

(4) Lapeyrèrt , V. presrrtiione. 

f 5 ) Dunod , Ir. delle presrr. pari, l cap. m p. 81 , r ino 

(б) Arr. del pari, di Touloute , del 3 Settem. 1705 Giom. di questo 
pari. t. 5 §. qtì p. 227. Hip. di giuris. V. prescrixione ses. 3 §. 3 art. 1. 

(7) Menocluus , de pratsiuup. lib. 6 n. 7J. 
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fosse stato padrone delia totalità del muro, avrebbe consentito a ricever sola 
tutte le acque. 

Un secondo segno di non comunione, determinato dall’ istesso articolo 654 
del codice ($ 75 *), è, quando non v’ha sporto del tetto o la cresta del mu- 
ro che da una parte sola. Le ragioni di questa presunzione legale sono le 
medesime del caso precedente; lo sporto o la cresta non essendo che la som- 
mità del muro , che prcseaia un piano un poco meuo inclinato , e quasi 
rotondo. *L’ oggetto dello sporto , o cresta del muro , è egualmente di faci- 
litare per la sua forma convessa , e pel declivio che offre , lo scolo della 
acque piovane che farebbero parir questo muro, se nella sua estremità fossa 
piauo e quadrato. 

Il terzo carattere è quando nel muro vi sono de’ cornicioni , o mensole 
di pietra , messevi nell’ atto della sua costruzione. Si dà il nome di corni- 
cione alla modanatura che sporge alla fine del cappello o covertura del mu- 
ro, e trapassa la sua superfìcie perpendicolare, come pure ai pezzi di legna 
couKccati nel muro , e de’ quali la estremità comparisce al di fuori. Per 

r osole s’ intendono i pezzi di pietra anche intromessi nel muro , e di cui 
sporto esce oltre la sua superfìcie perpendicolare ( 1 ). 

Qui il codice civile ha fatta una innovazione rimarclievole agli usi di più 
contrade. Alcune consuetudini, quando le mensole eraao disposte in maniera 
da contenere de’ pezzi di legno , o per ogni altro uso , facevan presumere 
che il muro appartenesse esclusivamente a colui nella parte del quale si tro- 
vavano (a). Secondo altre allorché le mensole stavano a rovescio ed 
in disordine in modo da non poterne fare alcun uso , si escludeva que- 
sto vicino da ogui dritto sul muro (3) : si chiamavano a quest’ effetto , 
mensole di sostegno ( corbeau ou corbelels de defense ). Non solo il codice 
civile non ha conservato questa mauiera di allontanar la presunzione legale 
di comunioue , ma ha voluto al contrario, come vedremo, che la proprietà 
assoluta appartenga a quegli dalla cui parte stanno le mensole. 

£ lo stesso degli altri segni che la giurisprudenza , o le leggi consue- 
tudinarie avevano ammessi, come le catene, cavicchie o uncinetti, destinate 
ad attaccare e collegar le spalliere , e de’ finestrini , e piccole aperture un 
poco lunghe , in uso ne’ paesi meridionali (4) (a). Questi segui non si pos- 
sono piu impiegare per prova di non comunione. Noi vedremo, nel n. 34» 
c seguenti , cià die convien fare per i segni stabiliti prima del codice. 

io3. Conformemente all'articolo 654 del codice ( 575 *), il muro si stima 
appartenere esclusivamente al proprietario, dalla parte del quale sono la grou- 
daja , o le mensole , e cornicioni di pietra. Ma bisogna che il muro sia in 

2 ueslo stato fin dalla sua costruzione , o che vi si trovi da treni’ anni ad- 
ietro. Altrimenti, un vicino potrebbe agginngere dopo de' segni di proprietà 
esclusiva (5). Se dunque uno de’ vicini articolasse che tale stato del muro è 

(a) Noi faremo conoscere in fine ciò che concerne i segni ammessi dalle 
nostre consuetudini per distinguere f appartenente di un muro. 

(i) Dcsgodels , suir art. ai4 della costum. di Parigi. Pothier, conlr. di 
soc. n. ao5. 

( 1 ) Costum. di Chalons. art. 1 35 , e BiUccart , su questo art. Buridan , 
sull orticolo 371 della costum. di Vctmandnis. 

(3) Costum. d Orleans ,■ art. 2 4 * • Costum. di Riveroois , cap. lo art. 1 .{ . 
( 1 ) Cipolla , de sere, proed. a<b. cap. '\o n. i5 « seq. 

15) Pothier , codr. di soc. 11 . a j 5 ; e sulC arile. 1 . della costum. di 
Oiieaus. 
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recente ; che desso non è che una via di fallo da parte dell’ altro ; e che 
questa ha avuto luogo dopo la costruzione e senza titolo , non si potrebbe 
non ammetterlo a siffatta prova , e rifiutar la proprietà assoluta a colui 
che avesse cosi tentato di usurparla. Questo vicino deve ancora , senza che 
•ia necessario di attender che 1’ altro prenda drillo da tali segni per recla- 
mare la proprietà esclusiva , essere ammesso a sperimeotar tutte le azioni 
opportune per opporsi ad una siffatta intrapresa , e far ristabilire le cose 
nello stato di prima ; poiché , noi vedremo , che non è permesso di fare 
alcuna innovazione al muro comune , senza il consentimento di tutti i com- 
proprie tarj . 

Sebbene abbiam dnjto , n. i58 , che ne’ luoghi dove la chiusura non it 
forzosa tra vicini , ai termini dell’ articolo 663 del codice (584*) , il muro 
di un’ edifizio non può esser comune col giardino , o colla corte da cui lo 
separa ; nondimeno , se dalla parte di questa corte , o di questo giardino 
esistessero nel muro delle vesligie di edifìzj che vi fossero stati appoggiai), il 
muro dovrebbe esser riputalo comune fino all’ altezza di cosiffatte tracce , 
della maniera stessa che lo farebbero presumer tale gli edifìzj se sussistessero 
ancora : la ragione è , che non si sarebbero potuti costruire se il muro non 
fosse stato comune (l). 

264 . Si è già veduto che si piò acquistar la comunione di nn muro, in 
parte solamente: noi diremo nel corso di questo paragrafo che nn muro eoa 
latine può esser innalzato da un solo de’ comproprietarj per suo vantaggio 
particolare : in questi due casi , i segni di non comunione non debbono ri- 
guardare che la parte che appartiene esclusivamente a colui che gli ha po- 
sti , o che gl’ invoca. Può dunque esservi sovente luogo ad esaminare qual 
sia I’ effetto che debbono produrre i cornicioni o altri segni legali. 

E d’uopo distinguere tra questi segni quei che per loro natura han rap- 

I torto alla totalità del muro, e quei che non possono stabilire che una prova 
egale o particolare. L’ esistenza di un’ altezza dritta da una parte , ed incli- 
nata o ripiegata a cresta di muro o sporto di tetto dall’ altra , si applica 
alla totalità del muro , e si deve attribuirlo per intiero a quegli che può av- 
valersi. ' ’ 


Egli è dunque interessante che il vicino che ha una parte di comunione 
si opponga perchè colui che innalza o fortifica il muro non impieghi ad 
oggetto di conservare la sua porzione esclusiva , de’ segni i quali inseguito 
avrebbero l’elfetto di attribuirgli la totalità, o che almeno si faccia fare una 
dichiarazione scritta , che non ostante lai segni , egli ritiene la comunione 
di tale o tale parte, fn quanto ai cornicioni , la loro esistenza è locale , e 
la prova che ne risulta debbe esserlo egualmente. La comunione nasce dallo 
stato legale del muro di separazione: v’è dunque bisogno di titoli o di segni 
per provare il contrario. Da ciò segue , che i segui stabiliscono una ecce- 
zione al dritto coniuue , e non si debbono inlerpeirare nel senso il più esteso. 
Quindi sembra cooforme alla intenzione della legge di non presumer la co- 
munione d’ uu muro soltanto per la porzione che s’innalza al di sopra dei 
segni : altrimenti non si saprebbe spiegare perchè i cornicioni , e le mensole 
si trovano in certi muri a tale altezza piuttosto che a tale altra. D’altronde, 
siccome i segni in un muro sono ammessi per servir di titoli, e sovente la 
comunione di un muro non ha luogo che in parte c naturale far esprimere 
da segni ciò che potrebbe essere scritto in un titolo ; vale a dire , se Ja 
totalità , o solamente una porzione del muro , sia uua proprietà esclusiva. 


(t) Poih, ’er , coiitr. di toc. n. ao4 e ao5. 
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Se resistenza di mensole o cornicioni dovesse da per se stessa far supporre 
clic il muro non è comuue , e darlo esclusivamente per intero a colui che 
*ie ha dal lato suo , gl’ iuconvenienti sarebbero troppo numerosi. Del resto, 
una sola mensola o cornicione non basta ; la legge ne esige più , senza dub- 
bio perchè la loro posizione manifesta d' una maniera più certa il punto 
dove principia e finisce la proprietà esclusiva. 

Noi abbiamo già fatto vedere come un muro di sostegno d’ nn fondo in 
declivo dovesse stimarsi parti integrante del terreno che sostiene ; la conse- 
guenza che fa d'uopo dedurne è, che non v'ha bisogno di esser munito di 
segni esclusivi per non esser riputato comune : la natura della cosa parla da 
■e medesima iu questa circostanza (i). 

A a t. II. 

Obblighi della comunione. 

> 65 . Quando nn maro o una porzion di muro è comune per convenzio- 
ne, la parte per cui ciascuno è comproprietario, è dermiuata dal controtto. 
Rei silenzio de’ contraenti , la comproprietà si suppone uguale. 

■Se la comunione risulta da presunzion di legge , ì due vicini notr sono 
comproprietarj. che per la quantità che lascia determinare siffatta presunzio- 
ne. 11 di più appartiene in proprietà assoluta a colui che ue ha in suo 
lavore , possesso , o presunzioni legali. 

La. comproprietà del muro comune stabilisce tra coloro che ne sono i pa- 
droni le stesse obbligazioni che la comproprietà di ogni altra cosa. Ciasche- 
duno è obbligato d'invigilare a conservarlo colla medesima cura che userebbe 
per un muro che fosse proprio a lui solo; a più forte ragione debbe evitar 
di cagionarvi personalmente del danno, ed ognuno de’ condomini ha contro 
l'altro un'azione per costringerlo a riparare ciò che avesse deteriorato (2). 
Per una conseguenza di questo principio , ciascuno di essi può opporsi a 
tutto quello che l’altro potrebbe fare al di là de'dritti che la legge gli ac- 
corda ; come a ciò che ogni estraneo vi si potrebbe permettere. 

166. Quando per vetustà, o per qualunque accidente non imputabile ad 
alcuno de’ comproprietarj , la riparazione o la ricostruzione è indispensabile, 
deve essa esser sopportata in proporzione de’ loro dritti rispettivi. L' articolo 
655 del codice ( 576* ) , lo decide espressamente. Questo articolo apre a 
ciascun comproprietario >1 campo ad un’ azione reciproca per far costare 
in contraddizione coll' altro , lo stato di pericolo o di ruina prossima 
del muro comune ( 3 ) ; ordinare la riparazione o la ricostruzione , ed in 
caso di rifiuto o di ritardo , procedervi solo , e costringer 1’ altro al paga- 
mento della sua parte nelle spese. Tranne una urgente necessità , niuno di 
essi potrebbe permettersi quest’ opera senza aver giudiziariamente citato il 
suo vicino a concorrervi , ed osservisi fatto autorizzare con una sentenza. 
Sarebbe sempre savio consiglio far costare siffatta urgenza per mezzo del- 


(t) Duple ssis , sulla consuctud. di Parigi , delle servitù lib. a cap. l\ 
Bour/ou , lib. 4 di. t. delle servitù , a pad. cap. 9 n. I. 

(i) Pothier , contr. di soc. n. a 19. 

( 3 ) Dig. lib. 8 lit. 5 scrv. vind. L. 6 §. 2. Desgodcts , sull' art- 19& 
della costunt. di Parigi. 
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P autorità del giudice . o della polizia (a) , che potrebbe , anche in questo 
caro , ordinare o prender le misure che esigessero Je circostanze. Del resto , 
le porzioni 'del muro , non comuni , sono sempre a spese di colui al quale 
appartengono: ed in caso di rifrazione totale, deve tener conto della spesa al 
suo proprietario (t). 

Non e necessario , per costrìngere il vicino alia ricostruzione o alla ripa- 
razione del muro comune , che esso sia in ruiua : basta che il suo stalo 
venga giudicato tale che la rifazione ne sembri indispensabile. Quaudo le 
parti non sono di accordo sulla necessita di siffatta ricostruzione, lo stato del 
muro debb’ esser verificaio da' periti. 

Può il vicino qualche volta pretendere che la necessità di ricostruire il 
muro comune provenga dall’ averne 1’ altro vicino occasionalo la deteriora- 
zione per sua colpa , o dal perchè egli ha sopra , o appoggiala a questo 
muro , una costruzione che ue accaggioni la ruiua. Tal presunzione può 
esistere principalmente, se questo viciuo uon avesse pagato il sopraccarico pro- 
dotto diti suo edilizio, o se non avesse fatto uu contro-muro accasi. dequalt 
parleremo qui appresso : spetterebbe ai periti di esaminare attentamente lo 
stato del muro , come pure le cause che han potuto farlo perire. 

167. La necessità di ricostruire il muro comune, può non esser che par- 
ziale: per esempio , potrebbe essersi incurvato, o i materiali potrebbero es- 
ser senza connessione e senza solidità solamente uelia parte superiore. La ri- 
costruzione totale uon deve esser ordinata che quando è indispensabile ; e 
quando nella sola patte inferiore bisognasse far la ricostruzione , con delle 
opere particolari , che , col termine dell' arte si chiamano , riparazione delle 
fondamenta ( reprise sous oeuvre ). 

Ciascheduno deve similmente sopportare gl' incomodi risultanti dal passag- 
gio degli opera} , dalla collocazione de’ materiali , e di tutte le spese che ite 
sono la conseguenza. Riguardo alle puntellature o sostegni', ed all’abbandono 
deli’ abitazione , che questa ricostruzione può causare , .debbe soffrirsi rispet- 
tivamente, ognuno per ciò che lo concerne; e quello stesso che avesse dalla 
sua parte , decorato il muro cou delle pitture o altri abbellimenti , ue sop- 
porterebbe solo la perdita (a) : dovrebbe imputare a se stesso di aver fre- 
giato di ornamenti un muro che le leggi reudono comune , e soggetto ad 
esser ricostruito. • 

Quando anche la demolizione del maro privasse il vicino dell' uso di un. 
bigliardo , o altro luogo di divertimento , o di riunione da cui percepisse 
profitto , non avrebbe egli dritto a veruna indennità ( 3 ). L’ avvenimento 
della ricostruzione è un' inconveuienle che risulta dalla natura delle cose ("). 

Sarebbe diverso , se la necessità di ricostruire il muro fosse stata occasio- 
nata da qualche iutrapressa di uno de' vicini ( 4 ). Egli potrebbe esser co-. 

(a) La polititi chiamala a pn venire i guati che la caduta degli tdifitj 
potesse apportare , ha dritto di ordinare i' abbattimento di’ muri che minac- 
ciassero mina. 

(1) Polhicr , contr. di soc. n. 220, 

(2) Dig. lib. 8 tit. 2 de scrv. profd. urb. L. i 3 5 - >■ Domai , Icg. civ. 
pari. 1 lib. 1 tit. 12 sei. 3 . 

( 3 ) Pothicr , contr. di soc. n. ai 5 . Desgodels , su/f art. ujG delta co- 
stoni . di l'artgi. 

(’) Deivi ncourl e di avviso contrario. Corso di cod. civ. (. I. p, 56 o. 

( 4 ) Pothier , contr. di soc. n. 219. 
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stretto a sopportar solo le spese, e le conseguenze di questa riparazione, ed 
anche condannato verso l’altro ai danni ed interessi, da determinarsi secon- 
do le circostanze (i). 

Potrebbe accadere che il muro comune non avesse una grossezza sufficiente 
per 1 ’ uso al quale è destinato dall’ uno e dall’ altro de’ comproprietarj , 
al momento istesso in cui si tratta di ricostruirlo; l’uno di essi può doman- 
dare che gli sia supplita a spese comuni. È questa. una conseguenza del drit- 
to che ha ciascuno di conservare una cosa di cui è comproprietario. Sarebbe 
lo stesso se il muro, del quale la ricostruzione è necessaria, fosse stato ori- 
ginariamente fabbricato con materiali di cattiva qualità, e di natura da pro- 
darre facilmente la distruzione. 


Fuori questi due casi , un vicino , non è tenuto di contribuire alla rifa- 
zione del muro comune , che per la grossezza e la qualità che aveva , e 
nella estensione proporzionata ai suoi dritti. Se 1’ altro ha interesse di dare 
a questo muro più elevazione e più grossezza , non può farlo , che a sue 
spese (i) , come noi lo diremo sull’ articolo segueule. • 

168 . L’articolo 656 del codice ( 577 *) dispensa ogni comproprietario di 
un fondo comune di contribuire alle riparazioni o ricostruzioni , se abbandona 
il suo dritto di proprietà sul muro, e sul terreno nel* quale è fabbricato. È 
questa unii conseguenza del principio generale, che noi abbiamo stabilito nel 
n. 69 ; cioè che quando non si è obbligato clic a causa di una cosa , si 

E uè sciogliersi da questa obbligazione con abbandonarla. Non basta però ab- 
andonare il muro; e d’uopo ancora lasciare il suolo >ul quale è puntalo. 
Egli è vero che prima che i vicini o i loro au'ori avessero costruito questo 
muro sulle estremità de’ loro fondi , ciascuno di tali estremità apparteneva 
all’ uno e all’ altra ; ma dal momento della costruzione ai stima di averle 
poste in comunione. Questo suolo ed il muro , non tanno che un istesso tut- 
to : 1 ’ abbandono che il vicino* fa della sua parte nel muro, racchiude dun- 
que 1 ’ abbandono del suolo. 

La disposizione dell’articolo 656 del codice ( 577 “), è suscettibile di qual- 
che modificazione. 11 comproprietario non può lar quest’ abbandono per di- 
spensarsi dal riparare o ricostruire il muro cotnuue , quando esso sostiene un 
edilizio che gli appartiene. Si comprende subito il motivo di quest§ ecce- 
zione. L’esistenza di un muro essendo indispensabile per sostenere il suo 
edilìzio, non avrebbe egli alcuna giusta ragione d,i lasciar al suo vicino solo 
la proprietà di quello sul quale non potrebbe più continuare ad appog- 
giarsi che pagandone la comunione. 

Può dirsi lo stesso ne’ luoghi, dove l’uno de’ vicini può costringere 1’ altro 
a chiudersi , quando il maro serve di chiusura a colui che vuole abbando- 
narlo ? Una ragione per 1’ affermativa si è, che F articolo 663 del codice 
( 584 *) 1 speciale per i muri di chiusura, non accorda adatto, come l’arti- 
colo 656 del codice (577*), I» facoltà di dispensarsi dalle riparazioni rinun- 
ciando alla comunione *. nondimeno può farlo , ma pel solo eccesso dell’ al- 
tezza richiesta dalla legge per i muri di chiusura ; c deve fino a questa 
altezza contribuire alla ricostruzione (3); e questo il nostro sentimento. Non 
dobbiamo dissimulare per altro , chip sembra risultare dalla discussione del 


(t) Dig. lib. 8 lil. 5 si serv. vi'nd. L. 14 $■ »• lb. lib. 17 tit. 1 prò 
socio L. 47 §• *• 

(a) Polhier , conte, di soc. n. 202 . 

(3) Pothicr , contr. di soc. n. 1 a3. 

« 
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codice (»), die colui che vuol dispensarsi dal mantenimento del muro co- 
mune può abbandonarlo , senza distinzione di specie di muro. 

L’ abbandono del dritto di comunione non discarica neanche dalle ripa- 
razioni , alle quali si fosse dato luogo per fatto proprio, o per colpa delle 
persone di cui si c rispoosabile , esso lo libera soltanto da quelle che ha 
potuto occasionare la vetustà. del muro, c generalmente da tutte le ripara- 
zioni non cagionate da lui. E massima, che ciascuno deve riparare il torto 
avvenuto per colpa sua , e non può profittare di un benefizio della legge 
per commettere una ingiustizia contro il suo vicino. 

Col mezzo di questa rinuncia , il muro cosi abbandonato cessa di esser 
comune, e diviene 'di proprietà assoluta dell'altro vicino „ che resta obbli- 
gato a ricostruirlo , e mantenerlo. Non avrebbe egli la libertà di lasciarlo 
perire , per profittare della porzione del suolo sul quale fu fabbricato , e 
de’ materiali , del quale la metà apparteneva a colui da chi ha ricevuto 
siffatto abbandono : questa condotta , dalla sua parte , darebbe luogo ad 
un’azione di revindica (z). 

169. È saggia cautela per colui che riceve l’abbandono della comunione, 
di esigere un' atto autentico che sia la prova di questo abbandono , della 
struttura del muro , e della sua posizione precisa ; senza di che , siffatto 
muro , quantunque ricostruito a sue spese , potrebbe in seguito , esser pre- 
teso comune , in virtù della presunzione legale. 

Del resto, l'abbandono della comunione, non priva quegli che lo ha 
fatto , della facoltà di ricuperarla in appresso , rimborsando il prezzo di 
tutto, o anche di una parte di quello che ha abbandonato, secondo il giu- 
dizio de' periti , nelrtstessa maniera che potrebbe acquistar la comunione di 
un «nuro* che fosse stato sempre del suo vicino. Ma bisogna che ricompri 
pure la comproprietà del fondo sul quale questo muro è costruito. Non po- 
trebbe , per dispensarsene , opporre che la metà gliene apparteneva altra 
volta : 1’ abbandono che ne ha latto essendo stato della proprietà di questo 
fondo come ancora di quella del muro , egli non può più rientrare nella 
comunione senza pagare il prezzo dell’ una e dell’altra ( 3 ). 

Art. III. • 

Effetti della comunione. 

170. La comproprietà di una cosa- dà a ciascuno di coloro ai quali ap- 
partiene, il dritto di servirsene per gli usi a cui è per sua natura destinata. 
Questo drillo non è limitato che dall'interesse degli altri comproprietari , il 
quale si oppone che un solo abusi della cosa comune , e se ne serva in 
maniera da privargli dell' uso che ne possono egualmente pretendere. Que- 
sto principio debb' esser la regola di ciò che a ciascun vicino è permesso di 
fare nel muro coutuue. Se ne può ridurre l’applicazione a quattro specie di 

( 1 ) Processo verbale del consiglio di stato , seduta del 4 brumaire anno 
li p. l 'io discussione sull' art. tìòq. ‘ 

(*) E questa la opinione di TouUier , dnt. civ. t. 3 p. > 4 * , a cui <* 
contrario Delvmcourl , corso di drit. civ. f. 1 p. 55 g. 

(1) Pothier , contr. di soc. n. asl. 

( 3 j Pothier , contr. di toc. n. a 33 . Vetgodels , sugli art. iti , n. 3 , e 
aio, 11. 4 della consuet. di Parigi. 
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( ni ) 

cose; fabbrioare in faccia al muro comune; applicarvi o appoggiarvi delle 
opere ; larvi degl' incavi ; innalzarlo. 

171. Vi è «poca diflicollà, riguardo a ciò che concerne il drillo di fab- 
bricare, di appoggiare o di applicare diversa cose iu faccia al muro: biso- 
gna soltanto osservare, che giammai questo dritto potrebbe estendersi lino a 
tar sulla sommità del muro qualche appoggio che occasionasse uno sporto 
dalla parte del vicino; come sarebbero i tubi destinati a raccogliere il fumo, 
ed i canali destinali a riunire le acque , quando anche questi tubi e questi 
canali , coi mezzo di un cubito , riconducessero il fumo , o le acque sopra 
il fondo di colui che gli ha fatti. 

Vi si possono pure appoggiare camini , travi, terre ed altre cose simili (1) ; 
prendendo per altro le precauzioni che vedremo qui appresso esser necessarie , 
acciò non possano nuocere per umidità ; o se il loro urlo o la gravità fosse 
capace di caricare il muro, o danneggiarlo in qualsivoglia altra maniera ; 
o se queste opere fossero elevate in modo da poter guardare sul fondo del 
vicino. L’uso ha benanche interdetto di coltivare sino al piede del muro , 
poiché aggevolando il trapelamenlo delle acque , pregiudicherebbe alla sua 
conservazione. 

Del resto , ciò che diremo in seguito , delle circostanze nelle quali uua 
verifica sopra luogo può esser necessaria , basta per dileguare le incertezza. 

173. Il dritto di lar degl'incavi nel corpo del muro comune, che risulta 
da’ termini espressi dell'articolo 661 del codice ( 583 ”) , può lar nascere piu 
diilicollà. Questa espressione debba intendersi in questo senso, che uu vicino 
potrebbe far uu' iucavo per un’ armario , una nicchia , un tubo , uu foco- 
lare di cammiiio? Noi crediamo di nò. Bisogna concertare l'esercizio di sif- 
làtto dritto con quello che ha il vicino di far altrettanto dalla parte sq^ ; 

. poiché se questo vicino usasse uell'istesso modo del suo dritto, non resteieb- 
l>e tra essi alcuna separazione , o pure non ue resici ebbe che uua insudi- 
ciente. Per questo medesimo motivo non c permesso, come vedremo iu ap- 
presso , di aprire finestre , o anche semplici luci , quantunque auguste nel 
iqpro comune ; e 1 ' articolo 674 del codice ( 595 *) , prescrive delle opere 
e delle precauzioni particolari quando si tratta di appoggiare un cammino ad 
un muro comuft. 

A più forte ragione , uno de’ comproprictarj non potrebbe costruire uu 
camino nella grossezza di questo muro. 

1 soli incavi ciré ci sembrano autorizzati , sono dunque quelli di travi o 
travicelli, e per analogia, d’ intelajature di camini, di morse di pietra, o 
di slancile di ferro. L'articolo 607 del codice (578*) permette d’ introna, t- 
terue per tutta la grossezza del muro, ad esclusione di ciiiquautaquattro mil- 
limetri di essa ( due pollici ). Noi non dubitiamo a credere che il voto della 
legge sia sufficientemente soddisfatto, se colui che usa di questa facoltà per- 
fori il muro da parte a parte, e lo ristabilisca subito dal lato del suo vicino 
per la grossezza di ciuquantaquattro miliemelri (a). 

Non v'è d'uopo distinguere quale sia la specie di costruzione che uu vi - 

(1) Desgodets , suW articolo 191 della coitimi, di Parigi , n. 5 . 

(a j Se il vicino nel servirsi del dritto cf intromettere nel muro de travi 
giunga a perforarne tutta la grassetta del muro , in modo che dannificasse le 
ileearationi di una statua del condomino , rutti sarebbe a parer nostro suf- 
ficiente che ristabilisse solamente il muro nella grassetta de' due pollici , ma 
dovrebbe del pari rimettere anche a sue spese le decorazioni nel pristino stato. 
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cino avesse già fatta dalla sua parte dirimpetto al punto dove 1’ altro vuol 
intromettere i suoi tiavi , e travicelli; la obbligazione di far determinare dai 
periti, mj, ed in che modo è ciò possibile, assicura tuflicien temerne gl' inte- 
rcisi di questo Vicino , purché i regolamenti dr polizia destinati a prevenir 
gl’ incendj , non neghino questa facoltà. , 

Può accadere però, che nella grossezza istessa del muro cdtnunc , dove Tulio 
de* comproprielarj vuol introdurre travicelli o travi , l’ altro vi avrà un ca- 
mino costruito in modo, da privarlo della facoltà che abbiamo indicata. 
Bisogna esaminare con qual litòlo il camino esiste. Se esiste perchè il muro 
era primitivamente proprio di colui al quale jl camino appartiene, il vicino 
nou avendone acquistata la comunione, che nello stato in cui si trovava , non 
può costringer quegli dal quale ne ha ottenuto T acquisto , a distruggere il 
camino. £ da un’altra parte, siccome nou -può intromettere i suoi travi e 
travicelli nella riinaneule grossezza senza esporsi al pericolo d.*l fuoco , deve 
limitarsi ad appoggiaVli in faccia a questo muro senza introdurveli. £ lo 
stesso se il candito è stato costruito sotto l’impero di uua consuetudine, o di 
un' uso anteriore al codice. 

Se non v' ha alcuna di queste circostanze , la costruzione di un camino 
nel corpo stesso del muro comune esscudo uua usurpazione, colui che l'esi- 
stenza ai siffatto camino priva del dritto d' intromettervi de’ travi , può co- 
stringere il suo vicino a distruggerlo , e non ricostruirlo , che in confor- 
mità de* regolamenti , e degli usi locali conservati dall’articolo 1674 del co- 
dice (595*). 

11 dritto di far in tal modo degli incavi nel muro comune essendo reci- 
proco , Io-stesso articolo 657 (578*) ha determinalo ciò che deve aver luogo 
semprecchè T. litro virino voglia tàrne uso. Se si tratta di travi o travicelli, 
che egli juteude introdurre a dirittura dalla parte opposta e nel punto me- 
désimo dove sono quelli intromessi dal' primo , ha esso la facoltà di fargli 
ritirare addietro fino alla metà della grossezza del muro. Veruna ragion di 
iuleresse , o di convenienza a riguardo di colui che Ita piazzato il primo i 
pezzi di legno, può impedir l'esercizio di questo dritto , che essenzialmente 
deriva dalla comproprietà. E lo stesso, se si tratta appoggiare un camiuo iti 
corrispondenza di tal puuto. Quegli che è nel disegno di far tale costruzione, 
ha dritto di far raccorciare i travi alla metà della grossezza dei muro, o di 
fabbricare in seguito il suo camino con tutte le precauzioni , che esigono gli 
usi locali, poiché non bisogna perder di vista; che lullocciò che è permesso 
nel muro comune , è sempre subordinato all* osservanza delle precauzioni 
che vedremo esser richieste , affinché nou sopravveuga alcuu datino al muro > 
comune , uè alla proprietà vicina (1).. 

1 83. Accade spesso che l’uso, che taluno de’ comproprielarj vuol ”f, re 
del muro comune, porla alla necessità d’ inalzarlo^ L'articolo 654 **.el codi- 
ce (539*) ue accorda il dritto. 

Non è pur necessario che il vicino il quale vuol innalzare 7l muro K i H _ 
sii fichi che ne ha bisogno per appoggiare , o chiudere ui>', ( cosini* ione che 
progetta (a). Può egli in fatti avere un’ altro motivo legittimo iier (àrlo 
per esempio , d’ impedire che il vicino abbia qua veduta sul suo tèndo. * 

Nondimeno, se non s’innalzasse il muro, nè per appoggiarvi un’edilizio 
nè per procurarsi altrimenti qualche utilità; e se il risultai» bae j, nuocere 


(1) Goudtird , dii. del drillo normoml. t. 3 p. 3^3. 

(a) Dagotiels , e lue annoi. tuW art. sg3 delta vani, di Parigi. 


e.** 


. ( n4 ) 

ttl vicino, con privarlo dell'aria c della luce , questi potrebbe domandare, 
che l' innalzamento fosse ridotto ad una proporzione ragionevole, secondo i 
prìncipj che abbiamo già indicati nel n. 85. ìfisogua rimarcare d’altronde, 
che l’ inalzamento produce sulla parte comune del muro una specie di ser- 
vitù, che lo assoggetta a sopportare una costruzione appartenente ad un so- 
lo (i) : questa servitù è legale , poiché la stabilisce senza esigere il consenso 
del comproprietario, e sovente suo malgrado; ora, una delle condizioni spe- 
ciali per la esistenza delle servitù legali è appunto la necessità. 

i 7 4 . L’artìcolo 658 del codice ( 579 *) nou accorda all’un de’ coinproprie- 
tarj la facoltà di fàr tale iualzameuio , clic a coudizione di pagar solo’ la 
spesa , che vi occorrerà , il mantenimento della porzione non comune , e 
1’ indennità del peso che 1’ iualzameuio (arà sopportare alla parte Comune. 

L’ esecuzione di questo articolo può dar luogo a delle dillìcoltà, che è ne- 
cessario di prevedere. 

11 muro comuue , che uno de' due vicini vuol innalzare, può essere ba- 
stantemente forte per sostenere nuove opere ; può non esserlo abbastanza , 
sebbene sufficiente per sopportare la destinazione che avea pròna della riso- 
luzione di alzarlo: tiualmcnto , può esser di cattiva costruzione, c tale che 
indipendentemente dall'uso che vuol farne uno de’ vicini, vi sia bisogno di 
ristabilirlo. 

Il primo caso non presenta alcuna diflìcoltà. Colui che ùnnalzà il muro 
deve ai termini dell’ articolo 658 del codice ( 579 * ) , ludcunizzare il suo 
comproprietario del peso che cagionerà siffatto inalzamene». Questa obbliga- 
zione non è suscettibile di alcuua eccezione: qualunque sia la fortezza , ed il 
buono stato del muro che si vuole inalzare , è evidente che il nuovo peso 
che sosterrà accelera la sua distruzione , ed avrà bisogno di esser riparato 
più presto (a). Se , in questo primo caso, fosse indispensabile di aumentar 
la profondità delle fondamenta di tal muro, per metterlo piti iu sicuro stato 
da sostenere 1 ’ iualzameuio, l’opera dovrebbe essere a spese di quello solo, 
al quale è necessaria ; ma in questo caso non sarebbe tenuto a sopportare i 
pesi che in proporzione dello sluto, nel quale si trovava il muro prima che 
la profondità delle fondamenta fosse stala accresciuta (3). 

Nel secondo caso , quegli che vuol inalzare deve farlo ricostruire per 
intero a sue spese, e la maggior grossezza deve esser presa dalla sua parte. 
L'articolo 65p del codice ( 08 o‘ ) è preciso su tale oggetto (4). Questa di- 
sposizione è fondata sul motivo , che sarebbe ingiusto di costringer quegli 
pel quale l' inalzamento non è utile, a contribuire ad nna ricostruzione che 
siffatta operazione sola occasiona. Il comproprietario non può essere obbli- 
go a concorrere in alcuna maniera a questa ricostruzione, sotto pretesto che 
reuderà più durevole, la parte comune con lui. Tal vantaggio rim- 
., odennità de’ pesi che gli sarebbe dovuta , se il muro fosse stato 
piazza l U di sopportare 1’ inal/amento. • 

giudicato li* . • 

. jy jo _ tìt. I de usuf. et quacmad. L. 3o. Ce polì a , lit. 1 cqp, 
" 1 j?" DeSR \. 1 S “^' art, <olo ig5 della costimi. di Panai , n. 

09 11 . 1 e 1 • ,^/ni. 3. Pothier , conte, di soc. n. aia. Dunod , 

MuZ’^'pae. .»..»»!' r *. , <~M. tutta <M_. d. la «„■ 

ckette , t. 3 p. aatt e scg. 

(a) Pothier , conir . di sor. n. tu- 

( 3 ) Idem , conte, di soc. n. aib. 

( 4 ) Idem , conir . di soc. n. »»&• 


Sw 
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Nel imo caso, il «Ulivo sfato del miro rendendo Indispensabile uni ri 
costruzione , anche quando non dovesse esser sopraccaricai coh che H 
•rdera innalzarlo , può all’ istante far uso del dritta i t- ' , c " e «e- 

none. Questi può sostenere senza dubbio , che V inalza, nenlo T "“qT 
senza di ciò , poiché uon è giusto che un vicino obblighi a sua ^ol* ’ f 
1 altro alla ricostruzione di una cosa comune, che uon°minacciasse r?.b * 
ina »e la necessita ne e dichiarata o riconosciuta dietro una veiifica " 
lungo dal tribunale , il vicino che vuole inalzare deve Jascilr nJr 1 " 11 

della costruzione. Il comproprietario non può pretendere die d 1 ' ' lone 

nubuo rifatto a spese co, «uni olla semplice JrnSSl eh- . 
all’ altro di (oriihcarlo , se è necessario. Questa pretensione uonT^hi ^ i 
una malizia, che non dovrebbe affattè esser accolta poiché un mur ^ C 
tu m una sol voi, a , e sopra un’ istcssb piano , 7» So II T Tr^ 
Tutto quello che ha dritto a domandar si è, di non contribuire che nr-r ' 
costerebbe la ricostruzione della parte comune, se non vi fosse inalza.» n°» * 
che il vicino che ricostruisce prenda sul suo terreno il di piò della ùrr 'r'f 
Se fosse riconosciuto clic la rieostruzioue del muro u,m è ., 8 ““CO- 

gli che l’ha domandata „ou potrebbe farla, n3L « 1 <I U - 
iK„ohe una operazione di questo genere produce sempre per P |’ film * 
degl inconvenienti , de’ quali niente può indennizzarlo P VlC “‘° 

In tutu questi case, non viltà ‘difficoltà, che nel rango delle sorse d’„,d 
za mento si debbono comprendere le spese di verifica «onn I ^ * 

terminare il livellamento del muro ricostruirò , quelle d! nuatluTt pC1 , d< j~ 

1 edilizio della rimozione degli arch, , teline fc Ll'T * d '' 1 ' 
losiero addossale o appoggiale sopra il muro comune e deh ri-Vh'l* ° « 
convenevoli da fars, (a) - per conseguenza , se ,1 vicino .5L 
camino addossato al muro , e che per 1’ iualzamento nursi Uu f u ^° 
se inservibile a causa della retrocessione del fumo, dovrei^ e ler' T 

rato a spese d. colui che fa innalzare il muro. P “ le e:>Mr al ‘ 

Ma noi abbiam vedulo nel n. 1 67 , che non sarchi. i . 

bellimeiili di pitture , o di altri siimi,. II dritto di ricostruir d ^ ‘ ® L ' 

mane ad oggetto di alzarlo è legale : là giustizia in m. s, ' mur0 °°' 

ge altro se non che colui che teme di soffrire faccia al su ° ’ ". 0I, * . e5 ‘' 

re un termine per ricostruire , scorso il qu a leVomreclamar DO d 
interessi. S, potrebbe , per analogia dell’ in, colo tj^ dèi codice Swf 
fissar questo termine a quaranta giorni. ' 4 (*^ 7 ° )> 

175. Dell’ istessa maniera che si può costruire som-, il 
inalzarlo , si può fabbricare anche al di S ot,o '?"Ìf 7 rr per 
ilesime precauzioni debbono esser prese acciò questa Le tnp ' 

non reciti alcun pregiudizio al vicino ; e fa d’uopo ad ,, . ‘«'terranea 

“S*™ ■ d « « >»«• e ™ iste 1 : 

piedi del muro comune ne ap|ir.fimdij c e te fondamenta deve f.h? ^ * 
modo clic la sol, dita e la durata della parte comune no,. fabbr,care >.*» 

colo: non gli è trovata veruna indennità poi peso che supporL» 1 ! * CU " P< T" 

costruisce così , ’e finché essa appartiene a li, solo, è eRìo . P ”“ 

pararlo a proprie spese (.?•). ’ C <4 ’" * 0 lei * ut<) » n- 

(i) Pothicr , rontr di toc. n. ai 4. 

C*) Pothicr r conlr. ili soc. n. ai 5. 

( ) DagoJets , suWarl. 194 dtUa contact, di Parisi, 39 e ao . 
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i - 6 . O che il muro sìa stato semplicemente inalzato, o che sia stato 
ancora ricostruito ne' casi de’ quali si è parlato più sopra , il mantenimen- 
to della porzione, che eccede l'altezza che aveva prima dell' ioalzameuto o 
della ricostruzione, è a carico di colui che vi ha dato luogo ; e la parte 
che era comune sebbene ricostruita a spese di quegli a cui questa opera- 
zione era necessaria , non perde adatto la sua qualità : il vicino tie resta 
comproprietario nella medesima estensione, vale a dire , per accordare col- 
l'articolo 65g ( 58o* ) le disposizioui degli articoli 653 e 663 ( 5^4 e 584’ ) 
fino all'altezza della chiusura ordinaria, se il muro non serviva che a que- 
st' uso ; e del fondo , se il vicino aveva un edifizjò appoggiato a questo 
muro. 

Ma , ai termini dell’ articolo 66 o ( 58 1 * ) «e questi è padrone d’ acquistar 
la comunione di tutto o parte dell’ inalzamento (t) , deve però pagarne il 
prezzo secondo una stima , che i periti baseranno sulla spesa che ha occasio- 
nata la costruzione , e sul valore della metà del suolo fornito pel di pii» 
di grossezza , se ve n' ha ; prendendosi sempre in considerazione il tempo 
che è corso dopo che I’ inalzamento è stato fatto. 

1 77 . Quando vi è luogo, dalla parte di un vicino, a pagare una inden- 
nità all’ altro per i pesi , di cui si aggrava il muro comune , che egli vuole 
inalzare , essa deve in mancanza di accordo fralle parti esser determi- 
nata da’periti e secondocchè questa costruzione affretterà più o meuo la ri- 
fazione del muro , a cui 1 ’ altro vicino sarà obbligati} di contribuire più 
presto. Semprecchè accade siffatta rifazione , colui ,• che ha pagalo i pesi 
del muro deve pagarli un’ olrra volta , e cosi di seguito (a). 

i- 8 . Sia qualunque il ferapo per cui un muro sia esistito, senza che uno 
de' corri proprietà ij abbia fatto uso delle facoltà che gli accordano questi ar- 
ticoli , non ne risulta 'che ne sia escluso. È questa la conseguenza de’ prin- 
cipi ^abiliti nel n. 56 , e che nou può esser modificata se non quando sif- 
fatto proprietario si sarà obbligato in un titolo a non avvalersi del suo 
dritto. 

179 . Poco importa la qualità della nuova costruzione, per causa della qnà- 
le Si voglia far uso del muro comune } il consenso del comproprietario è 
sempre necessario. Ma non sarebbe giusto che egli a sua volontà potesse per- 
mettere o rifiutare : il giudice deve supplire colla sua autorità al consenso 
che fosse ingiustamente negato , e far determinare da un perito le precau- 
zioni da prendere , perchè le opere progettate non gli siano di nocumento. 
Colui che vuol fabbricare appoggiando al muro comune ; intromettervi tra- 
vi , o farvi incavi di altra specie : e finalmente , appoggiarvi o applicarvi 
un'opera qualunque, deve in mancanza di un consenso volontario per iscrit- 
to , dichiarare con alto slragiudiziale al siio vicino , ciò che egli intende 
fare, e citarlo perchè vi presti il suo consenso. Molte consuetudini esigeva- 
no che i muratori non potessero por mano al muro comune per demolirlo, 
forarlo , o riedificarlo , prima che questi atti fossero stati adempiti , sotto 
pena di tutte le spese , danni ed interessi contro di essi medesimi (3). Que- 
ste disposizioui ci sembrano nel numero de' regolamenti di polizia locale , clic 
il codice non ha affatto abrogati. 

Del resto , la prova testimoniale del consenso prestalo dal vicino , non 

( 1 ) Pothier , contr. eli soc. n. 217 . 

fa) Pothier , contr. di soc. n. at3. 

(3) Contu. di Parigi , art. ao3 De Bayonnc tit. >7 art. 1 . 
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sarebbe mai amrfiessibile , poiché si tratta di una serviti! perpetua , di cui 
ii valore è indefinito. 

L’articolo t>6a ( 583 *) che abbiamo sviluppato, non determini, se die- 
tro tal rifiuto bisogna introdurre un’ Ltauza davanti il tribunale , o far 
nominare uu perito clic indichi gli espedienti da prendersi , acciò la nuova 
opera non sia nocevole all’altro vicino. Noi crediamo die la legge non im- 
ponga questa necessità: ella si limila ad esigere che la indicazione de’ mez- 
zi per evitare il danno , sia fatta da uu perito. Ma siccome non è giusto 
, confidare alla parte interessata la scelta di tal perito, essa deve, dopo aver 
lasciato al suo vicino un termine di tre giorni almeno per far conoscere le 
sue intenzioni , dirigersi al presidente del trihunalc in linea di referato con- 
formemente all'articolo 806 del codice di procedura ( 889* leggi di proce- 
dura ) perchè ne faccia di uffizio la nomina. Questa via garentisce l’indi- 
pendenza del perito , e diminuisce le lentezze e le spese. I termini della 
legge richieggono espressamente che siffatta verifica sia preventiva, ina non 
aggiungono , che dt bb' esser ordinata dal tribunale. Colui pertanto che co- 
struisce conformandosi al piano , ed alle istruzioni date dal perito così no- 
minato , sarebbe al coperto da ogni reclamo (a). 

180. La legge lascia alla saviezza de' periti la indicazione della maggior 
parte delle precauzioni da prendersi; e siccome esse riguardano più l'archi- 
tettura che la giurisprudenza , offrir tutti i dettagli che comporta questa 
materia, sarebbe Io stesso che allontanarsi dal piano dell’opera. L’arti- 
colo 657 ( 570* ) si è limitato ad una disposizione che mette fine alla di- 
versità delle consuetudini , o degli usi locali , sul modo di situare i travi a 
altri pezzi di legno nel muro comune. Le altre precauzioni dipendono dalle 
circostanze dello stato del muro, dell’uso de’ luoghi, della natura delle co- 
struzioni , e delle specie de’ materiali che vi sono impiegati. 

L’uffizio del perito non deve restringersi soltanto a determinar le precau- 
zioni da usarsi perche il vicino non soffra alcun torto : desso consiste an- 
cora nel determinare l’indcnuità, di cui abbiam parlato nel n. 174 , hi 
caso di rimozione degli oggetti appoggiali al muro, o delle puntellature dei 
pavimenti , soffitte ec. 

Del resto , egli è giusto e convenevole che , anche nella ipotesi , in cui 
il vicino serbasse il silenzio, c lasciassi; determinar di uffizio le prccauziolii 
da osservarsi , sia prevenuto a tempo del giorno nel quale si comincierebbero 
i lavori affinchè possa garautirsi dal danno , che gli si potrebbe cagiona- 
re ; ed è ben applicabile a questo caso ciò che abbiam detto nel n. 57. 

181. Le disposizioni dell’articolo 657 ( 578* ) non sono adattabili per 
altro, che a’ casi ne 5 quali ciocche si vuol applicare o appoggiare al muro 
comune non può esserlo, senzacchè alcuni lavori che lo intaccano, vi s’in- 
corporino , o che pel peso , per I’ urlo ec. , nocessero sia a questo muro , 
sia ai vicino. Riguardo alle cose che vi si volessero semplicemente appog- 
giare senza deteriorarlo , ci sembra dubbioso che del consenso del vicino , 
e della verìfica preventiva vi sia necessità Qual rischio potrebbe esservi in- 
fatti in appoggiare al muro comune delle opere, che non produeouo alcun’ur- 
to , die non vi s' incorporano affatto , che , sostenendosi da per se stesse , 
resterebbero intere in caso di demolizione di questo muro, e non impedireb- 
bero di ripararlo? l’er esempio, una scala mobile ciré non dà vetuu pe- 


(a) Noi crediamo potersi adire il giudice del ci rondano per la nomino . 
del perno ( Vedi in tue il trattato di competenza ). 
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so, t eli* può rgif r (olla a volontà, un’arco, una rnpanna o telloja sosle- 
inita da colonne di legno , o chiusa di palanche che ne facessero parte , 
delle statue ed altre cose simili (i)? Qual danno prossimo o limolo possono 
arrecare al muro comune le intonacature destinale all’ ornamento , le pittu- 
re , i percolali (a) ? 

S- li. 

Delle Fosse. 

182. Le fosse che separano i fondi sono di più specie; alcune servono allo 

scolo delle acque piovane , di cui il ristagno sarebbe notevole ai fondi col- 
tivati ( 3 ). La loro esistenza non è meno necessaria di quella del letto dei 
corsi d'acqua; ed il proprietario, che, un fossato di questa sorta separa dal 
suo vicino , non può nè sopprimerlo , nè ricusarsi di concorrere a mante- 
nerla e nettarla, anche abbandonandola interamente all’altro. La polizia 
può pure esercitare in certi casi , una sorveglianza , sia per costringere a 
farne o a nettare quelle che esistono, sia per impedire che la direzione ne 
sia cambiata, botto un grandissimo numero di rapporti si può dunque ap- 
plicare a queste fosse ciò che ahbiam detto nel capitolo precedente in riguar- 
do alle acque , e soprattutto delle acque che scorrono per dentro i burro- 
ni , ossia lèsse. ’ 

Fralle altre fosse, di cui la utilità è più limitala, quelle che servono a 
chiudere o a separare i fondi , sono le sole ciie possono dar luogo a delle 
contestazioni tra vicini. Sou desse l’oggetto speciale dell’articolo 666 del 
codice ( 587* ) , che le reputa comuni. La loro larghezza si presule presa 
sopra ciascuno de' fondi clic separauo. I proprietarj di questi tóndi posseg- 
gono il fosso, per indiviso (A), di modocchc l’uno non può sopprimerlo sen- 
za il consenso dell’ altro. Lsso è mantenuto a loro spese comuni , il getto 
di terra provvedente dal nettamento gli appartiene egualmente ; e ciaschc- 
dun di essi deve vegliare e concorrere alla sua conservazione , neH’Ì6lessa 
maniera che per un muro comune. 

1 83 . Questa presunzione legale di comunione non può esser distrutta che 
da un titolo. Ella pup esserlo ancora da un seguo contrario; c secondo gli 
articoli 667 e 668 ( 588 , 589* ) siffatto seguo di comunione esiste quando 
lo spurgo > o-iJ getto della lerra , si trova da una parte soltanto della 
fossa ; e questa allora si stima appartenere esclusi vameu le a quegli dalla 
di cui parte sla lo gelto. La presunzione è che questo proprietario ira fatto 
solo la fossa per intéro sul suo fondo , e che ha gettato dal suo lato le 
terre che ne sono stale estraile , poiché usando del drillo naturale di chiu- 
dersi, non poteva costringere il suo vicino, uè a concorrere a questa chiu- 
sura , nè a ricever le tetre cavate dalla fossa (5). E egualmente presumi- 
bile che sarebbero state gettale da ambe le parli , se la fossa fosse stata 
latta sopra i due fondi. 


(1) Dig. Ub. 8 lil. 1 de serv. proed. urb. L. 19 §. 1. 

(2) Dig. hb. 8 til. 1 de serv. proed. urb. L. i 3 J. 1. 

( 3 ) Dig. hb. 43 lil. >4 min /Inni. pubi, navigare liceat. L. 1 §. 5 . 

( 4 ) Alornac , ud Ug. 7 (j. 1. Dig. Ub. 18 Ut. 6 dr perir, et commod. 

rei venditi. Chopin , ad cons. Paris , lib. I lil. 4 «• *6 Coijuille , 
tjuist. 298. , 

I (-*) Poidlain Dupare princ. di drù ■ frane. Ub. 3 caf>. 7 n. 16. 
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Noi non crediamo che si debbano ammettere «Uri segni di non comunio- 
ne , oltre (juelli di cui parlano gli articoli 667 e 668 ( 588 e 589* ). !q- 
yano si direbbe che questi articoli non contengono aleuti» limitazione •, che 
i segni indicati , non lo sono che per un esempio ; e che l’ articolo G6G 
( 587* ), più generale, presumendo la comunione unicamente quando non 
v’ò marra in contrario, lascia alla saviezza de’ tribunali la facolta di de- 
terminar questi segui secondo gli usi. 

Oli articoli 666, 667 e 668 del codice ( 587 , 588 e 58 g* ) sono esat- 
tamente modellati , per ciò che riguarda la relazione, sugli articoli 653 e 
654 ( 674 e 575* ) , relativi al maro comune. Bisogna dunque decidersi 
per la stessa ragione di analogia. Cosi , quando il getto sta egualmente da 
ambe le parti , o elle non ve ne restj’ alcun vestigio , la comunione sì 
presume (1)1, quantunque esistano alcuni de’ segni in contrario , che certe 
consuetudini avevano ammessi. Cosi, non . si deve applicare alle fosse la' 
disposizione dell'articolo 679 del codioe ( 5 r)i*), che attribuisce la proprietà 
esclusiva di una siepe al fondo elle è in istato di chiusura. La legge noti 

10 ha detto , ed il suo silenzio è giustificato dalla differenza essenziale che 
esiste tra una siepe ed una fossa : la prima ha per oggetto principale , o 
quasi assoluto, la chiusola del fondo ciie difende: la seconda, non è sempre 
una chiusura molto esatta , e può egualmente aver avuto per oggetto il 
confine de’ fondi , o il solo scolo delle acque. 

Ci pare ancora , che non si debba làr difficolta per ammetter la prescri- 
zione , piò' quando si tratta di una fossa, che quando si.Jraita di uu mu- 
ro. Si deve dunque applicare in questo caso , ciò che abbiain detto nel 
n. 160. 

Egli è dubbioso, se il semplice possesso di un’anno possa far mantenere 

11 possessore, fino alla prova contraria dell’altro viciuo, poiché il legisla- 
tore non lo ba affatto permesso nell'articolo 666, corqc'lo ha fatto unll'ar- 
ticolo 670 , relativo alle siepi. Si può dire che ha egli considerato che gli 
alti di possesso, di cui una fossa è suscettibile , sono poco marcabili , ed 
equivoci , e che annunziano più sovente il mantenimento di una proprietà 
comune, che l’esercizio di un dritto esclusivo (*) ; e già uhbiam veduto 
che questo possesso non erg ammesso riguardo al muro, per combattere la 
presunzione di comunione fondata sulla legge. Nondimeno gli articoli 3 
e 38 del codice di procedura ( io 3 e 142 leggi di procedura civile ) , 
richiamando e conservando l’articolo to del titolo 3 della legge del 24 
agosto 1790, die colloca traile azioni possessorie le usurpazioni de’ fossi , 
C» sembra che abbian dileguala ogni incertezza , e aver aggiunto , all’ arti- 
colo 666, la disposizione che si trova nell' articolo 670, per le siepi (a). 

184. Il codice non decide, come nel caso del muro comune, se il com- 
proprietario di una fòssa comune possa discaricarsi dal mantenimento con 
abbandonare i suoi dritti. Noi pensiamo per analogia , che questa facoltà 
non è affatto interdetta ( 3 ). In generale , ognuno può dispensarsi dal con- 
fi) Pouìlain Duparc , princ. di drit. frane, lib. 4 cap. 7 n. 17. 

(*) Era questa la opinione dell' autore nella prima edizione , divisa dal 
signor Delvincourt , t. 1 . p. 557. 

(2) Leroy, neW art. iq 3 delta ronsu. di Boullenois Buridun , sull' art. 
36 g della costimi, di Reims. Lalandr sali art. 201 della consti. (T Orleans, 
n. 3 e 4 Pothier , del possesso n. • 102. 

( 3 ) Coupy sa Desgidcls , ari- ,^ti 3 della costura, di Parigi , 4 di 
niune coppia. 
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correre alla conservazione di una cosa comune , rinunziando alla sua corri - 
proprietà (à). Cosiffatto principio non soffre eccezione, che quando vi fosse 
una necessita assoluta, come si è osservato nel n. t> 5 , relativamente ai corsi 
d'acqua piovane, o quando la leggp comanda per interesse pubblico questa 
comunione : or non è che nelle città , che tal chiusura è di obbligazione ; 
salvo il caso in cui qualche regolamento di polizia , avente per oggetto di 
facilitare il disseccamento delle ncque impure , e di assicurare la .salubrità > 
obbligasse i proprietarj de’ terreni paludosi ad aprirvi de' fossati. 

i 85 . Quest'abbandono deve esser notificato al vicino che domanda , o si 
dispone a domandare che il fosso sia mantenuto a spese comuni. Questi può 
esigere, che gliene sia dato allo autentico a spese del cedente: fino a ciré 
non vi si adempie , egli resta fondato nella sua azione. 

Colui che diviene in questo modo assoluto proprietario del fossato , ha 
l’obbligo di farlo pulire e conservarlo a sue spese. Se dopo aver accettato 
l'abbandono, lo lasciasse colmare, l’altro potrebbe rivocare il suo atto j 
'poiché si presume non avgrlo acconsentito , che per godere del vantaggio 
d’ una separazione , e sotto condizione che il fossato verrebbe mantenuto in 
buono stato. 

Ma quegli che ha fatto questo abbandono, non potrebbe in seguito co- 
stringere il suo vir.ino a rivendergliela comunione del fossato, come lo ab-, 
biaroo deciso a riguardo dèi muro comune, che un vicino avesse abbando- 
nato in virtù dell' articolo 656 del codice (577*). L’articolo 661 ( 58 a* ) 
solamente permette di acquistare iu ogni tempo la comunione di un mitro, 
e questa facoltà don esistendo pei fossi , la decisione non sarebbe applicabile. 

IVon bisogna tuttavia conchiudere che dal perchè la chiusura con fossati 
non è dalla Ipgge ordinala , il vicino possa esigere dal suo vicino , che la 
fossa comune che gli separa sia colmala , ed il sito die ogeupa sia tra essi 
diviso. L’esistenza del fossato essendo riputata l’ effetto della volontà del- 
1 uno e dell’ alilo, iton può essere che il boro consenso scambievole che 
può cambiarla. 

t86. Colui ebe voci fare un fossato dee prenderne tutta la larghezza snl 
suo fondo. L’esperienza insegna in oltre clic ne’ terreni i più solidi, di qua- 
lunque larghezza sia la scarpa , gli argini del fossato , che non sono rive'- 
stili di pietre , soffrono uuo scoscendimento per 1’ elasso del tempo , c so- 
prattutto per la caduta della pioggia. Ma si comprende che gli usi de’ luo- 
ghi possono solo determinare la distanza da osservarsi tra uu fossato ed il 
fondo vicino. Quiudi uel silenzio delle leggi positive dovi anno seguirsi gli 
usi medesimi, quando lungi di contrariare il voto presumo del legislatore, 
non lànno che applicare ai casi analoghi la decisioui , a cui essi han dato 
luogo. 

Del resto il comproprietario di un fossato , che avesse abbandonato la 
sua parte al vicino per discaricarsi del inau lenimento non sarebbe ammesso 
in s' guito ad opporre a questi dì non avere al di là del lussato la disianza 
necessaria. 


. (1) Partner) tontr di so*, n. *19. 

-V 
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Delle Siepi r 

187. Si nominano siepi, lina chiusura di spini, di rovi o di altri arbo- 
scelli , e qualche volta anche de’ rami secchi. La siepe secca o morta , è 
quella fatta con (fé' legni tagliati ; la siepe viva è quella che è latta con 
degli arboscelli vivi. Ciò che noi diremo , non è applicabile che alle siepi 
vive. 

Le siepi secche possono essere piantate sulla linea separativa de' fondi e 
senza osservarsi alcuna distanza, a meno che gli usi locali nou l’ esigesse- 
ro". da una parte, non possono queste innoltrarsi nel fondo vicino; tlal- 
1’ altra , la loro frequente rinuovazione nou renderà mai dubbiosa la qui- 
slione di proprietà esclusiva: e finalmente possono esser conficcale in terra 
ed attaccate senza bisogno di passare sul predio contiguo. 

L'articolo 670 del codice ( 5gt* ) reputa comune ogni siepe che separa 
due fondi. La manutenzione deve esserne a spese comuni, e l’uno de’ pro- 
prietarj vicini può costringere 1’ altro a contribuirvi. Le legna che proven- 
gono dal taglio , e le fruita degli 'alberi, debbono dividersi tra loro. E 
questa la conseguenza necessaria della comunione (1). 

Tuttocciò. che abbiamo detto intorno alla facoltà del comproprietario di 
uua fossa di abbandonarne al suo vicino la proprietà assoluta per disca- 
ricarsi dall' obbligo di mantenerla , ed agli oggetti e condizioni di siffatto 
abbandono , è applicabile alle siepi comuni senza eccezione. 

188. Questa presunzione di comunione cessa, secondo l’articolo 670 
( 501* ) se vi è titolo o segno in contrario. 

11 titolo è da giudicarsi giusta le regole ordinarie che si sono stabilite 
ne’ n. 160 e 181 ; e la prescrizione può essere invocata ne’ medesimi casi, 
e nell’ istessa maniera che per i muri e pei fossi fa). 

1 V’ ha presunzione contraria , quando uu solo de 1 * 3 fondi è in istato di esser 
chiuso. Per determinare siffatto stalo nou basta che una chiusura sia piò 
necessaria al fondo , di cui il proprietario reclama la siepe ; che al fondo 
limitrofo , per esempio , se la siepe si trovi fra vigne o prati da una par- 
te , e terre coltivabili o selve dall'altra, dsssa non deve essere per questo 
solo attribuita al proprietario- della vigna o del prato (3). Bisogna che il 
fondo sia in istato di chiusura , vale a dire, chiuso ‘da tutte le altre parti, 
di raodocchè sia naturale dedurne , che la siepe clic forma l’ oggetto della 
difficoltà , è il compimento di questa chiusura. Si può prendere per rego- 
la , in lai caso , ciò che abbiain detto nel n. i5g, in rapporto al muro 
comune. 

Se due fondi sono egualmente in istato di chiusura , la siepe è riputala 
comune , purché non vi sia titolo o possesso jn contrario. 

Non è fuor di proposito osservare che , se tra la siepe ed uno de’ due 
fondi che separa esiste un fosso , la siepe è da considerarsi appartenere a 
quegli di cui tocca immediatamente il podere (4). Di fatti, o il getto del- 

(1) Polhìer , contr. di soc. n. aa6. 

(a) Potili, in Duparc , princ. di drit. frane. Uh. 4 ca P- 7 n. 18, c 3 3. 

(3) Loisel , Érti», consuct. lib. a tit. 3 u. 8. Cotjuiile quisl. 398. Pothier , 
conte, di soc. n. 323 , erano di questo avviso. 

(t) Coquillc quist. 398. Polhìer , contr. di soc. n. 335. 
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la terra è della sua parte, ed allora è riputato dalla legge proprietario del 
fossato , come si è veduto nel n. 181 , io è eoa pili ragione della siepe 
che si trova fra il suo fondo e questo fossato medesimo ; o il getto è dalla 
parte del vicino , ed allora questi , chiuso da un fossato che è suo , non 
si può presumere , che sia proprietario al di 111 : bisognerebbe deciderlo 
egualmente anche quando il fossato fosse comune. 

La presunzione di comunione è distrutta ancora da un possesso sufficien- 
te , cioè di un’anno ed un giorno, come è stabilito nell' articolo a 3 del 
codice di procedura ( i ij leggi di procedura ). Su quest’ oggetto «pieghe- 
remo le regole nella terza parte. 

189. Cli alberi che si trovano nella siepe comune , son pure di ragione 
comune fra i due vicini. Un solo nou può nè tagliarne i rami , nè racco- 
glierne i fruiti senza il consentimento dell’altro, o almeno senza far .ordi- 
nare , che vi sar'a proceduto a spese e profitto comune. Ciascuno de’ due 
proprielarj ha dritto di chiedere che sieno abbattuti. L’ articolo 6 j 3 del co- 
dice ( 5 g 4 * ) , lo decide espressamente , e non esige il concorso delle loro 
volontà. Me segue, cita se per qualsivoglia causa si fossero seccati ,• o fos- 
sero stati abbattuti , un solo de' comproprictarj non potrebbe fargli rimpiaz — 
Stare senza il consenso dell’ altro. 

Non deve esser lo stesso degli altri clic i titoli rispettivi avessero dichia- 
rato servir di limili comuni a’ due fondi. L'articolo 466 del codice penale 
( 446 leg- peti. ) , garantisce 1’ esistenza di questa sorta di limili $ desso 
classifica nel numero de’ delitti l’ abbattimento che ne fosse fatto senza il 
consenso del proprietario , e perciò non permette il credere , che la volon- 
tà di un solo possa decidere che uon si hanno conservali, 

§. IV. 

Oblìi gaiioni eh» produce f indivisione di certe cose. 

190. Abbiamo detto, nel n. t- 4 ^ s P 21 " l 11 ®' mot ' v ‘ un muro comune , 
e le chiusure di questa specie , non son suscettibili di esser divisi , o posti 
all’incanto senza l’unanime consenso di tutti coloro che vi han dritto. Que- 
sta indivisione forzosa non deriva solamente dalla comproprietà in se stessa, 
ina dall’interesse che hanno i diversi comproprielarj , che tali cose restino 
indivise. Di fatti, gli alberi 'piantati sulta linea di separazione de’ due fon- 
di, appartengono per metà a ciascuuo de’ oomproprielarj , e- frattanto l'ar- 
ticolo 673 ( 5 g 4 * ) permette ad un solo di chiedere che sieno .abbattuti. 
X.a legge niente di simile dice delle chiusure comuni ; gli articoli 656 , e 
653 ( 677 e 584 ’ ) impongono al contrario a ciaschcdun de’ comproprie- 
tà! j l’obbligo di mantenerle. 

Si comprendono- subito i motivi di qu-sia differenza. Importa poco al- 
l’ interesse pubblico., che degli alberi sieno comuni fra più persone : siffat- 
ta comunione può anche cagiouar delle contestazioni tra esse. All’ opposto , 
importa- estremamente che le chiusure comuni sussistano , poiché separano 
-fondi , che perderebbero la loro natura, e molti* de’ loro vantaggi , se fosse- 
ro aperti, e perchè l’impiego del terreno, e la spesa per la costruzione , 
sarebbe una perdita doppia. 

Il principio dell' articolo 8 i 5 del codice civile ( 734* ) , il quale sta- 
bilisce che niuno sia obbligato a rimanere indiviso è ristretto , in questo 
caso, in fi? ne de’ fondi , ai quali interessa che si Halli indi visione sussista; 
ed è questa uuu vera servitù legale. 


Digìtìzed by Google 



( «>3 ) 

Tal servitù non è limitata soliamo ai muri , fossi , e siepi di cui abbuia 
parlato nc’paragrafi precedenti, ella si estende generalmente a tutti gli og- 
getti , che la necessita del loro uso tra proprietarj di certi fondi forza , 
per 1 ’ interesse di questi fondi medesimi , a conservare indivisi. Come sono 
corti , corritoj , sentieri , luoghi comuni , pozzi , canali d’ irrigazione , ed 
altri ‘oggetti simili (i). 

Si potrebbe dire, ragionando con qualche sottigliezza, che indipendente- 
mente dalla proprietà della sua parte indivisa , ciascuno de’ comproprielarj 
ha pure sopra quella degli altri una servitù , che gli permette di fare tut- 
tocciò ebe la sulla sua proprietà. Anche quando una divisione determinas- 
se le parti rispettive , ognuno di essi non riceverebbe la consegua della sua, 
che col peso di sifTatta servitù verso gli altri ; e siccome allora la divisio- 
ne non sarebbe di alcun vantaggio , poiché non farebbe cessare 1’ uso co- 
mune , perciò non dckb’ essere nè provocala , nò ordinata senza il consen- 
ti incuto di tutti gl' interessati (a). 

Qualche volta le cose, di cui l’indtvisione è necessaria , non servono sol- 
tanto all’utilità, ma benanche all’esistenza di altre che appartengono a di- 
versi particolari. Se nc trova un esempio in una casa , della quale i diffe- 
renti piani formano altrettante proprietà distinte. Ciascheduno ha in questa' 
casa la sua parte che non è , nò può esser confusa con quella degli altri : - 
ciascheduno non vi ha , come iu una cosa di cui fosse comproprietario, il 
dritto che si chiama , tuffo nel tuffo , e lutto in ogni parte. : la licitazione 
dunque di una tal casa non potrebbe esser provocata dall’ uno contro gli 1 2 
altri. Ma poiché sono i diversi piani, che appartengono così a diversi pro- 
prictarj , ciascuno ha un dritto di comproprietà iudivisa nel tetto , nella 
scalu che conduce ad ogni piano, c nc' muri esteriori, senza de' (pali veru- 
no di tali piani esisterebbe. 

191. J\on bisogna per altro perder di mira , die non si deve affatto 
estendere oltre de’ giusti limili siffatta servitù d’ indivisione. Il primo prin- 
cipio , da cui fa d’ uopo non allontanarsi giammai , si è , che deve esservi . 
utilità per un fondo, perchè la cosa rimanga indivisa; così il muro comu- 
ne deve sussistere acciò i due ediiizj costruiti #la ciascuna delle sue parti , 1 
possano anche essi sussistete, i corritoj , i pozzi, le latcrine comuni a più ' 
case , non sono indivisibili , se non perchè queste case ne riportano un uti- 
le , che cesserebbe colla divisione , o che una vendita all’ incantò togliereb- 
be al maggior numero. 

Ma ricche può sovente esser utile ad alcuni de'comproprictatj d’una cosa 
il conservarla comune , piuttosto che dividerla o venderla all’ incauto, non 
bisogna concliiudeme che questa utilità sia sufficiente per privare uno di 
essi del dritto di provocarne la divisione o la vendita. Le servitù non pos- 
sono essere stabilite iu favore delle persone: è necessario, che l’utilità di un 
londo determinato ne sia la causa , come si è veduto , nel ti. 19 c seg. 

Un’ esempio farà meglio comprendere (pesta distinzione. Quaitro (rateili 
dividnuo le vigne, che il padre comune gli ha lasciate, e decidono che il 
torchio resterà in comune per la coltura di tali vigne ; questa convenzione 
creerà uua servitù d’ indivisinnc sul torchio. L’ esercizio del drillo di spre- 
mervi le uve seguirà le regole ordiuaric delle servitù, come abbiamo osser- 

(1) Desgodets , sulC art. ao 5 della costimi, di Parigi , n. ia , c scg: 
Potluer , contr. di soc. n. 127. 

(2) Dtg. Uh. 10 tit. 3 cornili, dnid. t. 19 5 - *• 
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▼alo neJ n. il , e precisamente (pici In che non permetta di «tender 1’ uso 
dalla cosa gravala a de’beni, per i quali la servitù non è stata' stabilita. Cia- 
scuno non può spremere in questo torchio che le uve delle vigne della su» 
porzione. Se le aliena , non avrò più dritto nel torchio («) •, il suo dritto 
passa all'acquirente. La vendita all' incanto, o la divisione di questo torchio 
non può adunque esser domandata. 

Ma un torchio è stato comprato , o costruito da persone , che hanno sti- 
pulato di doverne ciascuno godere per un certo numero di giorni. Non v’ha 
comunione come 1’ abbiasi veduto nel n. 7 e seg. , e non servitù d’ indivi - 
sione. Ciascheduno può spremervi le uve , e farvi il vino di quelle vigne 
che giudica a proposito , durante il numero de’ giorni che ne ha 1’ uso ; e 
ciascuno ha pure il dritto di provocarne la vendita all* incanto , e quelli 
che vi si opponessero non sarebbero fondati a làr valere, nè il di loro utile 
personale , poiché non può esser la causa di una servitù ; nè l' interesse dèi 
fondi de' quali portano i fratti a questo torchio , poiché non fu a riguardo 
di questi fondi , che non sono ponto indicati nell’atto, che l'acquisto, o la 
-costruzione del torchio ebbe luogo. 

£ dunque nella natura o nell’ impiego di questi oggetti , e nel modo in 
cui la comunione ne è stata stabilita, che si deve cercare, se 6on gravati 
della servitù tf indivisione , che non bisogna confondere colla sempliee co- 
munione. 

191. L’ esercizio che ciascuno degl’ interessati fa del suo dritto , è ordi- 
nariamente regolato dal titolo.* 

Questo dritto sulla cosa indivisa facendo parte della sua proprietà parti- 
colare , si deve presumere in generale , quando il titolo non vi si oppo- 
nesse , o la prescrizione non ha niente stabilito in contrario , che ciascuno 
di essi Ira gli stessi dritti , e tanto di dritti quanto gli altri : e d' altronde 
l' ineguaglianza nella partecipazione all’ u«p , nulla cambia (1). Niuno può 
dunque malgrado gli altri , far disposizioni valide su ciò che concerne la 
proprietà e F uso della cosa comune al di là de' suoi dritti personali ( 3 L 
Non può esservi arrecato cambiamento veruno , che di consenso di lutti gli 
interessati , o per autorità de' tribunali , in caso di discordanza tra essi : il 
dritto di difenderla da ogni usurpazione , di provocar gli altri al manteni- 
mento ed alla riparazione di questa cosa secondo le convenzioni , i regola- 
menti fatti dal tribunale, o la proporzione del loro interesse e l’equità (4), 
appartiene a ciascuno ; e tuttocciò che si è detto ne’n. 164 e 181 , de' mu- 
ri comuni e delle fosse debbe esservi applicato , anche in quellb «che ri- 
guarda la iàcollà di sottrarsi dal mantenimento coll' abbandono* della sua 
parte ( 5 ). 

Questi principi non sodo modificati nella maniera di applicargli che per 


fi) Augrard , arr. notai, t. 1 p. 4 ? 5 . 

(3) Desgode/s , sull' art. ao 5 della eostum. di Parigi , n. ai e suir art. 
318 , n. 11 , e il.* Potluer , contr. di soc. n. 338. . 

( 3 ) Arr. del a 3 lug. i 645 , rapp. da Desgodets , sull' art. ao 5 della co- 

stum. di Parigi , n. a 5 . - 

( 4 ) Lathaumassiire sulla eostum. di Berry , til. 4 art. 5 . Auroitx - De- 
spommiers , sull' art. 5 i! della eostum. dì Bourbonnois-Desgodets , sull’ art. 
i8n della eostum. di Parigi , n. ai , e. sull' art. ao 5 , n. 1. 

( 5 ) Desgodets , sue annoi, sull’ art. all della eostum. di Parigi n. 6. 
j Potluer , contr. di soc. n. 339. 


Digitized by Google 


( ) 

i casi in cui I* intere*» pubblico ha remi ufo necessario di assoggettar certe 
proprietà comuni , conte sarebbero i grandi canali , ad un regime di am- 
ministrazione determinato da regolameli pubblici , che debbono allora esser 
eseguiti (i). 

u) 3 . In mancanza di titoli, gli usi locali debbono esser osservati per de- 
terminare i dritti e le obbligazioni rispettive. 

Cosi le disposizioni di molte consuetudini che , secondo ciò che si è det- 
to nel n. 175}, debbono continuare ad esser eseguite, come regolamenti lo- 
cali , decidono che se si tratta di votare una laterina comune a piu case , 
deve esser votata alternativamente da ciascuno, 0 che quello, nei di cui pe- 
riodo tocca a. sopportare questo peso , non deve pagare che una parte di 
spese minore dell’altro fi). Ma se qualche titolo imponga ad una sola del- 
le case la obbligèzion di soffrire siffatto vuotamento , colui al quajp essa ap- 
partiene non può pretendere di pagare una porzione minore delle spese , 
poiché è presumibile che non abbia acconsentito a questo carico , che col 
mezzo d'una indennità. Cosi, l’uso delle irrigazjoui col soccorso di un ca- 
nale o di fossatelli che servono a più persone insieme , o successivamente , 
è regolato qualche volta , in difetto di convenzione , da’ giudicati , o anello 
talora da decisioni amministrative , come si è veduto nel num. 116, e seg. 

11 codice, nell’ articolo 6ti4 (o), ha stabilito delle regole per ciò che ri- 

§ uarda i muri , tetti , e scale. Se i titoli di proprietà non regolano il mo- 
o delie riparazioni e ricostruzioni debbono queste esser latte come siegue : 
i muri maestri ed il tetto, le volte delle cantine, e tutt’ altro che interes- 
sa la solidità e la conservazione della casa , sono a carico di tuli' i pro- 
prielarj ciascuno in proporzione del valore del suo piano , sotto questo 
rapporto , l’ appartamento a livello del terreno -conta per un piano. 

Per procedervi , si stima il valore intrinseco della casa iulera , e quello 
di ciascun piano preso separatamente. Per esempio , la casa intera , di quat- 
tro piani , vale 100,000 fr. ; il pian terreno a stimato separatamente 3 o,ooo 
fr. ; il primo piano 40000 fr. $ il secondo 20,000 ir. ; ed il terzo 10,000 
fr. : il valore del pian terreno essendo eguale k tre decimi del valore tota- 
le della casa , il proprietario di questo piano pagherò i tre decimi delle ri- 
parazioni ; il proprietario del primo ne pagherò quattro decimi ; quello del 
secondo due decimi ; e finalmente , quello del terzo piano, il decimo. Que- 
sta operazione si chiama estimo. 

L’ obbligo di rifare ciascun pavimento non essendo imposto che a colui 
che vi caraiua al di sopra, il proprietario del pian terreno, non è tenuto del 
mantenimento di alcuna porzione , nè si potrebbe costringere a mantener la 
volta della cantina , che è un peso comune. Al contrario , il padrone del- 
1' ultimo piano è obbligato del mantenimento , tanto del pavimento che lo 

(a) Quest' art. 664 del codice , ha disposto in un modo assolino , che il 
proprietaria di ciascun piano fa il pavimento su cui cantina. Ciò. ha fatta 
nascere il dubbio se poteva ricostruirsi in una. maniera diversa di prima { 
per esempio , se poteva rifarsi a travi , essendo a volta ; o viceversa. Le leg- 
gi vigenti Itati riparalo ad ogni difficoltà , prescrivendo colf art. 585 , in 
tutto il rimanente uniforme ul citalo articolo del codice , che il pavimento 
si rifa come trovavasi costrutto , a volta , o a travi. 

j t) drr. del cons. di stato del 7 nov. 1814. Giurisp. di Sirey , t. 3 p. 38 . 
2) Pothier , contr. di soc. n. aa8. Desgodcts , sull' art. taS della co- 
slum. di Parigi. ‘ 
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separa dal piano immediatamente al di spilo,- quando da quello die lo di- 
vide dalla sommità dell' edilizio. Bisogna nondimeno distinguere , se la som- 
mità o la soffitta appartiene a questo -proprietario solo, o.se è di tutti, no- 
me pure, se ne fanno uso in comune, o se ciascuno per la sua parte. Nel 
primo caso non v' ha alcuna difficoltà , colui a) quale la sommità appar- 
tiene camino, per servirmi delle espressioni della legge, sul pavimento che 
copre 1* ultimo piano ;■ egli deve dunque solo mantenerlo , e ristabilirlo. 
Nel secondo caso , tutti i comproprielarj cantinano su questo pavimento ; 
essi dunque debbono ristaurarl» in comune, o in proporzione de’ loro dritti. 

La parte al di sotto del pavimento , ossia le soffitte e le volte , sono a 
carico di coloro che occupano 1’ appartamento o soffitta o a volta. 

Quando si rifanno i pavimenti , de’ quali il di sopra appartiene ad una 
persona diversa da quella Che ha il disotto,, si debbono rimettere a livello 
nella loro più grande altezza (i). Se è necessario metter puntellature, odi 
sgombrare i mobili di uno de’ comproprielarj durante la confezione de’ lavo- 
ri che sono a carico di un solo , sono applicabili le regole che abbiamo 
stabilite nel n. 1G6 rispetto alla riparazione o ricostruzione del maro co- 
mune. 

Il proprietario del primo piano (a la scala che vi conduce ; quello del 
Secondo piano, fa, a cominciare dal pruno, la scala che. conduce al suo ; c 
cosi di seguito. Quest’ ultima, disposizione deU’àrttcolo 6>4 ( 585 * ) sembra, 
all’istante onerosa per colui che ha il primo piano ; poiché la patte del- 
la scala che è a suo carico, è più frequentata che le scile degli altri com- 
proprielarj , mentre ciascuno di questi se ne serve per portarsi al proprio 
appartamento. La legge ha preferito questo lieve inconveniente a quelli che 
nascerebbero da una coutribuzione relativa*, e dalla difficoltà di cui sarebbe 
essa cagione. Se la scala fosse coperta di un tetto particolare : ciascun com- 
proprietario vi contribuirebbe egualmente pel suo piano: deve decidersi co- 
si per argomento del primo paragrafo del citato articolo 664. 

; * ‘ s* v* 

• Degli alberi. 

194. II principio ennneiato nel n. i 36 , che , si debbono qualche 
volta far de' sagritìzj all' interesse altrui quando il bene pubblico l’esige, è 
il fondamento delle regole relative alla piantagione degli allieri ; e queste 
regole si debbono egualmente applicare alle siepi vive di cui abbiano parla- 
to nel §. Ili. di questo capitolo , giacché esse non sono clic una riunione 
d’ alberi e di arboscelli (a). 

La diversità del suolo e delle specie di piantaggioni ha dato luogo ad u- 
n» varietà di usi che il codice ha creduto dover conservare. Non è che in 
difetto di, regolamenti , o di usi costanti e ricevuti , che 1’ articolo 672 
( 692* ) prescrive che gli alberi di alto fusto uou possono esser piantati 
a minor distanza di due metri dalla linea di separazione de’ fondi j e di un 
mezzo metro per gli altri alberi. Noi vedremo nel u. 34 o e seguenti ciò 

(1) Arr. del 18 ag. i 55 o , citato da Desgodels , suirart. 2o5 della co- 
sti mi. di Parigi , nel n. 17. 

(2) De'gadetf e Gou/iy , sulCart. 210 della cons. di Parigi , nel n. 18. 
Ponila in Duparc , princ. di drillo frane, lib. 3 cap. 7 n. iS. 
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che si deve intendere per tisi tostanti e ricevuti , c quivi esamineremo se la 
distanza può esser miuore di ^biella che determina l’articolo boa nc' luoghi, 
iu cui vi era l'uso di piautar senza osservare alcuna distanza:, o di non os- 
servarne che una più breve. • 

Ciò clic si è detto uci n. lt8 , relativamente alio stabilimento de’ termi- 
ni di confine , porterebbe a credere che la separaziona delle due proprietà 
per riletto di un corso d’acqua che non avesse la larghezza determinata per 
la distanza degli* alberi, non dispensi dal dovere di conloimarvisi. Tolta i ia 
la natura di siffatta proprietà non obbliga ciascuno de’ proprietarj lini iti olì 
a misurar questa distanza dal mezzo del corso, ma solamente a partire dal- 
la sponda della proprietà. 

it) 5 . Non crediamo che il magistrato si possa allontanare dalle règole pre- 
scritte dall’articolo ) , quando apparisce chiaramente , clic il vi- 

ciuo non soffre alcun danno. Non è mai permesso sotto pretesto d’ una e- 
quità suscettibile di vai tare* ad -arbitrio delle opinioni e secondo le circostan- 
ze, di alloniaugrsi dal testo preciso della, legge (i). L’nrticolo c imperati- 
vo ; desso stabilisce che il vicino possa esigere , che gli alberi piantati ad uu% 
minor distanza siano abbattuti. ' • 

Nondimeno quando gli alberi non sono piantati a distanza legale , il vi- 
cino ciré gli ha sofferti. senza querela per la durala non interrotta , nè so- 
spesa di treni’ armi , jion è più ammessibile a produrre questa domanda ; 
il suo silenzio equivale ad un consenso tacito (a). Se ne possono assegnare 
due ragioni che sebbene fondate su due diverse maniere <!i considerare il 
fatto della esistenza degli alberi per treni’ anni in una distanza minore di 
quella fissala dalla legge , sono egualmente decisive. La prima è , die il 
drillo di aver gli alberi piatitati sopra un punto cosi prossimo ,, .è una ser- 
vitù continua ed apparcute clic iu conformità dell’articolo 690 ( liti* ) , 
si acquista colla pfescrizione di treni' anni; la seconda è, die la prescrizio- 
ne Iva avuto 1’ elicilo di estendere la servitù legale die obbliga ogni pro- 
prietario a non piantar alberi , che ad una certa disianza dal fondo vicino. 

Si può opporre , è vero", che il possesso necessario per prescrivere do- 
vendo esser continuo ed uniforme , quest' ultima qualità non si rinvieue iu 
quello di un' albero , che durante i primi anni , si c nascosto per la sua 
picciolczza allo sguardo più perspicace, e che dopo lo sviluppo di treni’ an- 
ni estende lontano i suoi rami , e nuoce al proprietario virino ( 3 ). Questa 
obiezione quantunque speciosa , può esser facilmente distrutta. 11 vicino ha 
dovuto provejere che gli alberi ingrandiscono ogni giorno , e non serbare 
per treni’ anni un silenzio di cui la durata presenta una sufficiente ragione 
da non far ammettere il suo tardivo reclamo. Se si trovasse clic la disposi- 
zione de’ luoghi non avesse permesso al vicino ’di conoscer l’esistenza di ta- 
li alberi bisognerebbe eseguire le regole sulla prescrizione , le quali esigo- 
no elle essa sia pubblica. 

Ma allora può elevarsi una seconda quisiione : le per qualche avveni- 

(1) Dig. Uh. 48 til. 9. qui et a quib. manum. I. | 3 . Dumoulin nd cotti. 

Parts, tit. 1 J. 5 a gl. a n. 87. 

(2) Decorniti , 1 p. «529. Bouchcr - d' A rgis cod. rur. eap. ai n. 7. 

Juheu , sullo statuto di P rovente , delle preser. seni. 4 n - * 4 * PouUa. 

Duparc , princ. di drit. frane. Uh. 4 cup. 7 zi. ?o. 

( 3 ) Duval , de reb. club. Ir. 8 p. 5 i. Morirne , ad leg. i 3 dig. fin. rrg. 
Del incus , arr. di Provento , hb. 8 eap. 4 delle prgsvr. $. 7 p. Oo 5 . 
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tornio, gli alberi rituali ad ulta distanza minore di qnelU fìttala -dalia leg- 
ge o dall’ uso, venissero a perire, ìi propriettdbo può rimpiazzarli senza os- 
servar la distanza legale? Applicando le conseguenze , che possono esser de- 
dotte da due effetti della prescriziouc di cui ubbiam parlalo , 'la risposta 
è facile. 

Se l’esistenza degli alberi duranti treni’ anni ha fatto acquistar sul fondo 
vicino una servitù che obbliga a lasciarli sussistere, questo dritto una volta 
acquistato non può perdersi pel semplice cambiamento de’ luoghi che pro- 
durrebbe 1’ abbattimento di questi alberi : bisogna che .siffatto cambiamento 
sia durato trent’ anni , cioè che il sito occupato dagli alberi ne sia riinasto 
sgombro per tutto questo spazio , conformemente all’ articolo 704 del Codi- 
ce (6a5* ). La servitù era dovuta al fondo, -di cui gli alberi erano l’acces- 
sorio, e questo fondo non può più perderla per la sostituzione rii nuovi al- 
beri a quelli che son periti, che nel caso preveduto dall’artìcolo 665 (586*), 
le servitù dovute ad una casa non sono abolite , 'quando la vetustà a qua- 
lunque altro accidente ne rende la ricostruzione necessaria. Sarebbe lo stes- 
so anche quando si volesse dire ragionando con qualche sottigliezza , che 
la servitù era dovuta agli alberi piantati senza osservar le distanze legali , 
e che il loro deperimento ue produce l' estinzione. Il rimpiazzo degli alberi 
ha qui il medesimo effetto della ricostruzione d un muro, rispetto al quale 
lo stesso articolo 665 ( 566* ) stabilisce che le servitù attive conliuuauo ad 
essere dovute dopocchè è stato ricostruito. 

Se non si attribuisce ali' esistenza degli alberi per treni' anni, che l'effet- 
to di aver liberalo il fondo in cui sono dalla servitù legale imposta al 
proprietario di non piantare ad una distanza minore di quella déterminata 
dall'uso o dalla legge, la servitù essendo estinta dalla prescrizione non ri- 
vive più : il foudo rientrato nella liberta naturale , nou è soggetto più alla 
aerviiù che l’interesse del fondo vicino aveva fatto stabilire , e può continua- 
re a profittar degli effetti d' una liberazione , che pel modo stesso in cui è 
stata acquistata, non è suscettibile di alcuna restrizione. D’altronde la pre- 
scrizione sia che tenda ad acquistare, sia' che tenda a liberare, è stabilita 
per supplire al titolo , che forse si saia perduto ( 1 ). Nel caso di cui si 
tratta, si può presumere che, in origine, il proprietario degli alberi ha la- 
sciato al di là del punto nel quale son piantali , lo spazio richiesto dalla 
legge o dall’uso (a)- Se egli non ha più la proprietà di questo spazio , può 
presumersi che l’abbia lasciato acquistare al suo vicino ; ma questi non 1’ 
ita acquistato altrimenti , che perchè si trovava situato in una viciuauza dì 
alberi , de’ quali la piati loggione è anteriore alla prescrizione. 

Si comprende bene che il rimpiazzo non potrà aver luogo che per gli al- 
beri periti o abbattuti , senza che questo proprietario ne possa piantare un 
maggior nomerò, e senza che possa piantarli in altro sito. £ questa la con- 
seguenza de' principj sull’ acquisto delle servitù (ter prescrizione , che uoi 
svilupperemo nella terza parte. 

tijò. In siffatto, caso , come in quello iti cui la distanza legale fosse stala 
osservata , può accadere che i rami si estendono sul fondo vicino. La pre- 
scrizione, della quale abbiam parlato non potrebbe essere invocala per soste- 
ner la pretensione di aver dritto , che i rami s’ iuoitriuo sopra questo ibndo 


’ 1 ) Dunod , Ir. delle prescr. rap. a pan. t p. io. 

a) Rtftl , usi di firesse } eosium. di YHlars , sei. 1 p. aa5. 
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anche ne' luoghi dorè fosse tollerato dagli statuti locali (t). L’ articolo 7- a 
( 5 y 3 * ) accorda ni proprietario di questo fondo la facoltà di costringere il 
suo vicino a toglierli , facendone la richiesta nel tempo usitato pel taglio de- 
gli alberi ; ma in verun caso può reciderli egli stesso , purché non vi sia 
dal giudice autorizzato (a). 

In alcuni paesi 1’ albero doveva esser tagliato per intero , se i suoi rnmj 
si estendevano sopra d’ ima casa ( 3 ) : se si avanzavano su di un campo , 
dovevano esser recisi all' altezza di quindici piedi da terra (4)- L’ articolo 
G72 Ita abrogato questi usi : qualunque sia il fondo sul quale s’ inoltrano 
i rami , il propriciario dell’ albero nou può esser tenuto che u tagliar quel- 
li che elFelti vomente vi si estendono. 

Quegli nel di cui- foudo si avanzano i rami non ha dritto di coglierne i 
frutti. Veramente questa facoltà potrebbe presumersi l’ elfello di un con- • 
senso del proprietario dell’ albero , come per indennizzare il vicino che 
non avesse aucor domandato che fossero tagliati ; e questa circostanza non 
lo renderebbe ammissibile a reclamare il pr-zzo de’ frutti cosi percepiti; ma 
desso non costituirebbe un titolo permanente , e sarebbe sempre rivocabile 
in seguito. Gli statuti locali che attribuivano questo drillo, sono stati abo- 
liti dall’art. 9 della legge del 3 o ventoso suino 12(21 marzo 1804 ) ( 3 ),i 
Le fruita sono di proprietà esclusiva del padrone dell’albero, conformemen- 
te all’ articolo 55 ; ( 382* ): egli ha dritto anche ad ottenere il passaggio 
sopra il podere vicino per andare a raccogliere io un breve termine , pa- 
gando , se vi è luogo una indennità , nell' istesso modo che diremo nel §. 

ix C). 

197. Quando le radici dell’ albero si estendono , e s’ innollrano fino al 
fondo del vicino , questi non ha solamente 1’ azione per farle troncare, ma 
può reciderle egli stesso. Ciò non impedisce a (Tatto che se , prima d’ e>ser 
tagliate, avessero cagionato qualche deterioramento alle fondamenta del suo 
edilizio , il proprietario dell’ albero non sia tenuto a ripararlo. 

Se un' albero o una siepe producessero de’ germogli , o degli accresci- 
menti sopra il terreno formante la distanza legale , il proprietario vicino 
avrebbe dritto di esigere che venissero svelti. Il motivo che ha avuto il le- 
gislatore d’ impedire che I’ ombra dell’ albore o della siepe nou nuoccia al- 
le fruita del fondo contiguo, o clic le radici nou ne ingombrino il suolo r 
ne assorbiscono gli alimenti sarebbe delusa se il terreno intermedio si co- 
prisse di nuovi rampolli. 

Ma , in questo caso , il dritto del vicino si riduce ad un’ azione : egli 
non può svellerli da per se stesso. Siffatta facollh non gli appartiene elio 
quando gli accrescimenti ed i germogli fossero sopra il suo fondo , poiché 
allora sarebbero stimati di sua proprietà , e potrebbe impadronirsene senza 
altra formatila (6). 


(t) Decis. della corte dicasi, del 3 i die. 1810. Racc% di M. Sirvy , i8t t, 
pari. 1 p. 81. 

fa) Dee. della cor di casi, del 1 5 feb. 181 1. Sircy , 18 1 1 , pari. I p. OijJ. 

( 3 ) Dig. Uh. 43 tit. 27 de orbar, cord. I. 1 (j. 2 , 4 , o , 9, 

( 4 ) Dig. lib. 43 lil. 27 de nrbor. coed. I. 1 J. 8. Boneot , V. Om - 
bruge , 1 p. 195. 

( 5 ) Bull, delle leg. 3 serie , 3677. 

^*) M. Drlvincourt noi è ili questo parere. Corso di cod. eie. t , | p, 5 G 4 > 

(6) Arr. del i 5 lug. 17G2. Dertisart , y. finis. 

9 


Digìtized by Google 


. <• »*o 

Il codice egualmente nulla dice della obbligazione del proprietario d’una 
siepe , di putarla ; ma ella implicitamente risulta dall’ articolo 67 1 ( 5 ga* ). 
Quest’ articolo deteriniua le distanze legali in ragion dell’ altezza degli albe- 
ri , e colloca le siepi nella classe degli alberi di basso fusto , per i quali 
richiede la minore delle distanze : lasciar crescere le siepi sarebbe eluder la 
disposizione che fissa la distanza degli alberi di 'alto fusto. Non ci pare per- 
tanto dubbio che il vicino non abbia il dritto di costringere il proprieta- 
rio della siepe a putarla. Gli usi locali , ed i regolamenti di polizia hanno 
abbastanza generalmente preveduto questo caso, che può dar luogo a tante 
difficolta : essi debbono servir di norma per le epoche , e per 1’ altezza di 
tal potatura. Per una conseguenza di questi principj , il proprietario d’una 
siepe non ha il dritto di lasciarvi crescere de’ querciuoli riservati , o altri 
granai alberi che quando fosse situata nella distanza richiesta per la pian- 
tagione degli alberi di allo fusto. 

19^. Ciò che finora abbiain detto degli alberi , suppone che non esista 
alcuna incertezza sulla loro proprietà ; e si deve tanto meno temerla , in 
quantochè , secondo 1 ’ articolo 553 ( ) , gli alberi sono stimati di 

proprietà di colui sul terreno del quale sono piantati. 

Ma allorché gli alberi sono limitrofi, si possono presentar delle difficoltà 
che noi non dobbiamo passar sotto silenzio. Per risolverle sanamente bisogna 
considerare se l’albore è precisamente sul punto estremo de’ due fondi, o 
se è soltanto sul limite di un solo. Se non si trovi clic sopra uno de' due 
fondi, ma nella sua estremità, il principio, che appartiene a quegli sul di 
cui suolo è piantato , conserva tutta la sua forza. Però questo proprietario 
deve giustificare che egli ha dritto a pos>edere in siffatto modo un'albore, 
senza esser tenuto ad osservare la distanza legale: altrimenti, si può costrin- 
gere ad abbatterlo. 

Se un titolo , od un possesso sufficiente gli assicura questo dritto , egli 

f mò conservarlo , e le regole chè si sono stabilite nel n. 195 , ricevono la 
oro applicazione. Se, al contrario, dall’esame de’ luoghi, dall’operazione 
della misura , o da qualunque altro iudizio legale , risulti che 1' albore è 
sopra il punto estremo de’ due fondi , è desso riputato comune (1): i frutti, 
ed anche 1 ’ albore , debbono esser divisi (3) , e ciò che si è detto alla fine 
del $. Ili, è sufficiente a sostenerlo. 

5. VI. 

Della distorna delle opere intermedie richieste in 
alcune costrutioni. 

199. La obbligazione di non arrecar alcun pregiudizio al suo vicino, co- 
me pure di non esporre la cosa comune a verno pericolo , nè ad esser de- 
teriorata dà luogo ad alcune precauzioni. L’ articolo 674 ( 5 g 5 * ) sta- 
bilisce che quegli che fa scavare un pozzo , o una laterma presso un 
muro sia o non sia comune \ che vuol costruirvi camino o focolare , fu- 
cina , forno o fornello ; appoggiarvi una stalla ; formare al dorso di questo 

(1) Inst. lib. a tit. 1 de rer. divis. §. 3 i in fin. Dig. lib. 4 * tit. 1 de 
acq. rer. doni. I. 7 §. t 3 . Poullain Duparc , princ. del drit. frane, l.b. 4 
cap. 7 n. 19. 

(a) Dig. hb. 17 tit. 2 prò soc. I. 83 . 
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moro un magazzino di «ale o un’ ammasso di rat tori e corrosive, fasci la di- 
alauza prescritta da’ regolamenti e dagli usi particolari intorno a questi og- 
getti , e che faccia le opere indic&te da' medesimi regolamenti o usi , evitan- 
do di nuocere al vicino. 

Sebbene , per principio , non sia mai permesso di estender le proibizioni 
della legge , pure si debbono considerare eome comprese nella geueralità 
delle sue espressioni i casi elle elia non ha determinati , ma che 1’ idem J a 
o 1 ’ analogia con quelli che ha preveduti possou servire a decidere. Per 
esempio , la legge non parla dei semplici tubi d’ una fornace : ina siccome 
il passaggio abilitale della fiamma può bruciare il muro , si debbono per- 
ciò preudere le stesse precauzioni che per l.v fornace medesima (i). 

1 termini formali della legge non sono relativi che ai pozzi : do«sa nien- 
te dice de’ canali destinati al corso delle acque , o de’ loro serbatoj : in- 
tanto l’umidilà che intrattengono e la possibilità delle insinuazioni e de’lra- 
pclamenti , debbono astringere alle medesime precauzioni fa] Similmente , 
quantunque essa nuu parli che del caso in cui si vogliono appoggiare al 
dorso di un muro materie corrosive , si deve questa disposizione estendere 
anche al caso che si volesse appoggiare il getto delle terre scavate jectisses , 
e lultocciò che abbiatti detto nel n. 171 , intorno alle proibizioni imposte 
all’ uno de’ comproprietarj del muro comune , è applicabile egualmente al 
vicino che non ha alcun dritto in siffatto muro. 

A più forte ragione bisogna applicare l’articolo 674 ( SqS* ) ne’ casi che 
la parte superiore d’ un terreno appartenendo ad uno, e l’inferiore ad un’ 
altro , come si è dello nel n. 7 , il proprietario superiore facesse nella sua 
porzione un serbaiojo d’ acque , un’ acquidolto , una grondaja ec ; perchè 
queste due proprietà , per essere per la natura delle cose inseparabili , uon 
sono meno indipendenti 1 ' una dall’ altra. 

Non è in questo luogo quistione de’ contro-muri per costruir delle volte 
clié si appoggiano al dorso di un muro , poiché tale .appoggio non si po- 
trebbe fare che quando il muro fosse comune , e che è quesio il caso pre- 
veduto dall’ articolo (ilia ( 583 * ), di cui abbiamo sviluppalo le disposizio- 
ni nel n. 170 e segueuli; nè di ciò che è necessario perchè le terre di un 
suolo superiore al quale un muro è appoggiato non nuocciano a questo mu- 
ro , poiché quelle che debb’ essere osservalo in siffatto caso non è affatto 
regolato dall'articolo 674 di cui qui si tratta, ma da'priucipj che abbiamo 
stabiliti nel n. i 5 o. 

Ma ci sembra che i principj dell’ artìcolo 674 si debbono estendere a mol- 
ti casi , i quali senza dubbio formeranno 1 ’ oggetto di disposizioni partico- 
lari delle leggi rurali , ed in luogo delle quali , finché tali leggi non saran 
fatte , è convenevole di uniformarsi agli usi locali , e nel loro silenzio , a 
ciò che comanderebbe 1 ’ equità. Cosi , allorché un particolare scava ‘una 
pescaja , un serbaiojo d’ acqua nel suo proprio fondo , deve lasciare uno 
spazio di terreno sufficiente per separarlo dal vicino che avesse già una si- 
mile opera nel suo ( 3 ). In vano direblie egli che non esercita che un drit- 
to naturale di far ciò che vuole della sua cosa j clic è proprietario immedia- 
tamente fino al limile del serbaiojo del suo vicino \ e che spellava a questi 
quaudo lo scavò di lasciare uuo spazio al di là. 11 proprietario del serbato- 

fi] Dig. lib. 8 tit. 1 de se iv. proed. urb. I. i 3 in princip. 

(a) Dig. lib. 8 ili. a de scv. proed. urb. I. lf) e ao. 

. ( 3 ) Dig. lib. 10 tit. a Jìn. rcg. I. i 3 . 
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jo gii» esistente sarebbe preferìbile per ciò solo che avrebbe F anteriorità di 
costruzione. Noi abbiane parlato di questa obbligazione nel n. 90 relativa- 
mente agli stagni (1). 

Per una somigliante ragione , il proprietario che volesse scavare sopra il 
suo fondo stesso per estrar pietre, mnrga , arena, e tutt’ altro di questo ge- 
nere , non potrebbe aprir la terra nel punto estremo che separa la sua pro- 
prietà da quella del vicino, e continuare co6i lo scavo perpendicolarmente, 
poiché il terreno del fondo contiguo restando senza sostegno , sarebbe espo- 
sto a franarsi. L' articolo ai della legge de* ai aprile 1810 sulle miuie- 
re esige in questo caso , 1’ osservanza de’ regolamenti generali o locali. 

L’ oggetto di questi regolamenti c sempre di vegliare alla conservazione 
delle proprietà \icine ; ne’ luoghi dove non ne esistessero , i tribunali non 
potrebbero dunque dispensarsi di supplirvi , e di giudicar le contestazioni fra due 
proprictarj coi principi di equità e d’interesse pubblico , su de’quali i regolamen- 
ti sarebbero essi estesi fondati. E ancora per una conseguenza di questi prìn- 
cipi , che quegli che fosse proprietario della parie inferiore d’ un terreno in 
pendio, non potrebbe tagliarlo a linea perpendicolare, nè di spianarlo, o 
coltivarlo di una maltiera clic possa recar danno alla parte superiore; e do- 
vrebbe lasciarne una porzione in uno stato Jtale che questa parte , qualun- 
que ne sia il proprietario , vicino , non rimanga esposta a scoscendevi e 
frenarsi (a). 

Si da a questa sorta di terreni il nome di collinetle o rialti. Abbiam ve- 
dalo nel n. 1 23 , le regole che pessimo servire a giudicar le contestazio- 
ni che si elevano frequentemente sulla proprietà di questa specie di ter- 
reni. 

300. L' articolo 674. si riferisce ai regolamenti ed agli usi locali. La sag- 
gezza di questa disposizione si può facilmente comprendere : dessa è stata 
deitata a' stessi motivi chehan conservato questi medesimi usi rispetto 
all’ altezza delle chiusure , ed alla piautaggione degli alberi. Ma , per una 
singolarità rimarchevole , siffatto articolo non determina alcuna distanza , 
in difetto di regolamenti o di usi. Noi vedremo uel n. 34 o, come bisogna 
supplire a questo silenzio della legge; e qui ci limiteremo a dare alcune re- 
gole generali intorno a ciò che fa d’uopo osservare, sia che uno spazio in- 
termedio debba lasciarsi vuoto , sia che un semplice contro-muro si stimi 
sufficiente. 

Allorché vi è luogo a lasciare una distanza intermedia , lo spazio debbe 
esser preso sul fondo di colui che vuol far F opera per effetto della quale 
una precauzione di questo genere è necessaria: questo spazio deve esser mi- 
surato a partire dalla parte più sporgente del muro, per la di cui conserva- 
zione si lascia. Lo spazio vuoto deve essere aperto iu maniera da facilitar 
la libera circolazione dell' aria ( 3 ). f*e il muro che siffatta precauzione ha 
per oggetto di garantire non è comune , non v’ ha bisogno di acquistarne 
la comunione , poiché la legge 'non ne impone 1’ obbligo che quando si 
vuole appoggiare o costruii vi al dorso. Riguardo al proprietario del muro 
di colui la conservazione ha richiesto che il- victuo prendesse tali precauzio- 
ni , se vuole dalla sua parte appoggiarvi una costruzione dell’ istesso gene- 
re , pare che egli non sia tenuto ad osservare alcuna distanza , o far del- 

(1) Revrl , uti di Eresse , consuet. di Villars , sex. 3 p. aag. 

bai Dig- lib. 39 tit. 2 de Danni, infret. I. 24 1 ?- 

( 3 ) Desgodelt , suW art. 190 delia costu m. di Parigi n. 1. 
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le opere intermedie , poiché il muro è una tua proprietà : intanto i arti- 
colo ( 595* ) nou facendo alcuna eccezione, e servendosi delle espres- 
sione sia o no comune , bisogna rigorosamente attenersi a ciò che prescrivo- 
no gli usi locali. 

Se non vi c luogo che a costruire un contro-muro , sembra pure che 
questo muro aggiunto dovesse essere semplicemente applicato sul muro che 
ha per oggetto di garantire ; che non debba esservi incorporato , poiché se 
avesse bisogno di riparazioni , non vi si potrebbero fare Senza ledere il mu- 
ro principale (1). Nondimeno pensiamo che bisogna conformarsi anche agli 
usi locali suscettibili di esser conosciuti e valutali dagli esperti. In questo 
caso se il muro non è comune , è d’ uopo preventivamente acquistarne la 
comunione per tutta 1' estensione dell’ edilizio , o della costruzione a cui è 
necessario il contro-muro. La grossezza , l’ altezza , e la composizione di 
questo contro-muro , dipendono indispensabilmente dal suo oggetto (a). 
Quando l’altro vicino vuole in seguito far la stessa opAa dalla parte sua, 
deve nel suo lato costruire un contro-muro , ‘colle medesime precauzioni. 

aoi. liìa queste regole esseudo la conseguenza del principio generale, che 
ninno deve esser incomodato dal fatto altrui , le distanze usate , le costru- 
zioni richieste da’ regolamenti o dagli usi , non so ^►sempre sufficienti. Le 
disposizioni dell’articolo 6?4 ( 5 g 5 * ) non' derogano punto a quelle dell’ar- 
ticolo 66a ( 583 * ), e non dispensano affatto dal far regolare specialmente 
da’ periri le precauzioni necessarie perchè l’opera progettata non nuoccia 
in verun modo a questo vicino. Anche quando non si è trascurato alcun 
mezzo per evitare il danno che può accadere , se ne accade , si deve ripa- 
rare conformemente all’articolo s 3 Sz del codice ( i 366 * ). Uniformandosi agli 
usi, non v’è a temere che il vioino reclami sotto pretesto della possibilità 
degli avvenimenti ; ma se se ne verificano , colui che soffre è sempre il 
piu favorevole agli ocelli della giustizia , e può farsi indennizzare. 

Spesso ancora bisogna ottener l’approvazione dell’ autorità amministrativa 
incaricata , nel silenzio de' particolari , di opporsi a tuttocciò che compro- 
mettendo la loro sicurezza , comprometterebbe anche la sicurezza pubblica. 
In fatti , la obbligazione imposta dall’ articolo 674 , non c solamente per 
l'utilità del vicino, e non ha per unico oggetto di accordargli un’azione 
alla quale si sia padrone di rinunziare. In certi casi, la sicurezza pubblica 
è interessata perchè la legge sia eseguita , qualunque sia la condiscendenza 
che ha un vicino a tollerarne l' inesecuzione. bisogna distinguere cou dii» - 
* gema tra le proibizioni fatte per 1 ' interesse particolare , e quelle che esige 
l’interesse pubblico. Noi svilupperemo questo priucipip nel 11. a 3 o. Si vede 
da ciò che nou è possibile acquistare per prescrizione la liberazione delle 
obbligazioni di cui ahbiam parlato in questo paragrafo. 


(,) DezgoSe/s, mlfarl. 19» »■ »> fletta cosbun, d. Parigi. «a Gaupy T 
sue annoi, ò di avviso con tiara. 

(a) Pctfoerj co/Ur. di tue. u. Ut, 
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5- vii. 

Del prospetto , * delle luci sul fondo del vicino. 

3oi. Hai dritto di proprietà nasce quello di chiudersi , dritto che è sem- 
bralo si favorevole nelle citta e ne’ loro subbollii , che vi si può costrin- 
gere reciprocamente» La facoltà di chiudersi produce necessariamente quella 
d'impedire a chiunque si sia di avere un prospetto sul nostro fondo. L’in- 
teresse pubblico e le leggi del buon vicinalo hanno introdotte alcune ecce- 
zioni , che han dato luogo alle disposizioni del codice sulle servitù legali 
di veduta , e di luci. 

Ju generale, s’intende per veduta , qualunque specie di apertura che 
può più o meno direttamene facilitare <1 mezzo di guardar fuori l' edilìzio 
nel quale sia stala latta. Si dà il nome di luci a delle aperture meno con- 
siderevoli , o disposte, in maniera che servono piuttosto a illuminare un 
luogo , che a procurargli il mezzo di vedere all' esterno (t). 

Questa distinzione risulta con sufficiente precisione dagli articoli del co- 
dice de' quali ci occujMtetno in questo paragrafo. La legge da essa mede- 
sima a tali aperture il nome generico di finestre. Non è tuttavia fuor di 
proposito osservare che spesso , nell’ uso ed anche nelle convenzioni , si 
contùndono queste parole , finestre , vedute , luci: ma uon è qui il luogo di 
esaminar la loro differenza. Non si tratta che della servitù legale di veduta y 
• di luci. 

• 

Art. I. 

Delle vedute. 

io 3 . il dritto di guardar fuori l'edifizio che si abita, è una conseguen- 
za della proprietà : ma bisogna che il punto sul quale si esercita immedia- 
tamente sia una cosa di cui siamo padroni , o pure un luogo destinalo per 
sua natura all’ uso di tutti i cittadini , come sarebbe una piazza pubblica , 
e sotto le sole modificazioni che abbiamo indicale net u - 3 G. Così nessuuo 
può aver veduta immediata sul fondo del suo vicino , se questi non vi ha 
condisceso ,' o non ne ha lasciato acquistare il dritto. 

Nondimeno, anche quando il drillo di veduta si esercita sul proprio 
fondo, può darsi clie il terreno che si trova Ira la finestra ed il fondo del 
vicino sia così stretto, che l’esercizio di tal dritto cada per la maggior 
parte su quest’ultimo. Le leggi han dovuto in siffatto caso modificare il 
dritto di proprietà , e determinare quale spazio intermedio debba esservi 
perchè la veduta possa esercitarsi senza limitazione , ed il vicino nou abbia 
ragione a dolersene (a). 

ac> 4 . Le vedute possono essere di due specie : le vedute dirette che si 
esercitano per mezzo di aperture fatte in un muro parallelo alla linea di 
separazione de’ due fondi ; le veeùite laterali che si praticanti per mezzo di 
aperture fatte in uu muro che fa angolo con siffatta linea. 

Questa distinzione ha servito di base alle regole- che fissa 1 ' articolo 678 

(1) Coquitlr , sugli art. 8, e 9 del cap. 10 della costum. di Nivemais. 

(1 ) Cod. lite. 8 tit. 10 de edifte. priv. I. ia §. a e 3 . 
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del codice ( Sgg!* ). Desso non permette di aver vedute dirette o finestre dj 
prospetto , balconi o altri simili sporti sul fondo chiuso o non chiuso del 
vicino, se non v’ha tra il muro, dove si fanno , e quésto foudo , dician- 
nove decimetri ( sei piedi ) di distanza ; e non permette le vedute laterali , 
se non vi è la disianza di sei decimetri ( du‘e piedi ) (n). 

Queste regole debbono applicarsi ad ogni sorta di fondi chiusi o non 
chiusi, in qualunque parte sieno situati (1), e non ammettono alcuna 
eccezione risultante dalle circostanze (a). 

Nondimeno, se la veduta fosse non sapra il fondo del vicino, ma sola- 
mente in faccia al suo muro : se per esempio questo muro fosse più alto 
delle vedute, non sarebbe indispensabile la distanza di diciannove decimetri, 
poiché l’altezza del muro impedirebbe di guardar nel foudo vicino ( 3 ). 
Questa restrizione non ha bisogno di esser nel lesto della legge ; essa deri- 
va dal principio che ninno può reclamare l'esercizio d’uria servitù se nou 
vi ha interesse ; ma nel oaso che il vicino abbassasse il suo muro , queste 
vedute dovrebbero esser soppresse. Noi neppur crediamo che la prescrizione 
potesse farle acquisi.! re : ciò non ostante il più sicuro sarebbe interromperai. 
Per analogia si possono applicar le regole che stabiliremo nel n. 390. 

Si potrebbe credere, che se lo spazio intermedio sia una strada o un ter- 
reno puhblico , siffatte regole non debbano essere osservate; die il dritto di 
aprir vedute sulla via pubblica , quando a causa della poca larghezza di 

! mesta , la veduta si esercita quasi immediatamente sul vicino , qon è più' 
amorevole di quello di aprirne sopra se medesimo (4) ; che se fa legge 
non permette al proprietario dello spazio intermedio di aver delle vedute 
dirette se non quando questo spazio è di diciannove decimetri, non v 1 è ra- 
ione perchè siffatta distanza sia minore allorché lo spazio è pubblico. (*). 
"ueste ragioni , che si possono anche meglio sviluppare , non sona deci- 
sive. Le strade e le vie pubbliche , qualunque ne sia la larghezza , sono 
offerte all’ uso di tutti i cittadini ; non solo si può , ma vi si debbono 
aver delle finestre ; senza di esse 1’ aspetto delle città farebbe orrore , e si 
sarebbe sempre tra mura che non presenterebbero che una spaventevole 
scena , e case di prigione ( 5 ). Colui che affaccia sulla strada o passaggio 
pubblico noti può d'altronde esser considerato affacciare , che su hiò. che è 


(a) Secondo la misura adottata dalle nostre leggi, per k vedute diretta 
è necessaria la distoma intermedia di dodici pattai ; e per le laterali di 
palmi due. e meno ( art. 5 gq , e 60O leggi civ. ). 

Uri altra proibizione per i apertura dulie luci dirette o indirette nasr e. 
desila legge del ai giugno i8ztì per impedire V interpello ne' monasteri di 
donne ( Vedi in fine la legge di cui è -parola ). 

(1) Ferriere, suW art. aoa della costura, di Parigi. Desgodels , sullo 
.Stesso art. n. i 3 . 

(a) Decis. della corte di cays. del 5 dicem. 1814. Racc. di M. Sirey , 
181 5 , pari. 1 p. 49- 

( 3 ) Desgodels , suW art. aoa della costum. di Parigi n. io. 

( 4 ) Duplcssis , sulla costimi, di Parigi , delle servii, iib. 2 cap- 3 . 

li autore nelle due prime edizioni fu di questo parere che non è stato 
adottato nè dal sig. ToutVer , t. 3 p. 44 ^, nè dal sig. D ely incentri , t. y 
p. 5 Go : egli ha creduto di poi abbracciar il loro avviso , 

( 5 ) Cochin , t. 3 . p. aoà. 
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pubblico ; e a prettamente parlare , non può chiamarsi fondo vicino quello 
situato al di là di questa strada o di questo passaggio (i). 

ao 5 A’ termini dell’articolo 680 del codice ( 6ot* ), questo sparii» 
pianarmi debba esser formato, in qualunque patte si sia, da un terreno 
appartenente a quegli ne] di cui lurido si apre la veduta. Le distante si 
computano dalla Jaccia esteriore del muro in cui si fa l’apertnra, siilo alla 
linea di separazione de’ due fondi ; poiché siccome la servitù principia a 
gravitare sul foudo vicino dal punto dove la veduta penetra al di là del 
muro aperto , è dalla faccia esteriore di questo muro che si deve misurar 
la distanza. 

Quando due fondi sono contigui senza l'intermezzo di alcun muro o fos- 
sato , è facile a determinar la linea di separazione. Solamente la prudenza 
ésige che colui che apre la' veduta faccia costare in contraddizione dell' al- 
tra parte lo stato de' luoghi,' per. evitare ogni difficoltà che potesse nascere 
in appresso da usurpazioni , il di cui effetto sarebbe di diminuir l' estensio- 
ne di siffatto spazio. 

Allorché i due fondi son separati da muri , siepi , o fossati appartenenti 
ad un solo, Don v'é alcuna difficoltà. La liuea di separazione e all’ estre- 
mità interiore o esteriore di queste chiusure, secondocchè esse appartengono 
all’ uno o altro podere. Se le ch’usure ioti comuni , la liuea si trova nella 
metà della chiusura (2), 

Se vi tono balconi , il medesimo articolo 680 prescrive che la distanza 
debba computarsi dalla linea esteriore , o sia dall’ inferriata o balaustrata : 
ina osservisi che non si tratta che di balconi esistenti nel muro dove si fa 
l’apertura. Se il muro opposto che forma la liuea di separazione de’ due 
fondi avesse anche balconi o altre opere sporgenti , il loro sporto non sa- 
rebbe considerato , e la distanza legale si misurerebbe fino a piombo delle 
fondamenta di questo muro. 4 

206. Le disposizioni degli articoli 679 ( 599 , e 600* ) combinate con 
quelle dell’ articolo 661 ( 58 a* ) che permette di acquistar la comunione, 

J tossono dar luogo ad una difficoltà. 11 vicina può , in seguito , acquistar 
a comunione del muro ; ed allora questo muro uon conterrà più che per 
metà nella distanza legale. 

Un poc« di attenzione e svanirà tal’ inconveniente. Colui che vende la 
comunione del muto deve far costare l’esistenza anteriore della sua veduta , 
e se il vicino non vi accouseule, non vender senza questa menzione,' che 
i tribunali non potrebbero rigettare: l’equità, ne fa una legge. Quando 
anche la comunione (bsse venduta senza riserva, il solo fatto che l’esisteu- 
X» delle vedute precede- la convenzione che ha renduto comune il muro pa- 
rallelo , sarebbe un titolo sufficiente per applicare i priucipj che esporremo 
a. 211, 

207. La maniera di determinar la distanza legale per le vedute laterali, 
non è senza qualche difficoltà. Se si osserva rigorosamente l’ articolo 680 
( (ioi* ) , la distanza deve esser computata dalla faccia esteriore del muro 
nel quale si là l’apertura: quindi si potrebbe credere che ogni proprietario 
che uon ha, fra l’estremità del suo muro e la linea sepaialiva del fondo 
vicino , uno spazio di »ci decimetri , nou abbia drillo ad avere alcuna veduta 
laterale, a qualunque distanza V apertura sia dal podere del vicino. 

(1) Jìourjon , tib. 4 tit. I stette serv. pari. 2 cap. 12 sei. 2 n. 9. D*~ 
tgodets , e (;li altri cornnienl. dell' art. 2o3 detta costura, di Parigi. 

(i) Jtourjott , Uh. 4 td' l delie sere. pari. 2 cap. 12 sei. t. m. 4* 
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Senta dubbio tale óon è slata l’ intenzione del legislatore. Il modo con 
cui T articolo 680 prescrive che la distanza sia colcolata, non si applica 
evidentemente che alla vedute dirette, l’er le vedute laterali , la natura 
delle cose esige che nel fissare la loro distanza si seguano le regole che gli 
usi e le consuetudini avevano introdotte , e che i sei decimetri si computino 
dal trave a canto vivo dell’imposta dell’apertura fiuo alla linea separativa 
dei due fondi (1). Se fosse altrimenti , tutte le vedute laterali sarebbero 
interdette; poiché a qualunque distanza delia proprietà vicina fossero fatte, 
si troverebbero sovente esserlo in un muro che toccherebbe immediatamente 
il fondo del vicino. 

Il vicino potrebbe tentar di eludere siffatte proibizioni costruendo nel suo 
muro, c soltanto nella distanza richiesta per te vedute laterali, un balcone 
di cui lo sporto ne procurasse una veduta diretta sul fondo del suo vicino. 
L’ intenzion della legge non potendo esser che si abusi del suo testo per 
violare il suo spirito , questo vicino Don avrebbe dritto di esigere , che tal 
balcone fosse allontanato dalla linea separativa de' due fondi per la mede- 
sima distanza di quella che è prescritta per le vedute dirette (2) , come si 
è veduto nel n. 2o5. 

Sembra tuttavia che questi principi non debbano esser applicati in tutta 
la loro estensione alle aperture che un proprietario fa nel suo tetto , e che 
non dirigono lo sguardo che verso il cielo. Se dalle aperture di queste luci 
fino all’ estremiti del tetto esiste uno spazio sufficiente perchè non si possa 
perpendicolarmente guardare nel fondo vicino, questi non può domandar che 
ci osservino le distanze di cui abbiam parlato ; e perchè non ba egli interesse 
a chiuderle deve esser dichiarato non ammessibile a chiederne la soppressione. 

208. La prescrizione può arrecar modificazioni importanti alle regole che 
abbiamo stabilite. Da un lato, il vicino può liberarsi dalla obbligazione di 
osservar le distanze determinale dagli articoli 678, 679, e 680 ( 5 gp , 600, 
e 601* ), per esser i luoghi rimasti nel tale stato per treni’ anni. Dall'al- 
tro , il vicino sul quale le vedute sono esercitate potrebbe acquistar colia 
prescrizione una parte del terreno intermedio lasciato da colui che ha la 
veduta , e quindi pretendere. che le finestre o altre aperture siano soppresse, 
per la ragione che non vi sarebbe la distanza legale. 

Art. II. 

Delle luci. 

209. Fuori de’ casi preveduti dall’articolo precedente, le vedute sul fon- 
do altrui costituiscono una servitù : . ma siccome potrebbe accadere che la 
privazione assoluta della luce nuocesse agli edilizj , è per una conseguenza 
ancora del principio, die si deve far qualche sacrifizio per l’utilità altrui, 
che il codice ha stabilito la servitù legale di luci: questa disposizione l'orma 
1’ oggetto* degli articoli 976, e 677 del codice (a). 

(1) Baurjon , lib. 4 111 . t delle sere. pari. 2 cap. 12 sei. 1 n. 3 e 4 - 
Arresto de' 23 feb. i 65 t , e 17 otto!/. 1691 , rap. ila Desgodels , sulF art. 
202 della costura, di Parigi, ri. 5 , e seg. 

(2) Desgodels , sulC art. 202 della costura, di Parigi n. l 4 - 

(n) Vati. 676, accordando in un modo assoluto la facoltà di aprir le 
luci, fece sorgere il dubbio, se questa dispositene producesse servitù sul 
fondu vicino. 
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I mari che separano i due fondi tono o comuni , o di proprietà esclusiva 
di uno de' vicini.. Quando il muro è comune, il dritto che accorda 1 ’ ar- 
ticolo 662 ( 583 * ) ad ogni vicino di farvi degli incavi-, non si estende , 
secondo le disposizioni dell’articolo 6 j 5 , fino alla facoltà di farvi delle 
aperture contro il volere dell' altro: desse non si possono acquistare ebe pee 
titolo o prescrizione. 

Ma siÙ'ulto dritto è accordato a quegli a cui il muro appartiene esclusi- 
vamente. Noi diamo a queste aperture il nome di lw~i. L’articolo 6? 6 che 
le autorizza deve esser sanamente inteso : non si può couchiuderc da’ suoi 
termini generali, che il proprietario d’ un muro non comune, ma al quale 
nondimeno il vicino avesse appoggiato un edilìzio , abbia dritte di fare in 
tal muro delle aperture che introducessero in qualche appartamento. La sii 
curezza pubblica e l’equità vi si opporrebbero. -La legge dà a questo pro- 
prietario uu' azione per costringere il suo vicino a demolir l'ediGzio appog- 
gialo , se non ha acquistato la comunione. 

aio. Il dritto di aprir le luci di cui parliamo è sottoposto a regole che 
la sicurezza comune Ita dettate, affinché non si possa da esse gettar qualche 
cosa nel fondo vicino, o arrecarvi una soggezzione di veduta. 

Allorché la camera o appartamento che si vuole illuminare c a pian ter- 
reno , siffatte luci non possono aprirsi che all' altezza di yenlisei decimetri 
( otto piedi ) al di sopra del pavimento o suolo di questa camera : importa 
poco quale sia l’altezza della parte del vicino, di cui il suolo potrebbe essere 
a livello col fondo del proprietario che apre le luci. 

Per gli appartamenti che non sono a pian terreno , non si richiede che 
l'altezza di diciannove decimetri ( sei piedi ) da sopra del pavimento (ì) (a). 

Gli articoli 676 , 677 che contengono queste regole nop si spiegano in 
verun modo sulla estensione delle aperture ; bisogna couchiudernc -che cia- 
scuno è padrone di dare quell’ altezza , larghezza e dimeusione che giudico' 
a proposito, purché si osservi ìa distanza, a partire dal suolo o pavimento 
interno , come abbiamo indicato (2). 

Queste luci, che portano nomi diversi seoondo gli usi locali, debbono es- 
ser muniti di cancelli di ferro, le cui maglie non possono avere che un de- 
cimetro ( circa tre pollici ed otto di liuee ) di' apertura al piu, con un to- 


I giureconsulti sono stati divisi. La considerarono alcuni come una servi tà 
legale : fu da cdtri ravvisata come una semplice facoltà che potea esser di- 
strutta jlal dritto che ha il vicino di render comune il muro dove sono la . 
luci appoggiandovi un edificio. Delvincourt è di questo parere. 

Le nostre leggi han convertilo in una sornione precisa ciò che era una con- 
seguenza di raziocinio ■ Hanno quindi aggiunto all' art. $97 corrispondente 
all' art. G76 del codice l che tale facoltà non induce veruna servitù a danna 
del vicino , il quale potrà chiuder le Usci cari appoggiarvi il suo edifizio ai 
termini degli articoli 58 i , e 582. 

(a) Le luci non si possono aprire a minore altezza di palmi dieci dal 
pavimento o suolo della camera che si.vutle illuminare , se questa è apiari 
terreno ; e di palmi sette e mezzo se è ne piani superiori ( art . 398* ). 

(1) Boniface t. 1 lit. 26 p. 563 . Bezieuc , lih. 2 cap. 6 §. 3 p, 172. 
Arresto dcgU ti feh. 1703. Julien , sullo sua . di Provenite delle prescr. 
sei. 4 «• 1Q- 1 . 2 p. 55 1. Desgod ts , sull art, 209 della coslum. di Parigi. 

(2) CopuUe , sulCart. 9 dèi lit . io della consuct. di Parigi. 
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lajo ed invetriata fìssa; vale a dire incastrato nel muro da restarvi sempre; 
in una parola, attaccatovi in modo da non potersi aprire (l). 

Allorché queste sorti di vedute servono ad illuminate una scala , ed i 
gradini sono lungo il muro nel quale si fanno le aperture, si deve in cia- 
scun piano, computar la distanza legale a partire dal più alto gradino che 
è al di sotto delle vedute , e farle srguire la direzione della scala. 

L’uso sembra aver modificato questa regola per gli spiragli o sia aperture, 
destinate a dar luce alle cavitine : 'molte non hanno dal suolo alia volta , 
un’altezza che permetta di osservare la distanza dell’articolo 6-7. Non ci 
pare che un .vicino che non ne soffrisse alcun danc.0 potesse querelarsene. 

cui. Si è detto che se il muro è comune , non vi si può fare alcuna 
apertora senza il consenso del comproprietario. Poco importa che il muro 
comune separi terreni scoperti, o appartamenti di edilizio, poiché questa 
proibizione é meno fondata sù motivi di sicurezza comune, che sul princi- 
pio il quale stabilisce che -un muro comune appartenendo a due , un solo 
non può disporne senza il consentimento dell’altro (3). 

Ma quaódo un vicino si avvale della facoltà che gli accorda l’articolo 
661 ( 582* ) di acquistar la 'comunione , o quando uno de’ comproprieiarj 
innalza a sue spese il mura comune , l’esercizio di questi dritti può far 
nascere interessanti quistioni. 

La prima è di saper se la comunione acquistata dopo l’apertura delle 
luci , dja dritto al vicino di farle chiudere ( 3 ). La opinione che ha per 
oggetto di farle sussistere fino a clic il vicino , usando del dritto che gli 
attribuisce la comunione Acquistata , fabbrichi al dorso di questo muro , ci 
sémbra più conforme al testo dell’articolo 675 ( 5 t)(ì* )-, il quale non proi- 
bisce di conservare , ma solamente di aprir luci; questa espressione non può 
intendersi che di una costruzione novella e posteriore all’acquisto della co- 
munione (4}: è ciò, la conseguenza di quel che abbiamo detto n. 1 54 (a).. 

La seconda quistione é, ac uuo de’ comproprietarj del muro di clausura, 
che è nel tempo islesso proprietario esclusivo di una porzione di questo mu- 
ro , per esempio , quando l’ ha innalzato a sue spese , può aprir delle duci 
nella parte non comune. 

Questa quistione deve risolversi con i medesimi principi della precedente. 
La legge non vieta di aprir le luci che nel muro comune: ora, noi abbia- 
mo veduto che Ja parte innalzala non è comune, che essa é a rischio cd a 
carico soltanto di colai che 1’ ha costruita ; egli può dunque trarne tutti i 
vantaggi che è suscettibile di procurargli ( 5 ). 

Del resto, si comprende facilmente che l’esistenza delle luci, di cui si è 

(a) Oggi non v' è più siffatta quistione: è stata essa risoluta dalPart. 597 
delie leggi civili , come abbiam osservalo nella nota sotto il n. 309. 

(1) Desgodets , sull' ari. 201 delia costum. di Parigi. 

fa) Dig. lib. 8 tit. 3 de setv. proed. urb. I. 4 °- 

( 3 ) Lemaitrc sulla tostuni. di Parigi , p. 227. Delauriere, sui!' art. 199 
delia stessa costum. Polhicr contr. di soc. n. 248 , e costum. tP Orleans , 
art. a 3 i , n. 3. 

( 4 ) Arresti de' 24 novem. 1617, 34 mag. 1614, i 5 feb. i 635 , 16 mar. 

1 54 > > 22 giug. e 20 lag. 1 65 1 , e 17 genn. i 665 , citati da Desgodets , 
sull' art. 199, zi. 7 , e sull’ art. 300, zi. 10 a 17 dellm costum . di Pari- 
gi. Coquillc sulT art. 9 del cnp. 10 della còstum. di Nivernais. 

( 5 ) Delauriere svlf art. 20 della costum. di Parigi. 
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parlalo in questo articolo, non essendo clie tollerata, il vicino può far nel 
suo fondo ciò che gli piace.- Desso nou è gravato di servitù, poiché abbiain 
osservato nel n. i55, che potrebbe acquistar la comunione di questa parte, 
e fabbricare al dorso del muro in maniera da impedire che le aperture sus- 
sistano, qualunque sia il tempo dacché vi sono, confurmemente ai pi iucipj 
che svilupperemo nel n. 3ia. 

* 5.. vili. 


Dello stillicidio. 

aia. Si é veduto nel n. 8a , che la obbligatane imposta ad ogni pro- 
prietario inferiore di ricever le acque che naturalmente scorrono dal fondo 
superiore., nou si estende allo scolo de' tetti , ossia allo stillicidio. Ogni pro- 
prietario deve dunque , secondo l 1 articolo 681 ( 602* ) costruire la sua 
casa in modo che le acque piovane scolino sul terreno o sulla via pubblica. 

Risulta chiaramente da questa disposizion di legge, che non si può avere 
sul fondo vicino lo sporto del tetto , poiché produrrebbe lo scolo delle ac- 
que sopra di esso : e sebbene la legge non si sia spiegata di una maniera 
espusa , non è neppure permesso di farlo , quando vi si situassero de’ cana- 
li per raccoglier le acque e trasportarle sul proprio fondo. In questo caso , 
di fatti , una porzione del terreno viciuo sarebbe coperta , e la libera dispo- 
sizione della sua proprietà si troverebbe discapitata (1). 

ai 3 . Colui che oostruisce uu’edifuio del quald lo scolo si fa cadere dal- 
la parte del fondo viciuo, deve dunque lasciare al di là del suo muro uno 
Spazio di terreno sufficiente per ricever le acque de’ suoi tetti , lavato) o 
cucine. Non possono esservi regole certe intorno all’estensione di questo ter- 
reno. Dessa è assai generalineute fissata al doppio dello sporto del tetto , 
affinché le acque nou cadono immediatamente snl fondo limitrofa (2). Ma 
se il proprietario del tetto vi situasse un canale, non sarebbe tenuto a lasciar 
uno spazio maggiore dello sporto ( 3 ). L’espediente migliore, in questi due 
casi, sarebbe, per analogia dell'articolo 662 ( 583 * ), di far decidere dai 
periti quello che è necessario acciò non si rechi danno al vicino : e se 
questi avesse un muro lungo il terreno lascialo per rioever lo scolo , biso- 
gnerebbe lastricarlo per impedire ohe l' aoqua nuocesse alle -fondamenta di 
questo muro (4). 

Se per la disposizione de’ luoghi , il terreno cosi lasciato per ricever lo 
scolo fosse superiore a quello del-yioino, questi non potrebbe opporsi ohe 
cadessero in seguilo sopra del suo. Non bisogna anche dissimulare , che 
semaccliè vi sìa una dissuguaglianza rilevante di suolo l' acqua si dilata 
necessariamente , e not» può mancar di giungere al terreno vicino : ma lo 
scolo è riputato naturalmente quando la caduta non è immediata. 

Lo spazio che lascia colai che costruisce , resta sempre di sua proprietà ; 
può egli aprirvi una porta , delle luci , nella distanza però e nelle dimen- 
sioni indicate pel paragrafo precedente ; e può anche acquistarne oon pre- 
teritone , secondo le regale che stabiliremo nella terza parte. Ma sarebbe- 

(1) Carpello , tr. 1 cap. 28 n. 4 -’ 

(2) IXsgodcis , suW art. 019 delta costimi. di Parigi, n. » 4 - 

Ì 3 ) Ossero -. della corte di appello di Lyon , p. 67. 

( 4 ) Desgodcts , sulC art. no deila così uhi. di Parigi , n. s{. 
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saggia cautela per far costare per mesco di un titolo formato coll’ intervento 
de’ suoi vicini , la riserva del terreno che ha lasciato al di là del suo mu- 
ro o di far tirare dal «uo edilizio nu muro sul suolo lasciato , in morto , 
che fosse la perenne prova che questo suolo è di sua proprietà. Altrimenti 
essi potrebbero , dopo Wngo trailo di tempo opporgli la presunzione ordi- 
naria , cioè che colui che edifica si reputa edificare all’ estremila della sua 
proprietà (i): e se non gli disputassero- la totalità dello spazio lasciato al di 
là del suo muro , potrrbber contestargli la porzione di terreno al di là 
della linea a piombo tirata dallo sporto del suo tetto , e costringerlo a sta- 
bilirvi un canale che riportasse le acque sul proprio fondo. 

ai 4 . Ma può accadere che un proprietario nel costruire non abbia presa 
siffatta precauzione. Nasce quindi una importante quistione da esaminare; in 
che modo , cioè , la proprietà di tale spazio di terreno deve essere stabilita (a). 

Il terreno che nn proprietario lascia nel costruire , per ricevere lo scolo 
del siio tetto, non è per lui di alcun’ altra utilità. Ilare volte si riserva egli 
un passaggio per portarvisi a coltivarlo; il vicino , di cui il terreno è limi- 
trofo, non manca quasi mai al contrario di estendere la sua coltura fino al 
muro, e anche fin sotto lo sporto del tetto dell’altro. Questi fatti di coltu- 
ra divengono per esso prove d’un possesso che. può .farlo presumer proprie- 
tario. Kgli può quindi dedurne che colui al quale il tetto appartiene , non 
ha veruu drillo di faine cader lo scolo sopra questo terreno, e«l invocar le 
disposizioni dell' articolo 58i ( 6oa* ). 

Una tal pretensione potrebbe esser sostenuta da argomenti speciosi. Noi 
procureremo di stabilir de’principj, col soccorso de’ quali ci sembra che bi- 
sognerebbe decidersi. 

Senza dubbio in tesi generale , il possesso protratto per tutto il tempo 
determinalo dalla legge fa presumere, o assicura dalla proprietà di uu im- 
mobile ; ma bisogna che siffatto possesso sia eslusivo , che non sia contra- 
stato dal possesso di un'altro. Or si può veder questo carattere nel possesso 
che un vicino avesse acquistalo sul terreno che serve -all' altro per ricever 
lo scolo del suo letto? Non si ravvisa una specie di clandestinità in questo 
medesimo possesso? Il proprietario del tetto ha poco interesse a verificar ciò 
che avviene in un terreno sul quale non ha conservato nè luci , nè uscite: 
egli lo ha destinato a ricever le acque del suo letto; non soffre alcun osta- 
colo in questa maniera dì goderne; e fin da allora non ha alcun motivo di 
reclamare. TI suo godimento si riunisce all' istante stesso in cui ha coitse- 
crato il terreno a quest’ uso ; è questo godimento continuo che costituisce 
l’esercizio del suo dritto di proprietà nel modo che esige il di lui interesse. 
E poiché non possouo esservi due proprietarj esclusivi di una cosa medesi- 
ma ; e siccome la proprietà non si- può perdere che per effetto dell’ uso as- 
soluto del nuovo possessore ad esclusione dell’ antico , non si può dire che 
la prescrizione lo abbia spogliato per investir 1’ altro. 

Non si tratta dunque , secondo i nostri principj , che di riconoscere chi 
de’ due è presunto aver posseduto per un effètto e per un attributo della sua 
proprietà , o per una usurpazione posteriore. La presunzione , in questo ca- 
so , è , che colui che ha edificalo ha voluto lasciare uno spazio necessario 
per ricever lo stillicidio. Non è naturale il credere che lo abbia diretto sul 
terreno del suo vicino: la ragione ne è, che nessuno è riputato volersi prc- 

( 1 ) Pothier , ipntr. di soc. n. a44- 
(a) Cacpolla , tr. 1 cap. 4° j n- 8. 
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parso» volontariamente un motivo di querele e di lite 5 che conoscendo le 
disposizioni della legge , ha voluto prevedere che esse verrebbero invocate 
contro di lui ; che polendosi ritirare sul proprio fondo, non. 1’ abbia fatto, 
# c si sia esposto ad esservi costretto ; e che finalmente si deve credere che il 
vicino all’ istante della costruzione avrebbe reclamino contro una intrapresa 
noce volo al suo terreno. 

ai 5 . Non si deve per altro dubitare , che i titoli, la posizione .{Ielle par- ■ 
li , la prova testimoniale , non possano ajulare in molli casi a risolver la 
difficoltà. Colui che avrà acquistato un'edifìzio colla iudicazioue di aver la 
sua grondaja sul vicino , sar'a fondalo incontrastabilmente a pretendere al 
di Ih del suo muro il terreno necessario allo scolo del tetto: la stessa regola 
si osserverh più strettamente ancora , allorché I’ edilizio ed il fondo vicino 
avranno appartenuto originariamente al medesimo proprietario. In line i te- 
«limouj della costruzione potranno giustificare che il padrone dell’edifizio ha 
lasciato al di la del suo muro lo spazio necessario per lo scolo del tetto. 

Se tutti questi mezzi tendenti ad attribuir il dominio esclusivo del terreno 
al proprietario dell’ eJifìzio gli mancano , e se uon gode del suo stillicidio 
fin da treni’ anni , egli soccumberà è vero , ma allora tutte le probabilità 
saranno che effettivamente non ha lasciato spazio alcuno. 

l)a un' altra parte , se la coltura ed i fatti possessorj del vicino sopra il 
terreno che il proprietario dell'edilizio giusliticasse appartenergli, son tali e 
durano da un tempo cosi lungo , che abbia un giusto motivo d’ invocar la 
prescrizione , non potrh , per questo., far distruggere lo stillicidio e lo sporto 
ilei tetto , poiché non avrà acquistalo se non come ha posseduto , e il 
suo possesso sarà stato sempre modificato dall’esercizio del dritto del suo vi- 
cino : lo sporto del tetto sopra il terreno essendo un segno permanente di 
occupazione che indica la proprietà, la caduta delle acque per mezzo di que- 
sto sporto sara stato un segno permanente dell’uso che egli ne faceva. Tut- 
toccio che l’ incertezza assoluta produrrebbe dunque , sarebbe che il terreno 
fosse dichiarato comune (1). 

lu fatti ; se l’altro è fondato ad invocar la prescrizione per attribuirsi solo 
la proprietà del terreno , non ha potuto acquistarla che. come ha goduto , 
die nello stato in cui era il terreno , e secondo la disposizione de' luoghi 
che ne era la conseguenza, conformemente ai principj che abbiamo esposti nel 
*1. ig 5 . L’effetto della prescrizione è di supporre un titolo. Questa supposi- 
zione , se ha luogo per attribuir la proprietà all’ uno , ha hiogo per attri- 
buire la servitù all’ altro. Sono queste due idee inseparabilmente correlati- 
ve. E d’ altronde una regola generale, che noi svilupperemo nella terza par- 
te , che non si acquista per prescrizione che quel che si possiede. 

Del resto, le contestazioni su quesla materia, ohe i principj dell' antica 
giurisprudenza rendevano si frequenti e si difficili , la maggior parte delle 
/costumanze rigettando la prescrizione in questo caso , saranno più agevoli ad 
esser risolute’, iu considerandole nuche soito il solo rapporto della servitù , 
e mettendo a parie la quistione di proprietà. Gli articoli t>88 , e 689 del 
codice ( 609 , e 610* ) han collocalo il dritto di stillicidio nel rango delle 
servitù che si acquistano con treni’ anni. . • 

Ma si comprende , perchè noi abbiara detto , che la difficoltà può esser 
piuttosto ravvisata sotto il rapporto della proprietà : e sotto quésto punto di ve- 
duta, poco importa cièche disponevanole consuetudini sull’acquisto delle servitù. 

(1) C ai-polla , (r. 1 cap. f\o n. 8. 
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5- ix. 

Del passaggio sul fonilo altrui. 

ai 6. t medesimi motivi che hau determinato il legislatore a prescrivere 
che il proprietario di un muro ne venda la comunione , han dettato V ar- 
ticolo 6ba del codice ( 6 o 3 * ) , relativo al passaggio sul fondo altrui. L’in- 
telligenza di questa disposizione esige alcune nozioni iutorn? alle diverse 
specie di strade. 

S'intende in generale per strada uno spazio di terreno che serve alla co- 
municazione da un luogo ad un'altro, qualunque sia la sua lunghezza o lar- 
ghezza , ed indipendentemente dalla circostanza che è più o meno frequen- 
tata (t). 

.Le strade, cosi considerate genericamente, possono esser divise io vie pub- 
bliche, ed in sentieri privati. Questa distinzione che esiste per fatto , è fon- 
data in dritto su di ciò, che se è dovere dell' amministrazione di assicurar la 
comunicazione delle diverse parti del territorio , ella non può esser tenuta 
a fornire ai bisogni de’ particolari i passaggi di semplice convenienza (a). 

Le strade pubbliche si dividono in vie a carico dello italo, che l’articolo 
538 ( 4 ^ 3 * ) colloca fralle dipendenze del demanio pubblico , e di cui la 
classificazione , come pure il modo di mantenimento è stato regolato dal de- 
creto del 16 dicembre 1811 ( 3 ): ed in vie vicinali che il decreto del io giu- 
gno 1793 , sezione i..art. 5 , e sezione 3 art. 36 , quello del 6 dicembre 
1793 , e la legge dal t.° dicembre >798 , art. 4 (4)> han dichiaralo esser 
di. proprietà de' comuni. Abbiam veduto nel u. 35 , che desse fanno parte 
del dominio municipale. La obbligazione di mantenerle è anche un debito 
de' comuni ( 5 ). 

Sebbene questa seconda specie di vie sia meno importante della prima , 
non si sarebbe potuto senza gravi inconvenienti , abbandonarne la conserva- 
zione, o i cambiamenti di cui potrebbero essere suscettibili, al capriccio dei 
proprietarj limitrofi (6). Invano pretenderebbero essi che il letto ue è stato 
preso sulla loro proprietà; si ptesiime che ne siano stati indennizzati, o di 
aver perduto pel loro silenzio durante il tempo della prescrizione, il dritto 
a reclamare (7). Troppi inconvenienti risulterebbero dalla liberta che ciascu- 
no avesse di goderne a suo arbitrio : e la loro utilità , che non si limita 
sempre alle sole proprietà contigue , farebbe nascere frequenti conflitti tra 
gl’ interessi particolari. 

Prim^ dell'abolizione del regime feudale, erano riputate appartenere ai si- 
gnori giustisieri superiori (8}; la legge del i 5 agosto 1790 ha cambiato que- 

(1) Nouvcau Denisart. V. ehemin , §. 1 n. 1. 

(tyDig. hb. 43 tit • 8 ne quid in toc. pulì. L. a 5- aIr 

( 3 ) Pulì, delle leggi , 4 serie , n. 7 ^ 44 - 

(4) Pulì, delle leggi , a serie , n. 3219. 

(5; Leg. de ' 6 ottub. 1791 , tit. 1 sei. 6 art. a. 

(6) Decr. degli il gen. 1808. Race, di M. Sirey , l8t6 2 part. p. 3 ni. 

(7) Dig. hb. 43 IH- 7 de. loc. cit. et itili, pubi. L. 3 . Ih. hb. i \ 3 tit. 8 
ne quid in loc. eie. L. 3 tj. 23 in fin. 

(8) Loisel , lib. 2 tit. 2 art. 6. Bouteillier , hb. 1 tit. p. 4 z 8 . Co- 
quitte , costum. di ISivernais , eap. 16 art. 2 costum. di Stormnndie , cap. 
10 S- 4- 
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sta V>gislaiione. L« vie delta specie di cui parliamo sono al presente ciò 
die erano per la natura delle cose prima dello stabilimento della feudalità e 
del patrimonio de' dritti di giustizia , destinate all'uso di tutti, secondo i 
principi cbe abbiamo stabiliti nel n. 4 1 , e messe sotto la sorveglianza am- 
ministrativa , che può sopprimer quelle , delle quali giudica inutile resisten- 
ti! (t); ordinar che ne saran formate delle nuove, o anche che privati sen- 
•tieri si rendano pubbliche strade indennizzando coloro , la di cui proprietà sa- 
rà stata cosi consacrata all’ utile comune (a) e determinare la larghezza 
che debbouo avere salvo ai tribunali di punir in seguito chi avesse usurpa- 
to su questa larghezza , o cagionata qualche deteriorazione ( 3 ). Quando si 
diva qualche difficoltà per distinguere siffatte vie da quelle che sono a ca- 
rico dello stalo, spetta al governo di decidere, secondo ciò che abbiam det- 
to nel n. 77 (4)- Ma siccome possono esse esser più facilmente, confuse con 
i sentieri particolari , e non esiste mi inezzu di riconoscimento o di distin- 
zione cosi evidente come per le grandi strade , i tribunali , essenzialmente 
giudici di tutte le quistioni di proprietà , hanno essi soli il potere di deci- 
dere se una via è vicinale, o se è uu senliere appartenente sollauto ad .uno 
u più particolari ( 5 ). 

Noi uon crediamo dover entrare nello sviluppo de’ principj col soccorso 
de’ quali dovesse esser giudicata una contestazione (li questa natura , poiché 
•ono estranei nell’oggetto del nostro lavoro: basta osservare che secondo le 
teorie del codice che non permette di acquistare ii passaggio per mezzo della 
prescrizione , e che nega àgli alti di pura tolleranza 1’ effetto di attribuir la 
proprietà , non si può pretendere, che se un gran numero di proprietarj o 
di particolari vicini son passati per un sentiete ue risulti la prova che que- 
sto senliere appartenga al pubblico (6). La prova più vera , e la più essen- 
ziale risulterebbe dalla circostanza , che i feudatari o la polizia locale eser- 
citavano gli alti di sorveglianza e 1’ uffizio di direttori sa quel senliere che 
essi mantenevano e riparavano, conformemente alle leggi ed agli usi intorno 
a questa materia. Questi atti sono positivi ed escludono ogni proprietà pri- 
•vata. Non è Io stesso del passaggio qualunque sia il tempo peroni si è pra- 
ticalo ; poiché non si può giammai oltre del caso preveduto nel n. 21H , 
acquistar senza titolo, e noti può esso’ far titolo a cento., a mille individui 
che non potessero invocare altro fatto che questo (7). 

(1) Arr. dtl direi, degli il lug. 1797- Bull, delle Irg. 1 ser. n. 1580. 
Avviso del corts. di stato degli 8 novem. i 8 i 3 . Bull. ùem. 5 ser. n. 9S4*. 

(1) Dee. del 6 gerì. 181 4 - Bull: delle leggi \ ser. n. too 43 . Ordii 1. del 
3 giugn. 1818. Ruec. di M. Sirey , 1817 pari. 1 p. 3 o 8 . 

( 3 ) Decr. del 1 5 gen. 1809. Raec. di M. Sirey , 1817 a pari. p. 09. 
Deca, della cori, di cass. del 24 8 en - « 8 oó. Race, ilem , 1817 pari. 1 p. 88. 

(4) Decis. della cori, di cass. del 14 ag. i 8 o 5 . Race, di M. Sirey , 1807 
1 pari. p. 793. 

( 5 ) Decreti de 28 giugno e a 4 luglio 1706. Sirey , 1807 , 2 pari. p. 79.3. 
Altri de' 31 novem. 1808 , 7 Jeb. e 4 giag. 1809. Rucc. ùem , 1817 , 3 
pari. p. io 3 , 104 , io 5 , e ito. Altri del 6 oltob. i 8 i 3 . Bull, delle leggi 
3 . seria n. 9782 , e 9792. Decis. della cori, di cass. del iZ feb. 1809. 
Sirey , 1811 pcurt. 1 p. a 83 . 

(0) Barlhole , ad leg. 1. 2 )ig. de his qui rjjud- eel dejec. C orpella, ir. 
II. cap. 3 n. 18. 

(7 ).Arr. del 10 lug. 1783. Gaz. del trib. t. 1 1\ p. 293. Decis. della cori, 
di < ass. del 2 1 giugno 1797. Bull, ojjic , n. 11. 
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Gli atti tra particolari posono sovente, in. questo caso dar de’ contrasse- 
gni importanti , e somministrar prove positive. La indicazione die i pro- 
prietà ij avessero falla di questo sentiere, come loro limite o loro separazio- 
ne , militerebbe in favore del comune , che spesso può sperimentare gravi 
difficolta nella confezione di una prpva testimoniale , poiché i sani principj 
non permettono di sentire gli abitanti del comune interessato ; e siccome il 
più frequentemente questo interesse si estende ad un comune vicino, la dif- 
ficoltà di trovar testimonj diventerebbe ancora più grande '(i). 

117. Il governo o l' amministrazione locale non potendo, come si è detto, 
procurar vie a tutti coloro che ne -han bisogno, e prestarsi a tutte -le con- 
venienze , le convenzioni particolari han datò luogo , sia allo stabilimento 
di sentieri privali di cui il letto è di proprietà, ed il mantenimento è a ca- 
rico di quelli che ne usano, conformemente a ciò che abbiam osservato nel n. 
190 e-seguenti; sia a delle servitù di passaggio che, secondo i principj spie- 
gati nel n. 66 , son mantenuti dal proprietario del fondo gravalo (2). 

Queste due cose debbono essere altrettanto meno confuse in quanto che nel 
primo caso un titolo non è necessario , mentre la comproprietà può essere 
acquistata con prescrizione , come si è veduto nel n. 7 e seguenti. In un 
gran numero di paesi esistono recinti, vaste estensioni di terra, prati, bo- 
schi ec. che in* origine probabilmente formavano una sola proprietà , ma 
clic al preseute e da lungo tempo appartengono a diversi pj-oprietarj. Que- 
sti recinti . ed anche queste tenute , son tagliati da diversi sentieri che non 
han -qualità di vie pubbliche, sono comuni in. maniera, che colui che aves- 
se vigne o terre da ambi i lati di un tal sentiere , non sarebbe ammesso a 
proibirne il passaggio agli altri ; sotto pretesto che non ne producessero ai- 
cani titolo. , 

Le qnistioni che si elevano sulla qualità di queste specie di passaggi sono 
giudicate da' 1 tribunali i quali debbono , secondo le circostanze osservare 
i principi sulla proprietà indivisa , o sulle servitù convenzionali. 

2 18. Ma i passaggPdi questa sorta suppongono un’accordo che nod esiste 
sempre tra vicini. La legge ha dunque vegliato perchè la privazione del 
passaggio non riducesse le proprietà a .mancar di colture ( 3 ). 

L’ articolo 6Ba (. 6 o 3 * ) stabilisce che il proprietario il di cui (ondo 
chiuso, e che non' ha veruna uscita sulla via pubblica, può domandare un 
passaggio sopra i fondi de’ suoi vicini per la coltivazione del fonilo suo , a 
condizione di pagare una itidenuità proporzionata al danno che può occasionarci 

L’ obbligazione che impone quest’ articolo è una nuova deroga al princi- 
pio generale , clic non permette che uno possa esser costretto a vender suo 
malgrado la proprietà sua. Noi ne abbiam già veduto un’esempio , relativa- 
mente alla comunione de’muri. La stessa utilità pubblica, ha fatto stabilire 
la servitù legale di passaggio. Ma è metto una servitù che un’ accomodo ne- 
cessario tra vicini ( 4 ). Cosi il dritto di esigere un passaggio non appartiene 
che a colui che non ha alcuna uscita sulla via pubblica ( 5 ). 

(1) Guy -pape , quitt . 6"3 n. 8. Rousseau la Cambi : V. Temoin , sei. 1 n. 8.. 

(2) Dig. tilt. 43 tit. 8 ne quid in loc. etc. L. 2 §. at , 22 , c 23 . 

( 3 ) Caepolla , de servii, ir. 11 . cap. 1 n. 24. Domai -, leg. cù'. Ub. t 

tit. 12 delle sere, sez . 1 .. n. io. J ulte ri , sullo slaluio di Pavane , 1 p 

£»o6. Dunod , delle prese, p. 85 . 

( 4 ) lioueheul , sulla costimi, di Poilou , art. 12 n. 18. 

( 5 ) Dia. Ub. 8 (il. 2 de scrv. proed. urb. L. l\ 1 . Ih. lib. n tit. 7 da 

io 
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Siccome non è che nel caso di una necessiti» assoluta che si può costrin- 
gere i vicini a somministrare un missaggio , egli è naturale che colui con- 
tro del quale si avanza la domanda possa impugnar siffatta necessità. Gli è 
dunque permesso di opporsi all’azione, articolando che esiste, o che è esi- 
stito altra volta un passaggio, che colui che assume che il suo fondo è chiu- 
so , può reclamare. I tribunali debbono verificar questo fatto : ma siccome 
non è loro attribuzione d’immischiarsi nelle operazioni amministrative fra il 
numero delle quali l'articolo 4 del decreto del «6 frimale anno 3 , e .l’ ar- 
ticolo 4 della legge degli « i frimaio anno 7 , bau messo la riparazione delle 
vie vicinali , lo stato impraticabile nel quale 1’ amministrazione lascia una 
strada, debbe farla considerare’ come se non esistesse affatto : in conseguen- 
za debbono accordare il passaggio duo alla sua riparazione (i). 

319. Questa obbligazione di fornire il passaggio essendo imposta dalla 
legge a tutti i vicini di un fondo chiuso e senza uscita , niuno vi si può 
sottrarre, neanche sotto pretesto che il suo podere è chiuso: ma da un'al- 
tra parte, colui che ha bisogno dei passaggio, non ha il dritto di scegliere 
indistintamente (a). 

Deve egli a dirittura in preferenza dirigersi a colui dalla parte del quale 
il transito è più breve per giungere alla via pubblica: £ questo il volo del- 
I’ articolo 683 ( tk> 4 * ) ; dal che è d’ uopo couchiudere che uno de’ vicini 
rontrb di cui la domanda fosse diretta potrebbe rifiularvisi con allegare e 
provare che il fondo di un'altro vicino presenta un trausito meno lungo. In t 
secondo luogo, l’equità e la posizione de' luoghi debbono esser singolarmen- 
te considerale: poiché se il podere che offrisse -un trausito più breve fosse un 
recinto , un giardino , un edilizio , non sarebbe giusto di dirigersi con pre- 
ferenza al proprietario di siffatto luogo; e se l'azione si dirigesse ad un'al- 
tro vicino, di cui il terreno aperto e di meno valore offrisse un transito più 
lungo * questi non sarebbe ammesso ad invocare il testo rigoroso dell' arti- 
colo 683 . 1 

Il principio generale può anche, in alcune circostanze , ricevere delle mo- 
dificazioni in favor di colui che ha bisogno del passaggio. Se l’uso del più 
breve transito l'obbligava a delle spese considerabili, per esempio, alla co- 
struzione di un ponte su qualche ruscello o burrone , potrebbe indirizzarsi 
ad un’dtrp vicino, la -di cuf proprietà offerisse un transito più lungo ma 
più comodo. 1 termini dell' articolo 683 han per oggetto di esprimere ciò 
che deve aver luogo il più ordinariamente. £ questa è 1’ idea, che contiene 
la parola regolarmente , di cui si serve il legislatore ( 3 ). 

Parrebbe giusto che quegli che si trova in tal modo aver bisogno del pas- 
saggio, si dirìgesse in preferenza, sia a suoi condividenti, se il terreno chiu- 
so gli è proweiiuto da una divisione, sia al suo- venditore , sia al suo do- 
nante, sia agli eredi di colui che glielo avesse donato o legato, poiché non 
v'ha dubbio, secondo i principj sanzionati dall’ articolo 1018 ( 971”). che 

relig. ri sumpt. fun. L. 13. Bouvol , F* servitù t. 3. quist. t. Julien sullo 
tini, di Provence , t. 1 p. 5 o 6 . Are. del 11 ag. 1763. Giornale del parlam. 
eli Brettagne U 5 p. 6«l. 

(1) Ddhommettu , massima 437 e seg. 

(3) Poleus , quist. illustr. quist. 108. Papon , delle serv. lib. «4 tit. t 
art. 3 . 

( 3 ) Decis. della cori, di cast, degli 8 lug. 1813. Sirey , «8«3 pari. 1 
P ’S 8 - 
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la trasmissione di un fondo con iwA di questi titoli ne trascina la obbli ga- 
llone di assicurare un passaggio per andarvi (1). 

Ma il difetto di attenzione e di vigilanza nella redazione degli atti, o il 
lasso del tempo può averlo renduto non ammissibile contro i suoi garanti : 
la sua imprudenza verrebbe punita con troppa severità , se avesse per risul- 
tato di colpire il fondo di una eterna mutilila 5 1’ interesse pubblico ne 
soffrirebbe. A qualunque titolo dunque un podere sia 'pervenuto a quegli 
che ha bisogno di un passaggio per coltivarlo , può esso rivolgersi a colui 
fra i vicini ,-il quale , come abbiatn detto , è il piu a portata di som- 
ministrarlo. 

3ao. Il luogo dove il passaggio sarà preso , la larghezza che avrà , e le 
altre condizioni ad esso relative sarà oggefto da terminarsi da’ tribunali 
dietro una relazione di periti , se le parti non si accordano tra esse. 

Sarebbe difiicile di offrire regole geuerali su tale oggetto : tuttocciò che 
si può dire si è , che bisogna procurar di conciliare , per quanto è possi- 
bile , il vantaggio degl’ interessati. Ma 'si deve specialmente rispettar la pro- 
prietà di colui che è costretto a dare il passaggio ; non si deve stabilire 
che nella parte la meno, nocevole a quegli sul di cui fondo è accordato. . 
Non bisogna affatto cercare in simile caso la comodità di colui che lo do- 
manda : è d' uopo non occuparsi che di quello del vicino che sarà tenuto 
a fornirlo (a) , e fissarlo nel sito dove il transito è meno lungo , fino alla 
via pubblica la più vicina , o fino ad un' altro fondo di colui al quale il 
passaggio è somministrato (3) ; a meno che cohsiderazioni potenti non de- 
terminino ad agire diversamente . come si è detto di sopra. 

Sovente il solo oggetto, del passaggio domandato , è di coltivare un fon- 
do chiuso , o di trasportarne i -prodotti. In questo caso, colui che è # tenu- 
to a fornire il passaggio può opporsi che sia permanente e indefinito ; egli 
può non accordarlo che per 1’ oggetto , e pel tempo necessario (4)* Questo 
temperamento , che niente ha di contrario alle disposizioni del codice , ci 
sembra essere una conseguenza dell'articolo 684 ( 6o5* ) il quale esige che 
il passaggio sia il meno nocevole possibile. Per una derivazione de’ medesi- 
mi principi , colui al quale un semplice sentiere è sufficiente non potreb- 
be domandare una via ; è per lui abbastanza che gli si è accordato tanto 
quanto può bisognargli per la coltura del suo fondo (5). 

Mi. Ogni fondo essendo naturalmente libero , non si può anche in caso 
di necessità assoluta ottener una servitù sul podere altrui senza indenniz- 
zando. La legge ha avuto cura a determinar le basi dell' indennità : essa 
debbe esser proporzionata al danno che soffre colui che somministra il pas- 
saggio. Le circostanze e le regole della buoua fede debbono far valutare ed 

(i) Dìg. lib. 7 tit. 6 si usuf. pel. lib. i. Ib. lib. 8 tit. a de srrv. praed. 
urb. lib. to. Id. lib. 8 tit. 5 si serv. vind. lib. a §. i l. io. Jd. lib. il 
tit. 7 de relig. et sumpt. /un. I. io. Id. tu. i de coni. empi. I. 5 §. i. 

(a) Iìrodcau su kouet , leu. L. som. ì . Julien sullo statuto di Provence, 
t. s p.' 5o6. 

(3) Mazner , tit. 3q. n. i. Legrand , sull art. i3o della eostum. de 
Troyes , gl. un. n. 34- Pocquet Livonnière , eostum. d? Anjou , art. 449 
osserv. noe. a. 

(4) Arr. del pari, di Parigi , del 19 mag. 1778 gazzetta de' tri b. t. 5 
p. 343. 

(5) Arr. del 3 apr. iq56 , rapp. da Denisart. v. Labourcur , ri. i3. 


Digitized by Google 



motivi di -colui che rifiuta, e l’itideflfcà che reclama. £ la sola perdita 
che si soffrirò che si deve considerare , e non il vantaggio che può perce- 
pire quegli che domanda il passaggio. 

Cosi , dou si deve il compenso in tutti i casi : è di uso che i possessori 
di prati o'di fondi situati in mezzo ad una praterìa o di un piano , passi- 
no su i prati o sulle«lerre che gli circondano, senza che ciò serva di fonda- 
mento ai reclami di' vicini che non soffrono veruna perdita reale (1). Que- 
sta c una conseguenza ,di quelchè si c detto nel n. \!\i. 

In generale , tuttocciò che nasce da capriccio nòn può essere accolto ; e 
per questo motivo , se. qualcuno lascia un terreno inutile innanzi la sua 

casa , non passarvi e riposarseci non si farebbe un danno reale che potesse 

dar luogar ad un’ azione dalla parte sua. 

Ma dal momento che il proprietario vuoi ridurre il suo fondo in uno sta- 
to tale , che non più permetterà di far uso di siffatta facoltà , per esem- 
pio , se vuol chiuderlo, le cose rientrano nello stato ordinario, e colui che 
usava di tal facoltà non può consertarla che secondo le regole stabilite di 
sopra relativamente al passaggio- forzoso (2). 

Dell’ istessa maniera , si accorderebbe difficilmente una indennità a colui 
che la disposizione de’ luoghi costringesse a lafciaVe un passaggio, per esem- 
pio , se ei fosse il venditore , il donante , 1’ erede del venditore o del do- 
nante del fondo chiuso , od uno di coloro che se 1 ' bau diviso ( 3 ). Giusta 

i principi spiegali di sópra , si deve un cosiffatto passaggio comò accesso- ^ 
rio : questa obbligazione può dunque produrre una eccezione contro la do- 
manda 1’ indennità. 

Aon c indispeusabile che l’iudennità sia pagata prima che colui che do- 
manda il passaggio cominci ad esercitarlo può egli essere autorizzato ad 
usarne dal tribunale, pendenti le operazioni de’ periti, o pure otteuere una 
dilazione a pagarla. Noi vedremo ancora che il dritto di domandar 1 ' in- 
dennità si prescrive senza che il passaggio sussista meno *, ciò che suppone 
clic esso può principiare prima che la indennità sia pagata. 

222. La servitù di cui qui trattiamo essendo legale, non v’è bisogno per 
esser costituita con alcun titolo. Ella è. fondata sulla legge che l' accorda al- 
ia necessità; è .giustificata dal fatto istesso di questa necessità: bisogna dun- 
que Lene avvertire a non confondere siffatta specie di passaggio che ha una * 
causa legale , col passaggio che' non c fóndalo punto su di una necessità 
assoluta , e che non può aver luogo se non come servitù convenzionale. 

Quando dunque colui che esercita un passaggio sul fondo altrui è turba- 
to in quest’ uso , può opporre che egli non ha alcun mezzo per condursi 
a coltivare il suo podere indipendentemente dal' passaggio impugnato. Se 
non là questa prova , la necessità non esiste affatto : ei deve allora esibire 
un titolo della servitù che pretende (4) , poiché -vedremo nella terza parte 
che dessa non è del numero di quelle ehe si acquistano con prescrizione. 

(1) Pocquet Livonnière , costum. d? Anjou , ari. 44 $ j ottava». 3 . Z?ou- V 
vot , t. 1. pari. 1, V. Chemin , quist. 1. Larochcjlavin , lib. 3 lelt. 5 tir , 

4 uri. t. Denisart , V. Lahoureur , n. la. 

(2) Danti , trai, delle prese, pari. 1 cap. i 3 pag. 85 . 

( 3 ) Dig. lib. 8 tic. 3 de serv. proed. rusl. I. a 3 §. 3 Coquille , sulle x 
costum. de Nufernois , cap. io ari. 3 e quisl. 74. Lapcyrère , lelt. S. 
serv- n. 59. Gnau croi su Lanche aviti , lib. 3 tit. 4 - 

( 4 ) Lcgrand. sulla costum. de Troyes , tit . 4 ari. 61 gl. 5 n. 22. Da — 
otl , imi. delle prese, /«ir/. I cap. 12 pag. 84. 
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Se egli dimostra al contrario , che per portarsi al suo' fondo non ha al- 
tro mezzo che di passare sul podere del suo vicino , la contestazione deve 
esser giudicata conformemente ai priricipj della servith legale di passaggio : 
tutta la questione si riduce a sapere, se’ vi c bisogno di un passaggio, se 
la necessità ne è stabilita ; e riconosciuto questo punto di. fatto , il vicino 
non -può più opporsi alla domanda diretta ad ottenerlo (i). 

223 . Per verità nell’ applicare i principj che abbiano dati di sopra , il 

vicino sul di cui fondo si passa potrebbe credersi autorizzato a sostenere, che 
esso non è quello che presenta il transito più corto, e che tal . altro vicino, 
dee piuttosto esserne gravato. Questa objezione dee esserne accolta e verifi- 
cata , a meno che l’esercizio del passaggio non durasse fin da treni’ anni ; 
mentre se questo tempo è scorso , allora si presume che al principio del 
possesso , lo stato de’ luoghi , e la convenienza sono stati verificati , ed è 
perciò che non vi si potrebbe rifiutare chi l’ ha sofferto sì lungo tempo 
senza reclamare. . 

Dippiù nou si potrebbe in seguito di un esercizio di trentanni preten- 
dere , che il luogo del passaggio fu determinalo per un altro punto , che 
quello sul quale si esercita; salvo il dritto che accorda l’articolo 701 (Gaz*) 
di cui abbiamo parlato nel n. 70. 

Se il possesso trenlenario non rendesse irrevocabile il luogo del passaggio, 
le proprietà diverrebbero inutili , o ciò che sarebbe più funesto , diverreb- 
bero l’occasione di ruinosi litigj (2). 

224. Colui sul quale si esercitasse in questo modo da più di treni’ anni 
nn passaggio fondato sulla necessità non potrebbe egualmente pretendere una 
indennità, o esigere che si giustificasse- che essa è stata pagata. 'Secondo 
l’articolo 2262 ( 2168* ) la sua azione è prescritta. La necessità del pas- 
saggio è il solo punto a considerarsi : «ssa diviene il titolo di colui , che 
ne nsa ; ed il dritto di reclamare l’ indennità , che non è che un crediti 
prescrittibile come tutti gli ahri , è estinto per la prescrizione senza che il 
passaggio cessi di esser dovuto. 

In effetti poiché la legge apre un azione d’ indennità , essa suppone che 
l’esercizio dei passaggio ha potuto aver luogo per un fatto indipendente da 
qualunque convenzione; e quando anche quest'azione non sia più ammissi- 
bile, ella vuole che il passaggio sia contiuuato ammettendo necessariamente 
quella- successione di fatti, quella continuazione, come equivalente sull' art. 
685 del codice ( 606* ) ( 3 ). *• 

La prescrizione comincia a correre dal primo giorno , che il passaggio è 
cominciato; poiché da questo giorno la legge lo ha accordato a quello che 
non lo aveva, ed ha aperta a colui sul quale si esercita , un’ azione d’in- 
dennità. Ma può accadere , che il passaggio in sulle prime sia stato eserci- 
tato per una semplice tolleranza senza necessità assoluta , e che in seguito , 
particolari avvenimenti l’-abbiauo reso necessario. In questo caso bisognerà 
distinguere le epoche. 


(1) Pocquct Livonnière , cosi uni- et Anjou , art. 449 > osserv. 2 Pontina 
Duparc , coslum. 'de Brelagne , t. 2 p. 276; e princ. di drit. t. 6 p. 3 ?. 4 - 
II contrario sembra essere slato giudicalo con decis. della cort. di cass. elei 
7 fcb. 1811. Sirey , i 8 i 3 , pari. 1 p. 463 . 

(2) Osservai, iella corte et appello di Rcsanson p. 8 . 

( 3 ) Decis. del parlato, di Toulouse de" 21 maria 172* osserva! . delia 
corte di Toidouse p. 23 . 
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11 fnolivo d’ inammissibilità dentro il dritto di pretendere, che il passag- 
gio è dovuto da un’altro vicino, che bisogna prenderlo sul tale puuto , e 
non già su tale altro , e la prescrizione dell’ indennità, non si computa che 
dal giorno in cui il passaggio e divenuto necessario. Prima di questo mo- 
mento colui sul quale si era esercitalo , non avendo osservato , che un ten- 
tativo che la necessità non giustificava affatto , e che egli era sempre nel 
caso di respingere , ha potuto non agire. 

ai 5 . Se il passaggio accordalo al fondo chiuso cessa di esser necessario , 
sia per lo stabilimento d’ una strada, sia per la riunione d’un fondo in ori- 
gine chiuso ad una proprietà che comunicasse immediatamente alla via pub- 
blica , sembrerebbe giusto , che la servitù legale del passaggio dovesse cas- 
sare. La moltiplicazione de' passaggi suddivide le proprietà d’ una maniera 
nocevole all’ agricoltura , eie toglie de’ terreni preziosi (i). Questa couside- 
razione , lasciata all* arbitrio de” tribunali , basta per guidarli , quando il 
fatto della inutilità del passaggio essendo ‘avverato e costante ; colui che fu 
costretto a somministrarlo avrà qualche interesse marcatile a rientrare nella 
proprietà del suo terreno , restituendone l’ indennità. £ questa ancora la 
conseguenza dell' articolo 701 ( '6aa ¥ ). 

bisogna conchiuderne che questo passaggio potrebbe perdersi per difetto 
di esercizio durante trent’ anni ? Unir distinzione pare necessaria. Se il pas- 
saggio si è esercitato sopra un'altro putito, sopra un’ altra proprietà per 
treni’ anni, non si può più cambiare questo nuovo stato di cose e ritornare 
ad esercitarlo sul fondo : altra volta gravato di tal fervilo , senza il con- 
sentimento del proprietario di siffatto fondo. Se il fondo è stato lasciato in- 
collo , di maniera da non aver avuto bisogno di servirsi del .passaggio , ri- 
prendendone la coltura , si riprenderà il dritto di passare , nell’ istesso mo- 
do che si esercitava quando si lasciò incolto. Il proprietario non ha fatto 
altro che usare della facoltà naturale che si ha di coltivare o non coltivar 
la sua proprietà , e gli atti di pura facoltà non possono essere il fondamen- 
to di alcuna presct izione. 

az6. La obbligazione d'accordare un passaggio a traverso del proprio 
fondo, non è limitata al solo caso che abbiam osservato, secondo il codice. 

Si è da noi esaminata nel n. 83 . una quistione relativa ai canali d’irri- 
gazione. Le leggi particolari sulle miniere e sul disseccamento delle paludi, 
accordano ai concessìonaQ il passaggio necessario alla loro coltivazione , 
non solo sopra i fondi di coloro nel terreuo de' quali si trova la miniera o 
la palude, ma benanche sopra quello del vicino, quando è necessario, sal- 
vo l’ indennità. £ questa una servitù legale di passaggio che esige l’ inte- 
resse pubblico. 

11 codice non contiene alcun* dispoffeione relativa ai casi in cui il pas- 
saggio forzoso sopra la proprietà altrui 1100 è che accidentalmente indispen- 
sabile. Se la via per la quale un proprietario si porta a) suo podere è pel 
memento inondata o impratticabile , questi può pretendere un passaggio 
pi ov visorio sul terreno del suo vicino ? Questa facoltà non ci sembra con- 
traria al voto della legge; poiché abbiam veduto nel n. a 18 che lo stato 
impratticabile di un camino ha l’effetto di privarne coloro ai quali è ne- 
cessario (a) , e ridurgli nella posizione di quelli , che non hanno alcuna 

( 1 ) Osservazione della corte di Lyon p. 68. 

(2) Dig. lib. 8 tit. 6 quemad. servii, ammit. I. i 4 §• >■ Maynard , lib. 
4 t op. 59 , n. 3 Lapeyrère leu. S. V. servitù n. 3 g. Le Caron , sul- 
f art. aia, n. 20 della cottum. di Pironne. 
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via pubblica per rendersi alla loro proprietà. Ciò deriva dalla dispogliane 
istessa dell’articolo 4 l * 3 4 5 6 «lei titolo a della legge del 6 ottobre 1791 che scusa 
colui che il cattivo stato di un sentiere obbliga a passare sul tondo di uu 
altro , colla sola differenza che l’ indennità temporanea che è dovuta iu 
questo caso, deve esser pagata dal comune (1). 

Per ima analogia che non vi è stato bisogno di essere espressamente pre- 
veduta dal codice, se uua inondazione o la violenza delle acque trasportasse 
materiali o de' mobili in qualche fondo , il proprietario deve permetterne 
P ingresso , e sofTnre che si riprenda ciò che le acque vi han lascialo. 
Ma allora una indennità (a) è dovuta a quegli che soffre questo passaggio 
o questo deposito/, pòrche l'autorità amministrativa non abbia prescritto 
quelle misure delle quali la esecuzione sarebbe imposta dall’ obbligo che 
ha ciascuno di sagrificar all’interesse generale ( 3 ), o purché non ne risulti 
alcun danno a questo proprietario. . 

237. Quèlche abbiam detto conduce naturalmente a parlare della facoltà 
di passare sul fondo altrui per far delle riparazioni all' edilìzio o al muro 
contiguo ( 4 ). Alcune costumanze ne facevano una servitù legale , che ri- 
sultava dalia sola vicinanza , senza che vi fosse bisogno di titolo per Sta- 
bilirla ( 5 ). Le altre-, al coutrario , la consideravano come un dritto che 
non poteva essere acquistato, che nell' istesso modo che si acquistano le di- 
verse servitù. Noi procureremo -di offrire alcune regole su questo punto , 
delle quali il codioe non si è occupato. 

228. Bisogna prima di tutto considerare , se le riparazioni sono da farsi 
solamente al muro , o alla covertura dell’ edilizio che questo muro separa 
dal fondo del vicino. 

Se nou si tratta che delle riparazioni del muro, è d’uopo distinguere se 
è comune o no. Se è cofftune, ciascun vicino presterà il passaggio necessa- 
rio. Non è questa che una conseguenza dell’ obbligo di concorrere al sua 
mantenimento ordinato dall’ articolo 655 del codice ( 576* ). Se il muro 
poa è comune, bisogna ancora considerare se è situate! in città, o in cam- 
pagna. Nelle città , dove la chiusura è forzosa , quegli al quale appartiene 
il muro, di cui la riparazione è urgente può esiger siffatto passaggio. L’ar- 
ticolo 66? ( 584 * ) gli dà il dritto di costringere il suo vicino a contribui- 
re alla costruzione del muco di chiusura , ed è questo il easo di applicar 
la regola di dritto , che il meno è contenuto nel più. 

Se si tratta di riparazioni da farsi ai tetti, bisogna considerare ée il fon- 
do del vicino è soggetto allo scolo di essi ; in questo caso non può rifiu- 
tarsi il passaggio per le riparazioni , poiché questo è un effetto necessari 
della servitù di stillicidio ( 6 ), secondo le regole che abbiamo date nel n. 
54. Ed c esso la conseguenza del principio generale, il quale prescrive che 
il proprietario del fondo serviente lasci far luitoociò che è indispensabile per 

(1) Decis. della cort ■ di cast, del i 4 agos. i 8 o 5 . Bull, offic. delta». i 3 
pari, criminale. 

(1) Big. lib. 10 tit. 4 od, eshib. I. 5 J. 4 - ld. Iti). 47 tit. 9 de iu- 
cca. eie. I. 8. ! 

( 3 ) Pocquet Livonniére , 1 osserv. sult ari. 447 della costui», d' Anjou. 

( 4 ) Osserv. della corte di Lyon , p. 68. 

( 5 ) Costoni, di Mclun , art. 204 , di Etampes , ari. 86 ; di Orienta > 
art. a 4 ° j di Dunois , locale di Btois , art. 62. 

(6) Burlila n , sull' art. 373 della costimi, di Reitucs. 
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istabilire o conservar la servitù, e particolarmente fornisca un passaggio per 
gli operai . impiegati a quest' oggetto , quando non ve u' ha altro. 

La difficoltà si ridurrebbe dunque ai muri di semplice chiusura di cam- 
pagna , ed ai casi in cui fosse necessario riattar la covcrtnra di ediiizj che 
non avessero alcun dritto di stillicidio. Egli è evidente, che in questa. ipo- 
tesi il proprietario uon ha dritto di passare sopra il fondo vicino : egli ha 
dovuto edificare in modo da nou averne verun bisogno (t): e ha dovuto 
lasciare guo spazio sufficiente di terreno per riparar facilmente le sue fab- 
briche o i sudi muri , come si è detto nel paragrafo precedente intorno 
«Ho sporto del tetto. 

Nondimeno, se egli giustificasse di non aver alcun passaggio per far tali 
■riparazioni , sarebbe fondato , per una conseguenza tanto giusta quanto na- 
turale dell'articolo G8a ( 6o3* ) , ad esigerlo dal suo vicino, mediante 
una indenni'!) (a). • . • 

Di più : se fosse indispensabile , per riparare un' edifizio di rompere una 
parte della covertura defi’cdifizio del vicino, questi non vi si potrebbe ri- 
fiutare, purché tutto venisse prontamente ristabilito, e se ne pagasse l’ in- 
dennità (3). In siffatto caso il lavor della proprietà deve cedere a delle 
considerazioni più possenti : ma è naturale che colui che è obbligato a sof- 
frir questo passaggio ne risenta il meno incomodo possibile (4) ; così , il 
vicino uon può usarne che pel tempo necessario , e pel tale oggetto sola- 
mente (5). Non è ciò che ahbiatn detto , che una derivazione de’ principi 
generali da noi stabiliti e precedentemente sviluppati. 

329. Questi pochi principj che si sono esposti bastano per distruggere 
l’ errore di alcuni forensi intorno a ciò che essi chiamano giro della scala. 
Non esiste affatto tal dritto a titolo di servitù legale. Allorché è indicato 
in qualche allo , o preteso come dipendente da iva costruzione qualunque , 
desso allora nou è se non come proprietà accessoria , o come servitù con- 
venzionale , e gli effetti uè sono differenti. Nel primo caso , il vicino non 
può intraprendere aleuti lavoro sul terreno chiamato, giro della scala ; des- 
so non gli appartiene; e bisogna seguir le regole stabilite nel n. ai 5. Nel 
secondo caso , il padrone del foudo che si trova gravato di una servitù con- 
sistente a permettere al vicino di situar le sue scale , e far passare i suoi 
«peraj per rislaurare il suo edifizio o il suo muro , può far di tal terreno 
«pitiche vuole , purché la servitù possa essere esercitala secondo i principj 
generali , o secondo il titolo che la costituisce. 

Ordinariamente, la differenza fra 1' una e l’altra risulta da questo, che 
sogli alti la proprietà c qualificata semplicemcute giro della scala , e la 
servitù è desiguala colle prole drillo di giro delta scala. 


(ì) Dig. lib . 5 o tit. 17 de rcg. jur-’l. 61. ? 

(») Godefroy , sulTart. 607 della costum. de, Normandìe , t. t p. 713. 
Thtpineau , osscrv. sull' ari. 45o della costuin. iT Anjou , t. a p. 5oa. 
Bannelier su Dacot. rat. alt uso de li our gogne , t. 3 p. a49- 

(3) Pothier , tonte. di soc. n. l4d- 

( 4 ) Lulande suWart. 240 della costum. et Orleans. 

(5) Aurox , sull’ art. 5io della costum. de Bourbonnois , ». j. 
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CAPITOLÒ III.’ 

t 

Servitù convemionali. 

a 3 o. Abbiam data di sopra la definizione delle servitù convenzionali : qui 
dobbiamo aggiungere che non bisogna prendere questa parola a rigore, co- 
me se non potessero trar la loro origire che da convenzioni. Poiché posso- 
no essere stabilite con testahvnlo , con sentenza , ed anche tacitamente con 
prescrizione , o per semplice destinazione del padre di famiglia. Ma desse 
finn ricevuto siffatto nome , perche il più comunemente derivano da con- 
venzioni de’ particolari * c che suppongono sempre d’ altronde la volontà 
Dell'uno di acquistar la servitù , e nell'altro di soffrirne l’esercizio. 

Non bisogna soprattutto perder di vista che le servitù di questa specie 
non dipendono, se lon dalla volontà espressa o presunta del proprietario del 
fondo, sul quale pusono essere esercitate. Niuno ha dritto di costringere un 
altro , qualunque <ia il prezzo che gli ofTre , ad acconsentire che nei suo 
podere si stabilisci una servitù. Fuori i casi preveduti dalla legge, fa d’uo- 
po disporre il prrprio fondo e la coltivazione, in modo da non nuocere al 
suo vicino. 

a 3 1 . Qualunqtà «sia il titolo con cui le servitù sono stabilite, il loro nu- 
mero, le loro specie, i loro effetti, possono variare all’infinito, purché 
non siailo esse in opposizione colle leggi o con i regolamenti di polizia. 

Siffatto numer> , queste specie, questi effetti non sono affatto limitati, 
non sono punto circoscritti alla sola necessità, o utilità di un fondo; il 
semplice diporte, un vantaggio rimoto, possono farle costituire: e per que- 
sto motivo c fatile a vedere che il legislatore non ha potuto fissar per cia- 
scuna di esse rgole particolari , come lo ho fatto per quelle che sono na- 
turali o legali. 

Sovente auora le stipulazioni possono modificar queste ultime, e dar lo- 
vo un carattere convenzionale che le fa sussistere , nel caso in cui la legge 
permetterebbe di sottrarvisi , se la loro natura non venisse punto cambiala. 
Ala queste nidificazioni debbono esser ristrette fra giusti confini , e non 
debbono in vrun modo essere una occasione di render senza effetto le pre- 
cauzioni che interesse pubblico ha dettate. 

Egli è importante a questo proposito osservare che tutte le leggi conce- 
pite in termni negativi , don sono perciò proibitive. Cosi gli articoli 675 
e seguenti ( 196 , e seg.‘ ) negano al vicino il dritto di veduta in certi 
casi , c in erti altri non lo permettono che a date condizioni : cosiffatte 
condizioni nqative non 'impediscono che l’altro vicino non possa accordare 
queste veduti o dispensar dalle condizioni imposte dalla legge. Non .ò sicu- 
ramente più contrario al buon ordine ed alla convenienza, di aver vedute 
libere sulla esa del suo vicino , che di osservar due inquilini differenti , 
nell’ istessa asa , goder delle vedute l’ uno sull’ altro , come accade conti- 
ti uapien te (il. 

Da un’alta parte, l’articolo 675 (■ 595* ) prescrive in alcuni casi d» 
lasciar delle distanze, o costruir delle Opere, per evitar di nuocere al vici- 
no. Non bisigna intanto dedurre da queste espressioni che l’ interesse del 

(1) Bretomicr , in un consul. unito alla <juist. 80 (T Henry s y lib. 4 cap. 

6 t Ut, 2 , i di avviso contrario. 
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vicino sia stato l'unico fine della legge. Una leggiera attenzione basta per 
vedere che la distanza tra nu fornello ed an muro vicino o comune , cito 
il contro-muro per una laierina od un pozzo , lian per oggetto di prevenir 
re gl' incendj , o 1* infezione delle acque. La regola che si deve seguire in 
tal circostanza è di esaminare , se la legge che prescrive o vieta qualche 
cosa , ha rapporto 'all’ interesse pubblico, o a quello solamente de' particolari. 
Mei primo caso nou è permesso di derogarvi; cosi la convenzione, con la quale 
avesse un vicino acconsentito -che l’altro costruisca una laterina , un pozso, 
sènza fare un contro-muro, sarebbe nulla (t). Nel secondo, coloro in favor 
de’ quali la legge è stata sanzionata, possono rinunziare al suo benefìzio. ' 
a3a. Nou si può costruire una servitù che fosse puramente dipendente 
dalla volontà di colui che la costituisce. Uua somigliante concessione op- 

{ tosta all’articolo i it 4 del codice ( i iac* ), sarebbe illusoria , poiché co- 
ni che avesse accordata la servitù sarebbe sempre padrone di farla cessare, 
e così non esisterebbe vincolo di obbligazione. Ma non è contrario a questi 
principj di stabilire una servitù, di cui il modo di usane fosse subordinato 
alla volontà di colai che la concede : per esempio , se si trattasse di un 
passaggio, colui che lo accorda potrebbe riservarsi il driio di determinare 
se sarà per persone a piedi o a cavallo , per bestie da sona ec. e designa- 
re per qual puuto verrà esercitalo (a). 

In questo caso , di fatti , la servitù non dipende dalli sua volontà , il 
modo soltanto dell’esercizio vi è subordinato: ma se si mutasse a far co- 
noscere la sua iuteozione , o se determinasse un modo chi rendesse la ser- 
vitù illusoria , allora i tribunali farebbero giustizia su quelo rifiuto , o su 
questa cattiva volontà (3). 

Neppur si può con una convenzione conceder sotto il tome di servitù 
de’ dritti elle non ne avessero il carattere. Noi abbiain fissati nel n. 1 1 e 
seguenti le regole che debbono servire a dileguar le pnucipli difficoltà su 
tale oggetto. 

a33. La servitù deve essere enunciata e designata fn manica da non la- 
sciare alcun dubbio sul fondo, a favore del quale è stabilita ,’ su quello che 
ne è gravato., e sulla specie o almeno sul genere di servitù ihe deve pre- 
starsi. L’ incertezza assoluta Sguardo ad uno -di questi punti annullerebbe 
la stipulazione per la impossibilità di conoscere la vera iuttuioue delle 
parti (4). 

Ma se il titolo contiene tali designazioni , non è necessario ihe il modo, 
le condizioni di esercitarla, e gli accessorj sieno circostanziati. Per esempio 
se un proprietario di due case contigue ne vendesse una , con la riserva di 
aprir sul corlilé delle vedute dirette in tale quantità e di tali grandezze che 
giudicasse a proposito , o senza designazione di numero o di draensione , la 
servitù non uè dovrebbe meno sussistere. Se avesse venduto co peso di un 
passaggio senza precisarne l' estensione o il punto di apertura , questa man- 
canza di una più esalta indicazione non lo priverebbe affatto di suo dritto. 
I tribunali competenti dovrebbero , come si detto nel n. 6a , statuire su 
lultocciò che il titolo avesse lascialo indecisa. 


(t) Arr. del pari, di Parigi del 5 seti. 1780. Gattello dèlrib. I. ta 
p. aa5. 

fa) Dig. lib. 8 tit. 1 de seni. /. 4- 

(3) Dig. lib. 8 tit. 3 de serv. proed. rasi. L. 3 J- 1. 

(4) Ferrière , sulC art. atS della cottimi, Ji Parigi nata. 4- 
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i34. La prima regola che essi hanno a seguire su tale oggetto si è , 
che la stipulazione riebbe essere intesa nel senso il piu favorevole alla liber- 
ti del fondo gravato, soprattutto se la servitù è stala stabilita con una con* 
venzione sinallagrnatica , c per effetto di una condanna. Nel primo caso , 
colui che dettava la legge dee imputare a se stesso di non essersi spiegato 
con bastante chiarezza : nell’ altro , la liberazione è favorevole. 

Ma se si trattasse di una servitù accordata con atto gratuito , non biso- 
gnerebbe seguir questa regola a rigore , poiché la volontà di colai che do- 
na deve esser intesa in un senso vantaggioso a colui che riceve , e -questi non 
ha potuto esser a portata di render la legge chiara e precisa fi). 

Questo favore della liberazione deve ancora cedere, quando le parli han- 
no avuto per oggetto di non mirare che al più gran vantaggio del fondo 
al quale la servitù è accordata. Cosi , sebbene per principio , la proibizio- 
ne di portare un’ edifizio più in alto della tale dimensione non im|>edisce 
affatto che non si possano piantar degli alberi , de’ quali l’ altezza eccedes- 
se anche quella , al di sopra di cui 1’ edifizio non può esser innalzato (a), 
tuttavia , se la convenzione stabilisse che siffatta obbligazione di non innal- 
zar 1’ edifizio è imposta affinchè il vicino abbia nna veduta libera , non si 

f iolrebber piantare degli alberi, che nuocessero alla libertà della veduta che 
e parti bau designato per 1’ oggetto delle servitù (3). 
a35. Ma si deve qui osservare come tutto è da mettersi in considerazio- 
ne : il minor cambiamento di espressioni può produrre una differenza es- 
senziale. Per esempio , accordar delle luci , o vedute ad una casa , è con- 
sentiere solamente che essa ne abbia sul fondo serviente (4) ; ed il proprie- 
tario della casa, alla quale questa servitù è accordata non potrebbe opporsi 
alle nuove costruzioni che non gl’ impedissero di avere un lume sufficien- 
te (5): sottomettersi a non nuòcere alle luci o vedute è, contrarre una ob- 
bligazione che si estende fino alla proibizione di niente alzare che possa di- 
minuir il vantaggio della deposizione de' luoghi , nello stato in cui le parti 
li considerarono al momento della convenzione. Cosi , colui che promettes- 
se semplicemente di non nuocere alla Veduta del suo vicino innalzando un 
muro od una casa , potrebbe piantar degli alberi in questo medesimo luo- 
go dove non ha dritto di fabbricare : ma se avesse promesso di non alzare, 
o di non far alcun’ ostacolo a siffatta veduta , non potrebbe neppor pian- 
tare. Nel primo caso , la stipulazione ha avuto per oggetto che la veduta 
non venisse affatto impedita da un muro 5 e siccome la condizione del fon- 
do gravato deve esser riguardata con favore, la servitù è ristretta a ciò che 
ha detto espressamente colui che 1’ ha imposta : nel secondo caso, si è vo- 
luto che la vedala del fondo , al quale la servitù è dovuta , fosse libera ; 
c che non determinando in niun modo quali ostacoli dovessero esser vieta- 
ti , si è inteso di proibirli tutti (6). 

236. 1 titoli di ricoguizione di una servitù possono sovente spiegar l’ in- 
fil Caepolla , tr. 1 cap. 38 n. 3. 

(2) -Qig. Uh. 8 tic. 2 de serv. proed. urb. L. 12. Clos. ad dici. leg. 

13) Dig. lib. 8 tit. 2 de serv. proed. urb. L. 12 et 17. 

(4) Dig. lib. 8 tit. 1 de serv. proed. urb. L. 4- 

( r >) Dig. lib. 7 tit. 1 de usus et quemad. L. 3o Virmius , ad leg. 4 

Dig. de serv. proed. urb. Dcsgodets , sull' art. ano della costata, di Pa- 
rigi n. 20. 

(6) Caepolla , tr. i cap. rj n. 3. 
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tensione delle parti, e supplire all’ incertezza che lascia il titolo originale , 
o pure accrescere i dritti che esso accorda , quando emanano dal, proprie, 
tario del fondo serviente , poiché allora equivalgono ad uua transazione : è 
lo stesso del modo come la servitù è stala esercitata per lungo tempo (1). 
Svilupperemo questi prìncipj nel a. 269. 

Lo stesso de' luoghi, e la situazione rispettiva delle parti all’epoca in cui 
la servitù fu stabilita , debbono anche servire a determinarne 1’ estensione , 
ed il modo di esercitarla (2). Cosi il numero de’ bestiami che si avrà drit- 
to di condurre ad abbeverare o al pascolo a titolo di servitù , non sarà 
-che il numero che esisteva , o che il podere comportava , quando la con- 
venzione ebbe luogo : la casa che non aveva che due stanze quando il drit- 
to di veduta venne stipulato, non godrà di questo dritto per una terza che 
vi sarebbe aggiunta ( 3 ) : Se all’ epoca della convenzione esisteva a faccia 
dell* edilìzio , al quale siffatto dritto è stato accordato , un edilìzio che la- 
sciasse poca amenità o breve estensione all’uso della servitù , il proprietario 
di questo edilìzio potrà conservarlo ed anche ricostruirlo se venisse a perire. 

237. Allorché in un titolo è quistione di un dritto di cui 1 ’ uso è de- 
terminalo , ina che lo spazio di terreno sul quale si esercita non lo c , 
Bisógna decidersi dalla natura dello cose e dall' uso. Così , 1 ’ estensione per 
situare la scala , di cui si è parlato nel n. 228 , è assai generalmente di 
un metro ( tre piedi (4) ; lo scolo di un tetto, è dello spazio di terreno ) 
eguale allo sporto di questo istesso tetto: e se )l proprietario del fondo ser- 
viente volesse ridurla ad una minore estensione, sarebbe necessario che l’at- 
to , 0 il modo di esercitarla fin da treni’ anni giustificasse siffatta limita- 
zione ( 5 ). 

La legge offre ancora essa stessa de’ soccorsi per supplire alla convenzio-’ 
ne delle parti. Quando si tratta di un dritto , che in alcuni casi è una 
•ervitù legale , in difetto di espressione chiara e non equivoca , la servitù , 
■ebbene convenzionale, deve esser ritirata ne’ limiti della servitù legale. Co- 
sì il dritto di aver luci senza altra spiega inserito iu un’ atto , sarà ri- 
stretto alla dimensione e sottoposto ai pesi delle luci , di cui si è parlato 
nel n. aio (6). Il dritto vi veduta non sarà sottomesso a queste obbligazio- 
ni : e d» più , colui che ha questo dritto potrà esigere che il proprietario 
sul di cui podere lo esercita, il.quale, secondo i principj che abbiamo sta- 
biliti di sopra , volesse edificare innanzi le finestre alle quali c dovuta la 
servitù , non costruisca se non serbando le distanze determinate dall’ artico- 
lo 678 ( 599* ) , ed in conformità di quanto si è detto nel n. ao 5 (7). 

(1) Caepolla tr. II: cap. 4 n. 21. Chopin , t. 3 . lib. 1 til. 4 de serv. 
n. 2. Dumoidin , sull ari. 68 della costura, di Parigi , n. 23 . 

(2) Dumoulin , div. et indi v. pari. 3 n. 34 » , 349 1 35 0. Domai , kg. 
civ. lib. I tit. 12 sei. in. 13 . 

( 3 ) Cod. lib. 3 tit. 34 de serv. et aq. I. I LL lib. 8 til. 10 de aedific. 
priv. I. 12. €• >• 

( 4 ) Allo £ notorietà delT autorità del castelletto , del 23 ag. 1701. 

( 5 ) Dumoulin , div. et indiv. 'jiart. 3 n. 83 . 

(6) Arr. del 17 apr. i 6 o 5 , rapp. da Desgodets , sull art. 199 della co- 
slum. di Parigi , n. 2. Polhier , sali art. 229 della costum. ci Orleans. 
Dig. lib. 8 tit. 2 de serv. proecL urb. I. io , et i 4 - 

(7) Arr. de? 3 o mar. 1627 , e 17 mag. i 653 , citati da Desgodets , sul- 
r art. aoi della costum. di Parigi , n., 20 Decisione della corte di casi, del 
a 3 apr. 1817. Racc. di M. Sircy , 1817 , pati. 1 p. 33 j. 
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Cosi , nei paesi dove il dritto Minano serviva di legge , o pure di ragion 
ne scritta , il passaggio con vettura doveva aver due metri e mezzo ( otto 
piedi ) ; il passaggio con heslic da soma , metà di siffatta larghezza ; ed il 
passaggio per un’ uomo a piedi , metà della precedente (t). 

Ma nò 1' intenzione delle parli , nè 1 ’ uso , nè la posizione de’ luoghi , 
potrebbero produrne oltre la lettera stessa degli atti , poiché dessi sono , 
conformemente all’articolo 686 ( 607 * ) quegli atti che debbono servir di 
base. La sorte del foudo serviente non può essere aggravata : così , nel ca- 
so della servitù zìi' appoggio di (lezzi di legno- , se si è detto che il vicino 
ne appoggerà il tale numero, non potrà appoggiarne un numero maggiore. 

a 38 . 1 termiui della redazione dell’ atto costitutivo della servitù debbono 
esser considerati con altrettanto più diligenza , in quaulocchè in alcuni ca- 
si , possono influire sopra i suoi effetti. Per esempio , una servitù è costi- 
tuita a favore di un fondo piantato a vigna: egli è interessante di pondera- 
re i termini del titolo , affiti di conoscere se ha essa avuto più per oggetto 
la superfìcie che il podere. Poiché nel dubbio , ella è considerala aver il 
fondo per oggetto (2) 5 ed in mancanza di prova contraria , essa sussisterà, 
quando anche le vigne venissero in seguito svelte ( 3 ) , giacché la servitù 
sarebbe sempre dovuta a questo fondo ( 3 ). 

Qualche volta , d’ altronde , la differenza fra le denominazioni ne produ- 
ce una essenziale negli effetti. La servitù di stillicidio non s’ intende che di 
quella de' tetti : la servitù di ricever le acque non si estende affatto alle 
urine ed alle acque di un kteinajo , se non è evidente, per l’oggetto del- 
la conveuzione che esse vi sono state comprese. Molla stipulazione di un 
dritto di pascolo o di abbeverare, potrebbe esservi ragione a distinguere, se 
il titolo si serve della parola bestiame o gregge : la prima è generica , e 
comprende ogni specie di quatruped» destinali all’ agricoltura ; la seconda ci 
sembra dover esser ristretta olle pecore , o altri animali che convivono in truppa. 

Le servitù di luce è meno di quella di veduta : la prima espressione non 
s’ intende che del semplice lume , senza che si possa metter occhio sul fon- 
do serviente ; la seconda comprende inoltre , la facoltà di guardare libera- 
mente su tal fondo ( 5 ). 

Nondimeno , ciò che sembrerà forse bizzarro , senza esser meno esatto , 
vi è una gran differenza tra la veduta e le vedute. S’ intende per quest’ ul- 
timo vocabolo le aperture che possono dar lume con più estensione delle 
semplici loci, come si è detto nel n. 101 , le quali non inqfliiirebbero a co- 
lui che le -soffre di piantare alberi , o costruire nelle distanze che abbia in 
fatte conoscere nel n. ao 5 . Le parole la veduta , significano qualche si po- 
trebbe chiamare prospetto. Questo dritto consìste nella facoltà di veder libe- 
ramente tutte le cose che la prospettiva presenta allo sguardo (6). 

Similmente, fralle espressioni strada., via , calle, seni sere che s’impiegano 
per indicare il dritto di passaggio, esistono delle differenze, intorno alle quali 
gli usi locali o 1’ oggetto delle servitù possono somministrar qualche lume 
per dncernelc (7). 

( 1 ) Ileinecciut , ebm. jur. scc. ord. i/istit. §. 309. 

(2) Barthole , ad Irg. i 3 Dig. de serv. proed. rust. 

( 3 ) Caepolla , tr. I. cap. 16 n. 1. 

( 4 ) Big. lib. 8 tit. 3 de seiv. proed. rust. I. i 3 . 

( j) Cotjuille , suW art. 2 del cap. io , della costum. di Ntvcrnuis. 

((>) Dig. lib. 8 tit. 2* de servii, proed. urb, I. l 5 et lO. 

(7) Bouvol , toni. a. V. servitù quist. 7. 
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Non bisogna tuttavia dissimulare che la confusione delle denominazioni è 
frequente , sia per la poca riochezza della lingua , sia per la poca scgacità 
di coloro che rediggono gli atti, e che la diversità del significato delle pa- 
role deye esser considerata con una estrema precauzioné , piuttosto per rin- 
forzare le altre idee che per servir di pruova. 

a3g. La redazione della clausola può a suo tempo influire sugli editti 
futuri delle servitù. Cosi, la obbligazione di non nuocere alle vedute o alle 
luci di un'edilizio non avrebbe tanta latitudine, guanto la concessione delle 
vedute o delle bici. La prima suppone delle vedute o delle luci esistenti • 
la seconda , suppone vedute o luci , il di cui dritto non esiste ancora (i) : 
1' una c limitata allo stato de' luoghi in. tempo della convenzione , come si 
è detto -di sopra *, 1' altra lascia la libertà di aprirne quel numero che si 
vuole , nell’ edilìzio di cui si tratta. 

Non è lo stesso se la servitù è imposta in questi termini: le ludo le ve- 
dute resteranno tali come sono. Il proprietario del fondo al quale essa è do- 
vuta non può aprirne, delle nuove. Se la clausola fosse concepita : il tale 
non potrà esser costretto a chiuder le luci , è naturale il credere che si è 
inteso parlare solamente delle luci che esistevano all'epoca della stipulazione 
dell’ atto , e che non ne risulti alcun dritto di aprirne in seguito. 

Questo sentimento sarebbe troppo rigoroso (a). Quegli che vuole, con 
una tale clausola, riservarsi il dritto di aprir nuove luci, deve esprimerlo: 
non bisogna mai dimenticare in questo caso il. favore ebe merita colui 
che sopporta la servitù, in preferenza dell’altro che deve imputare a se stesso 
di non aver fatto redigere con bastante chiarezza il titolo che stabilisce il 
•uo dritto. 

a5o. Le nozioni che abbiamo esposte in questo capitolo sono specialmente 
applicabili alle servitù costituite con atti che ne tengou luogo, e posson ser- 
vire all’ interpetrazione di questi atti. Non si potrebbe applicarle senza re- 
•trizione alle servitù, che non souo fondate che sulla prescrizione Noi offri- 
remo le regole che son loro particolari trattando di questa maniera di 
acquistare. 

Del resto , tuttocciò che cohcerne 1’ esercizio di queste servitù, alle quali 
si dà il nome di convenzionali , trova il suo supplemento naturale non solo 
ne' principi generali o comuni a tulle le servitù, a cui abbiam consecrata la 
prima parte , ma ancora in tutto quello che si è detto intorno alle servitù 
naturali e legali. Le sole circostanze possono indicar le modificazioni di cui 
son suscettibili. • ... 

La varietà infinita de' bisogni e delle stipulazioni possibili non permette 
parimente di entrar nei dettagli delle differenti specie di servitù che si ha 
dritto di stabilire. Il nostro scopo non è stato, che di presentare i principi 
generali , ed il nostro desiderio, di mettervi un bastante ordine ed una suffi- 
ciente chiarezza perchè si possano applicar facilmente a tutti i casi particolari. 


(t) Caepolla , ir. I cap. 34 n. 3 et 4- 

(a) Dig. lib. 8 tit. 2 de serv. proed. urb. I. ih 
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TERZA PARTE 

Acquisto , estinzione dell* servito’ , ed azioni cnB ne Bisultano. 

a 4 i • Entreremo ora a parlare di ciò che riguarda 1 ' acquisto e l’estinzione 
delle servitù , e le azioni che ne derivano, Quelche diremo è più partico- 
larmente applicabile alle servitù convenzionali. Quelle che nascono dalla di- 
sposizione de' luoghi , o dalla volontà della legge non si acquistano pro- 
priamente parlando: desse esistono indipendentemente da ogni volontà indi- 
viduale ; e non possono il più sovente estinguersi che pel cambiamento dei 
luoghi. Nulladinaeno esse sono in molti ca^jL, e soprattutto per le azioni ne- 
cessarie al loro esercizio , sottoposte alle medesime regole delle servitù con- 
venzionali. * 

CAPITOLO PRIMO. 

Come si stabiliscono le servititi 

* « i ,t. 

a|a. Le servitù che non derivano dalla situazione naturale de’ lunghi , o 
dalle obbligazioni imposte dalla legge, possono essere stabilite con i mede- 
simi atti che servono a trasmettere la proprietà de' beni. Ve ne sono alcune 
che si possono acquistare con prescrizione : ve ne sono finalmente delle al- 
tre , che risultano dalla sola intenzione presunta , che la legge chiama desii- 
nazione del patire di famiglia. 

1 titoli essendo un modo di* acquistare comune a tutte le servitù, noi co- 
minceremo da ciò che gli concernè : vedremo quali persone possono conve- 
nirle , con quali atti possono esser tali stipulazioni redatte: parlereme in se- 
guilo della prescrizione , e della destinazione del padre di famiglia. 

Sezione I, 

Quali persone possono accordar la servitù. 

è * , . 

"tifi. L'effetto delle servitù essendo di diminuire i dritti c la libertà de' fon- 
di, la facoltà di accordarne non .appartiene , secondo l'articolo 686 del co- 
dice^ 607* ), che ai soli proprietà rj. Così , il semplice possessore anche 
di buona fede non può imporre- sul suo fondo che gode una servitù , che 
il vero proprietario possa esser.e obbligato a soffrire in seguito (1). Quando 
questi riprenderà il suo podere , l'equità vuole che lo ricuperi libero dalle 
servitù che non ha punto consentite, poiché niuno può trasferir de’dritti sul- 
la cosa che non è sua (a). 

La buona fede particolare di colui al quale la servitù ò stata accordata 
da siffatto possessore, fòsse anche seguita dal possesso di cui parlano gli ar- 
ticoli 2365 e seguenti del codice (3171* e seg. ), non gfi farebbe acquista- 
re alcun dritto contro il vero proprietario , come lo diremo con maggior esa- 
me nel u. a 68. 


(1) Carpatiti , ir. I. cap. i\ n. 1 i di sentimento contrario. 
(a) Dig. Ub. 5 o tit. 17 de reg. jur. I. 54 * 
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Devo egli incolpar te medesimo di non aver meglio conosciuto la qualità 
di colui col quale contrattava. Potrà solamente costringere' quest’ultimo per 
la restituzione del prezzo , o anche per i danni ed interessi (t) , ilei caso 
che la vendita che della cosa altrui dà il dritto ad ottenere', conformemen- 
te all’articolo i 559 del codice ( 1 444* )• £* stia buona fede lo metterà 
inoltre al coverto da ogni ripetizione pel godimento anteriore all’azione del 
vero proprietario contro di lui. « 

Ma può accadere che il possessore di buona fede - , che ha accordato Ja 
servitù, acquisti il fondo per prescrizione*: , i.n questo caso , la servitù sussi- 
sterà. Nè egli, nè i suoi eredi o aventi causa, quando anche scoprissero che 
all’ epoca della concessione il fondo non gli apparteneva , non polrclilien» 
opporre la mancanza di qualità che gli era inerente ' allora : è lo stesso 
die nel caso preveduto nel n. 5 o. Se anche , . dopo aver goduto pel 
tempo e con le condizioni necessarie ad aoquistar la prescrizione , questo pos- 
sessore per qualunque siasi motivo rimettesse il domiuio al vero proprie- 
tario , costui nou potrebbe più contrastare la servitù (2). 11 concessionario 
sarebbe fondato , secondo i principj coesecrati dagli articoli 1166, e 3225 
del codice ( 1119, e ai 3 t* ) ad invocar la prescrizione a cominciar da 
colui che glie ne ha accordato il dritto. 

4. Colui che non ha che la nuda proprietà di uu fondo,- del quale un'al- 
tro ha 1 ’ usufrutto , può imporvi delle servitù , purché non abbiano effetto 
che dopo spirato 1 ’ usufrutto ( 3 ) , o purché non producano alcun attentato 
ai dritti dell' usufruttuario ( 4 ). 

Mfi quaudo questi acconsente ohe la servitù imposta dal proprietario abbia 
il suo effetto a principiare nel tempo istesso del suo godimento, il dritto ne 
diviene cosi completo, come se fosse stato acquistato da colui che insieme- 
mente riunisse in se medesimo proprietà .ed usufrutto ( 5 ). 

L’ acquirente sotto la facoltà di ricompra , può imporre delle servitù al 
fondo da lui acquistato : ma esse rimarrebbero estinte, se la clansola avesse il 
suo effetto. L' articolo 1673 del codice ( 1 19* ) , lo decide formalmente. 

245. L'ipoteca che un creditore ha sopra i beni fondi , non impedisce al 
proprietario di gravarli di servitù (ti) ; ma il creditore può avvalersi de' dritti 
accordati dagli articoli 1912, 1937 , e ai 3 i del codice ( 1785 , 1799, e 
c 2017* ) contro un debitore che lia diminuito la sicurezza del debito. Egli 
sarebbe in fatti diminuirla con accordare su questo immobile delle servilì»ca- 
paci di scemarne il prezzo ; come puro sarebbe lo stesso, eoa aumentar le 
servitù naturali , legali , o convenzionali in una maniera svantaggiosa al 
fondo ipotecato , per esempio , con acconsentire uu apposizione fraudolenta 
di termini di confine (7). 

Da ciò nasce la quistione , se il creditore di cui l’ ipoteca si trova ditui- 


(1) Dumoulin , tr. sex d. leg. n. 47. 

(al- Cue polla tr. I. cap. 14 n - i 3 . 

( 3 ) Dig. lib. 7 , Ut. 1 de u òuf. et quemad. I . 1$ §. 7. 

( 4 ) Di g. I . 7 lit. 1 de usuf. et qhemad. I . 16. 

( 5 ) La leg. i 5 $. 7 ver*, ult. Dig: lib. 7 là . 1 de usuf. et quemad. 
contraria a questo sentimento , è fondata sopra regole particolari del dritto 
romano. V ■ Pothier pand. Just. lib. 7 fri. 1 art. (i. n. 36 . 

( 6 ) Pothier ,' contr. di vcr.dita , n. 43 o. 

(7) Dig. lib. 42 tjt. 8 quae in fraud. cred. I. n. 
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mila di valore , ha qualche azione contro 1’ acquirente della servitù ; e 
quale è la natura di quest’ azione. 

Quest’acquirente non può sicuramente servirsi de' rimed), stabiliti dagli ar- 
ticoli ai8i e seguenti ( e seg. * ) per purgare il suo acquisto: ciò sa- 

■ rclihe lo slesso che tendere un' insidia ai creditori del venditore, giacché la 
natura delle cose uon permette che possano fare una maggiore offerta , se il 
prezzo notificato gli paresse troppo basso. Da un altra parte", se l’ acquirente 
non ha mezzi per purgare il suo acquisto, non si potrebbe costringere con le 
vie aperte dall’articolo at6G ( aoGo * ) poiché la servitù uon è suscettibile 
di sequestro immobiliare, e che d’altronde, per evitar gli effetti dell’istan- 
za , non avrebbe la risorsa dell' abbandono , imprallicabilc in questo caso. 
Si potrebbe dunque conchiudere, che il creditore ipotecario di un' immobile 
che il debitore avesse gravato di servitù , non ha verun mezzo per opporsi 
che 1’ acquirente di questo dritto non se ne goda, e che non gli resta se 
non la risorsa spesso vana di provar la collusione dell’acquirente (*). 

Questa conseguenza non potrebbe essere ammessa Colui che acquista una 
proprietà sopra un fondo non può ignorare che toglie a questo fondo una 
parte della sua utilità , e che ne distacca in qualche modo una porzione di 
proprietà. Veramente , siffatta proprietà nou è di natura da esser purgata 
con i soccorsi apprestati dall’ articolo 3181 e seguenti ( 2070 e seg. * ) , 
poiché la forza delle cose vi si oppone ; ma egli ha saputo ciò che com- 
prava , e si è sottomesso agl’ inconvenienti che trascina questa specie di 
acquisto. Esso dunque non può scegliere che quella fra le vie legali , clic 
la natura delle cose permette d’ impiegare. ' 

Egli non potrcblie notificare il suo contratto offrendo ai creditori il prezzo 
stipulato, pqicjiè il correlativo di questa offerta iteli’ interesse de’ creditori 
c la facoltà clic essi hanno di sopra imporre al prezzo che loro sembrasse 
troppo mite , facoltà che sarebbe illusoria, perché la servitù uon può esser 
utile che al fondo pel quale é stata costituita , e che è assai dubbioso che 
nel silenzio della legge sopra un’ oggetto cos’i importante, i tribunali possa- 
no ordinare , che si determini per mezzo di periti il vero prezzo della con- 
cessione , affinché l' acquirente lo rapporti: ed i creditori se ne contentino. 

Il più sicuro per questo acquirente sarebbe di non pagare , se non dopo 
che i creditori ipotecarj iscritti prima della trascrizione del suo acquisto, e 
tra i quindici giorni seguenti , conformemente all’ articolo 834 del codice 
ili procedura ( 917 * leg. di proc. ) , o coloro che hanno delle ipoteche 
legali , prevenuti nelle forme prescritte dall’articolo 0193 e seguenti 
( 7.093 e seguenti * ) , avran dato il loro consenso all’ imposizione della 
servitù. 

Se egli non prende questa precauzione è esposto al pericolo , che i cre- 
ditori che espropriassero l’immobile gravato, lo facciano vendere senza ri- 
guardo alla servitù costituita , e senza 1* obbligo di soffrirla. L’ imprudenza 
che ha commessa a pagare senza tal cautela , può esser considerala come 
una frode (1), che i creditori han drillo di attaccale in (-'informità dell’ar- 
ticolo 1167 del codice ( 1 120 * ). Potrà senza dubbio prescrivere uel mudo 

(’) L autore fu di questa opinione mite due prime edizioni : «* stato cotii - 
latitilo da Diieinconrt , l. t p. 579 , c da Toullier , t. 3 . p. {Mi , e- si 
è unito ai loro g indizio . * 

(1) Dig. LI. 11 Ut. 6 si mcnsor fals. I. i §. 1. /</. lib. 5 o Ut. tG de 
veri), signif. I. 22G 
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previsto dall’ articolo «65 e seguenti ( 2171 e seg. * } , il dritto di que- 
sii cieditori ; ma dessi avranno dalla loro parte quello a’ interromper la pre- 
scrizione per evitarne gli effetti (i). 

346. La costituzione di una servitù essendo una obbligazione che si con- 
trae , non si può convenire che dalle persone aventi l’ esercizio de’ loro 
dritti. Quindi i minori gl' interdetti quelli che hanno un consulente, non 
possono stabilir servitù su de’ proprj tondi. 

1 tutori o curatori di queste persone neppur possono costituirne , poiché 
siffatto peso , diminuendo il valore de) tondo , produrrebbe un’alienazione 
che non è loro dalla legge permessa (a). Se ne costituissero, non vi sarebbe 
semplicemente luogo alta restituzione del minore o dell’ interdetto , dopo il 
termine della tutela , o curatela ; i parenti del minore , o il di lui surro- 
gato tutore potrebbero far uso de’ dritti che ad essi accorda 1’ articolo 446 
del codice ( 369 * ). Quegli che avesse goduto della servitù potrebbe esser 
condannato a render conto del suo godimento, dietro relazione degli esperti , 
se essa fosse stfta di natura tale da scemare il prezzo del fondo c dimi- 
nuirne il prodotto , o se in qualunque altra maniera ne avesse percepito un 
vantaggio valutabile : egli non avrebbe che il regresso dì dritto contro il 
tutore o curatore. 

Tuttocciò che diciamo de’ tutori o curatori si applica ad ogui altro am- 
ministratore legale de’ beni di una persona, di uno stabilimeulo pubblico, 
corpo , o comune, salve le modificazioni che il titolo di noiniua , o le re- 
gole amministrative vi potrebbero apportare. 

. Un mandatario non può gravar di servitù il fondo che gli è stato affida- 
to', senza un'abilitazione speciale. Costituire una servitù, come si è detto, 
è un vero alienare : sarebbe un’ eccedere i limiti degli atti di amministra- 
zione ; e poi nou può stabilirsi che iu virtù di uu mandato espresso , se- 
condo l’articolo 1988 del codice ( 1860 * ). 

357. Non si saprebbe ravvisare il carattere di servitù nella soggezione pre- 
caria che imponesse 1 ’ usufruttuario , l’enliteuta (a) , colui che possiede a ti- 
tolo di anticresi: il loro dritto di godere essenzialmente, passaggiero nou può 
essere il principio di uno stabilimento durevole ( 3 ). L lo stesso del pos- 
sessore di un immobile che forma la dotazione di un majorasco . fatta dal 
Re , poiché la proprietà de' beni che lo compongono è riversibile" ne’ casi 
preveduti dal titolo di erezione. Le Concessioni fatte da tali persone sussiste- 
rebbero solamente per la durala del loro godimento , purché non ne risul- 
tassero in verun modo al fondo che godouo de' cambiamenti che non bau 
dritto di farvi ( 4 ). 

Questi molivi non militano contro il gravato di restituzione ; egli è real- 
mente proprietario *. soltanto non gli é permesso di vendere , perché deve 
restituire i Leni a colmo che son chiamati ; ma la chiamala potendo dive- 
nir caduca per la loro premorienza , non sarebbe regolare di Uuu conside- 

(a) L' ari. 1690 delle nostre leggi civili proibisce alf enfi lenta di gravare 
il fondo di servitù , e se mai contro la volontà del padivn chre'to se ne 
fosse imposta alcuna , essa cessa e si risolve nel caso di devoluzione. 

(1) Arr. del 7 mag. • 7 4 ° ì rote, di Lacombe , p. 3 Ù 3 . 

(al Cod. lib. 3 tit. 5 i de reb. alien., eie. I. ult. 

( 3 j Dig. lib, 7 tit. 1 de usufr. et quemad. I. i 5 §. 7 - 

( 4 ) Dumo ulto , extric. labyr. sexd. Irg. n. in. Caepolla , Ir. 1 ca/i. 
4 n. a, 4 > **• Polhier , coni, di vend. n. 385 . 


Dìgitized by Googl 



... ( * 63 ) 

rarlo che come un semplice usufruttuario. La proprietà non si saprebbe rav- 
visar vacillante ; siccome è iucerto se i chiamati vivranno all’ epoca della 
restituzione , se anzi vi saranno individui chiamali , mentre questo peso s 
può imporre a benefìzio de' tigli da nascere , egli è vero il dire che i chia- 
mati non sono proprietarj : se non lo sono essi , lo è il gravato effettiva- 
mente , ma col peso di restituire (i). Egli può dunque far tuttocciò che è 
permesso ad uu proprietario. Solamente tali servitù non dureranno più del 
suo dritto , e per couseguenza cesseranno , quando il caso della restituzione 
arriva , poiché allora il chiamato riceve il tondo, non dalle mani del gra- 
vato che ha imposta la servitù , ma dall' autore della disposizione che lo 
possedeva libero. Esse sussisteranno al contrario, se il peso di restituire di- 
viene caduco , perchè allora è considerato non aver mai esistilo. 

348. Questi principi sono applicabili alla servitù che costituisse l’ immesso 
io possesso oe' beni dell’ assente, o un' erede sopra un fonda legato dal suo 
autore , sotto uua condizione sospensiva. Se, nel primo caso , l’assente ri- 
comparisce ; se , nel secondo , 1 ’ avvenimento della condizione rende esigi- 
bile il legato , la servitù imposta non sussisterà perchè 1 ' assente è presumo 
non aver mai cessato di esser il solo proprietario , perchè il legato sara 
considerato aver appartenuto al legatario dal giorno istesso della morte del 
testatore , conformemente all’articolo loqi del codice ( yyò * ). Se il pos- 
sesso provvisorio diviene definitivo , se il legalo non ha la sua esecuzione , 
la servitù sussisterà. 

A più torte ragione è lo stesso del caso , in cui una servitù fosse stata 
costituita da quello che avesse ricevuto per donazione un fondo del quale 
potrà in seguito far la collazione , nella ipotesi preveduta dall’ articolo 859 
del codice ( 778 * ). 

349. Un marito , se il matrimonio è stato contratto sotto il regime della 
comunione, non può imporre servitù sopra i beui di sua moglie ; poiché 
non è egli che 1 ' amministratore. La moglie rinunciando alla comunione , 
può rifiutar la continuazione della servitù , ed ottener i danni ed interessi 
contro colui che T ha acquistala , se il suo fondo ue ha sofferto : e inoltre , 
veruna prescrizione decorre contro di essa , come è stabilito nell’ articolo 
3256 del codice ( 21G2 * ). Se accettasse la comunione, la garantia di cui 
sarebbe tenuta , servirebbe a respingere la sua azione, salvo nel caso estre- 
mamente raro , iu cui il marito avesse commesso uno stelliouato , con asse- 
rirsi proprietario del fondo gravato (3). 

Sotto il regime dotale il marito non può , neanche col consenso di sua 
moglie , gravar di servitù i fondi dotali che nelle forme e ne* casi preve- 
duti dall’ articolo 1 554 e seguenti del codice ( l 3 ó"] * ). Ma quando il 
matrimonio è contralto sotto il regime della comunione la moglie può, col 
concorso di suo marito , imporre ne’ suoi foudi quella servitù che giudica 
a proposito : essa ha i medesimi dritti sotto il regime dolale , per 1 heui 
paraièrnali. 

Noi faremo conoscere nel n. 3 19, lo sviluppo e le consegueuze de’ prin- 
cipi che abbiamo indicati. > 

a 5 o. Il comproprietario di un fondo non può imporre servitù su questo 

(1) Dig. itb. 14 Iti. 3 de auro , argento et et I. tó. 

(3) Pothicr , ha spiegato due opinioni contradiL'torie so rii* s’n punto , 
r una nel suo coiUiallo di vendila n. 1^9, /’ olirà in quello di comu- 
nione , n. 353 , 
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fouJo senta il consenso de’ suoi comproprietarj (i). La cosa- comune ap- 
partiene a tutti , ed uno de’socj non può disporne o gravarla malgrado 
gli altri : sarebbe ingiusto che per una modica porzione , che in risul- 
tato della divisione potrebbe spettargli nel fondo comune , fos.-e padrone 
di pregiudicare agli altri comproprietarj (a). Questa facoltà non gli è nep- 
pure accordata iu favore di un (ondo particolare di cui sarebbe egli il 
propiietario ( 3 ). 

Se dunque una casa gravata della servitù di non essere innalzala più della 
tale altezza avesse il muro suo comune con un’ altra casa , che non fosse 
soggetta a siffatta serviti*, il proprietario di questa potrebbe innalzare il 
muro comune a sua volontà , seqzacché il proprietario della casa a cui la 
servitù è dovuta vi si potesse opporre (/j). Se uc comprende facilmente il 
motivo. 11 muro comune c una proprietà comune ed indivisa ; un solo dei 
couiproprielarj non ha potuto gravarlo senza il consentimento dell’ altro j 
1* «‘fletto di questa indivisiouc finché essa sussiste è , che il muro intero sia 
libero dalla servitù , per 1’ impossibilità di assoggettarne la porzione di co- 
lui che ha sottoscritta la obbligazione. 

25 1. Nondimeno' ciò non importa che siffatta costituzione di servitù sia 
nulla in se medesima: solamente nc c sospeso l’effetto , e l’esercizio non 
ne può aver luogo fino a che gli altri proprietarj non \j abbiano ac- 
consentito ( 5 ). Se vi acconsentono , qualunque sia il prezzo che vi met- 
tono , cd i vantaggi che ne traggono , 1’ autore della concessione sarà 
foudalo a rivocare il suo impegno. Sarebbe una pura sottigliezza il pre- 
tendere che i consensi debbano esser simultanei ; che colui die ha concesso 
il primo niente ha fatto di valido, poiché allora non era il proprietario di 
tutto, làico interessa l’ epoca nella quale i diversi comproprietarj accordano 
il loro consenso , gli ultimi confermano i precedenti (6). 

Neppure importa con quale atto venga costituita , purché sia valido a 
trasmettere una proprietà. La forza delle obbligazioni risulta più dalla vo- 
lontà delle parli che dalla forma dei contraili, e di qualunque maniera sia 
essa spiegata , purché esista e sia legalmente provata , la specie dell’ atto che 
lo manifesta non ha alcuna influenza. 

Gli eredi o rappresentanti del comproprietario che non avesse acconsentito 
alla servitù , possono essi stessi dar questo consenso. Io vano si opporrebbe , 
che al tempo in cui la servitù fu accordala , questi eredi o aventi causa 
non erano comproprietarj (7). L’erede o altro successore a titolo universa- 
le , rappresentando, per tulli gli effetti, colui al quale succede , ha drit- 
to , o è tenuto a fare ciò che avrebbe potuto o dovuto fare egli medesimo. 

( i ) Pig. liti. 8 til. i de serv. I. i. Pothier costum. d' Orinarti, tù. il 
art. 2 n. 5 . Osseiv. della torte ili Crenohle , p. 33. 

(?.) Dig. lib. 3 y tit. 3 de ai], et aq. piu», are. I. 18 a prìnc. 

* ( 3 ) Dig. lib. 3 q tit. 3 de in/, et ai/, phiv . are. I. n §. 5 . Id. lih. 39 

ut. t de opcr. no v. nane. I. 3 §. 1 ci 3. 

( 1 ) />'?• ltl>- 8 tit 4 commuti, proed. I. 35 . I. 

( 5 ) Dig. lib. 8 tit. *4 commun. proed. I. 18. Questa legge è una di 

quelle che bau soruministnUo niatcria alle sottigliezze ed agli errori degl'in.^ 
ter/ etri , combattuti da iDumnulin nel suo trattato delle sedici leggi. 

(ti) Dig. Uh. 8y fp. 3 de serv. proed. rustie. I. 11. Id. Dig . Uh. 3 <j , 
til . 2 de aq- et aq. pluv. are. I. to §. 1. 

(7) Juan, superne , ad leg. 10 de ser n. 3 . 
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25s. Oliai che ha convenuta una servitù sul fondo comune , non può 
dunque opporre al suo acquirente la mancanza del consenso de’ suoi con>- 
proprictarj (>). L’equità che deve presedere a tutte le convenzioni non pcr- 
mcltc che un'individuo che. si è obbligato scientemente, che non può pre- 
sumersi , a meno che non s’ incolpi di frode , aver avuto 1’ intenzione 
d’ingannare, sia ammesso a distruggere il fatto proprio, opponendo il dritto 
altrui per isciogliersi dal suo impegno ( 3 ). La ragione ne è , come Io ab- 
biamo già detto , (he questa concessione non è nulla in se stessa. Se non 
ha potuto fare che ella fosse completa , finché il consenso de’ suoi compro- 
prietarj non v’intervenisse, almeno ha egli contratta una obbligazione per- 
sonale , che deve eseguire per quanto gli è possibile. 

a53. Ma non sempre a questo solo si limitano le sue obbligazioni. Se 
egli non ha punto fatto conoscere la sua comproprietà a colui col qual* ha 
contralto ; se ha puramente e semplicemente accordato tal dritto di servitù 
sul tale fondo , senza aggiungere che non ne era proprietario che per in- 
diviso ; se ha scientemente simulato all’acquirente la impossibilità in cui la 
sua mancanza di qualità lo metteva di assicurare il tranquilli godimento 
di questa servitù , deve esser condannato ai danni ed interessi , per elleno 
de’ medesimi principj che ne firn pronunziare , in conformila dell’ articolo 
i55q del codice ( >444 * ) » contro chiunque ha venduta la cosa altrui a 
qualcuno che lo credeva vero padrone. a 

Sarebbe lo stesso se ( toltocene manifestando all’ acquirente che la totalità 
del fondo sul quale accordava in tal guisa una servitù non era suo , c 
tuttocchè enunciando nel contratto , sia il nome degli altri comproprietà rj 
e loro dritto , sia semplicemente il fatto o la quota de' suoi drilli indivisi , 
si fosse compromesso pel consenso de’ suoi comproprietarj. Allorché si è sti- 
pulato per un terzo, promettendo il fatto di costui , l’articolo 1120 del 
codice ( 1074 '* ) dispone che sia tenuto ai danni ed interessi , se questo 
terzo ricusa di ratificare. 

Fuori questi casi , tutta 1' obbligazione di colui che ha in lai modo ac- 
cordata una servitù, sul fondo del quale era comproprietario indiviso, si li- 
mita a non apportar personalmente alcun ostacolo al godimento di quello 
che ha acquistato , a niente far che impedisca 1’ effetto del consenso ulte- 
riore de’ comproprietarj (3). Ma se per qualche avvenimento qualunque egli 
diviene il solo proprietario della totalità dell’ immobile , sopra il quale ha 
accordata la servitù , sarà tenuto allora di fame godere il suo acquirente. 
La convenzione, valida in se medesima diviene obbligatoria per lui ; quando 
non dipende che da lui solo di assicurarne 1’ esecuzione (4). 

354. Quando il comproprietario di un fondo indiviso si c limitato ad 
imporre la servitù sopra la sua parte solamente , il consenso de’ suoi coin- 
proprielarj non è necessario per convalidare e perfezionar siffatta conces- 
sione : egli ha fatto ciò che aveva il drillo di fare , ed il rifiuto 
de’ suoi socj non ha lo stesso effetto clte nel caso da noi osservalo nel n. 
a5o. Qualche volta soltanto la natura delle cose si oppone , che colui al 
quale la servitù è stala in questo modo concessa , se ne metta iu possesso 


(1) Big. lib. 3 g tit. 3 
(3) Vunmdin , rxtric. 
Laos , lit. 12 delle scrv. 

(3) Dttmotdin , exlric. 

( 4 ) lJwnuulin , extric. 


de serro. proed. rust. I. > t • 

Libyr. se.vd. leg. n ■ 23 . Pothier , costura, et Or- 
n. 6 . 

tabyr. stc. leg. n. 1 4 - 
Inbyr. sexd in i5 
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e l’eserciti , finché il fondo in comune non è diviso. Durante I* indivisione , 
i dritti di eiascuno si estendono sulla universalità, e nel tempo istmo sopra 
ciascuna parte della cosa : cosi , 1’ acquirente di un dritto di servitù su di 
una porzione, di cui l’estensione e la situazione non suuo ancora conosciute, 
non può esercitare il suo diiito sopra siffatta porzione indeterminata ; egli 
neppure può provvisoriamente pretenderlo sulla totalità , poiché secondo la 
sua propria convenzione, il dritto non glie ne è accordato su questa totalità. 
La concessione resta dunque senza effetto, fino a che l' avvenimento di una 
divisione non faccia conoscere dove è situata, ed in che’consista la porzione 
attribuita a colui che gli ha concessa la servitù. Allora ciascuno esseudo 
divenuto proprietario della sua parte , la obbligazione di quest’ultimo, che 
non era sospesa nella sua essenza , ma solamente nella sua esecuzione , di- 
venta possibile ad esser eseguita (i) , e debbe esserlo. Ma bisogna che sia 
una vera e reale indivisione; se i diversi piani di una casa appartenessero 
a differenti proprietarj ; se la superficie di un fondo appartenesse ad uno e 
Ja parte sottoposta ad un’altro, ciascuno potrebbe gravar la sua porzione. 

255 . Col ut al quale la servitù è stata in siffalto modo concessa sopra una 
porzione indivisa può costringere 'il cedente a provocare un partaggio che 
léccia cessar l’ indivisione , e faciliti l’esercizio della servitù sulla sua parte; 
e può in caso di rifiuto invocar gli articoli 882 e 1 166 del codice ( Boa, 
e 1 1 iq * ). La buona fede non permette che il cedente sia padrone di non 
dar tuie all’ indivisione , allorché questo è 1' unico mezzo di lar godere della 
servitù colui col quale ha esso contrattato. Reppur Crediamo che si debba 
far qualche eccezione pel caso che la servitù fosse l’effetto di una liberalità : 
qualunque donazione forma un vincolo di dritto , che obbliga il donante a 
togliere gli ostacoli del fatto proprio che impediscono il godimento del do- 
natario (2). 

256 . O che la divisione sia provocata dal comproprietario che ha pro- 
messa la servitù , o da colui al quale è promessa , le operazioni che han 
ver oggetto di far cessare 1’ indivisione , danno luogo a molte difficoltà. 
Può accadere 1 ’ impossibilità del partaggio renda necessaria una vendila al- 
1’ incauto di cui il risultato sia di far passar la totalità del fondo tra le 
mani di un terzo; o che l’estrazione a sorte delle quote attribuisca a quello 
che ha accordata la servitù una parte sulla quale l’esercizio ne sia impos- 
sibile. Se non apparisse di essersi obbligato di una maniera assoluta , al 
punto istesso d 1 impegnarsi a divenir proprietario del fondo iutero per assi- 
curar il godimento di siffatto dritto , non può esser tenuto di alcuna garan- 
ti. Allorché ita convenuta la servitù sopra la sua parte indivisa , non ha 
■potuto obbligarsi che pel caso che 1’ avvenimento di una vendita all’ in- 
canto non gii toglii sse tulli i suoi dritti , o pel caso che il risultato del 
partaggio non lo mettesse nella impossibilità fisica di far godere la servitù sulla 
sua porzione. Colui che 1 ’ ha acquistata 11011 ha potuto ignorare né la possi- 
bilità , nè la sorte di una licitazione o di un partaggio: egli può solamente , 
secondo la facoltà che gli accorda l’articolo 882 ( 8oa ’ ) , per la con- 
servazione de’ suoi interessi, intervenir nella divisione, e sorvegliarne le ope- 
razioni , affinchè un concerto fraudolento non gli rapisca i suoi dritti. 

*57. Si è detto più sopra che, se il comproprietario che avendo accordato 
un dritto di servitù sulla totalità del fondo comune ne è divenuto il solo 


(1) 11 umouli n , ex! rie. lalyr. se.nl. leg. n. t6. 

(2) JJumoulin , txtric. labyr. serti leg. n. 44' è di avviso contrario. 
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padrone , deve farne godere l’acquirente. L' analogia , e soprattutto il ri. 
«petto dovuto alle convenzioni , ci portono a credere cl^e debba esser lo 
stesso riguardo a colui che ha costituita una servitù nella sua parte, indivisa. 
Egli non ha potuto o non ha dovuto insidiar la buona fede di quello col 
quale ha contralto. Se la forza deljp cose non permetteva che la sua sola 
volontà caricasse il fondo di una servitù , che doveva essere esercitata sulla 
sua parte solamente ; se 1’ equità non voleva che ei fosse perseguitato in 
garautia allorché avesse fatto conoscere la sua qualità di comproprietario ; 
questi ostacoli cessando 4 sembra giusto che lasci' alla servitù un libero 
esercizio. 

Gli articoli 883, c l.^oR del codice ( 8o3 * ) attribuiscono alla vendita 
all' incanto 1’ effetto di dichiarar che il compropiietario che acquista la to- 
talità cou' questo mezzo , è stimato esserne sempre stato il proprietario. Il 
peso imposto da lui lo è stato sopra tultocciò che gli apparteneva, ed una 
finzione di dritto facendo retroagire il suo acquisto , stabilisce che allora 
tutto era di suo dominio (t). 

Questi principi sono applicabili specialmente ai casi in dii le servitù è 
indivisibile. Se ella fosse divisibile , come un dritto di pascolo , colui che 
lo ha accordato sarebbe facilmente presunto uon aver voluto gravate che 
la sua parte; e che anche quando divenisse proprietario del totale, avrebbe 
ragione a restringere la servitù se questa parte, purché il contrario non ri- 
sulti dall’ atto o dalle interpretazione di cui è suscettibile. E questa una 
conseguenza di ciò che si è dello nel n. 1 35. 

a58. Si può dimandare , se colui al quale un comproprietario avesse ven- 
duto la sua parte indivisa senza porgli I’ obbligazione di soffrire una ter- ' 
vitù che avesse costituita con atto di data certa , glossa rifiutarsi a questo 
peso ed agli effetti che ne risultano , anche quando gli altri comproprietar j 
dessero in seguito il loro consruso alla concessione ( 2 ). f,a negativa non 
ci pare dubbiosa. Il concessionario è divenuto proprietario assoluto del dritto 
di servitù dall’ istante medesimo della concessione ; la stipulazione ò stata 
perfetta ed obbligatoria : solamente n.on poteva far uso del suo dritto in pre- 
giudizio de’ comproprietar j che non vi avevono acconsentito. Questo , una 
volta stabilito sulla cosa venduta, non ha potuto esser distrutto dall’aliena- 
zione , poiché le servitù seguono i fondi gravali non ostante la vendita che 
ne fosse stata fatta senza peso, come si è detto nel n. io. Esso è semplice- 
mente sospeso , e deve avere il suo effetto quando ogni ostacolo è rimosso. 
L’ acquirente in questo caso , deve soffrir la servitù come la soffrirebbe 
se il fondo avesse appartenuto per intero al suo venditore. Se questi non 
gliene ha trasmesse il peso di sopportarla , egli ha un regresso in garaolia 
Be’ casi previsti dalla legge. 

, Sezione II. 

Quali persone possanp acquistar servitù. 

a5g. Tutti coloro che possono accordar le servitù sopra i loro fondi. , 
possono a più forte ragione acquistarne: e poco importerebbe in oltre che i 
dritti di un proprietario Cossero momentaneamente ristretti da un usufrutto , 

( 1 ) Dumoulin , ertric. ìabyr. sexrt. Icg. n. 44i d df parere contrtirio. 

( 2 J Puthu'r , costum. d Orleans . , til. t.3 n. 0. 
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da an'aso cc. ; 1’ usufruttuario , 1 usuario, sarchierò padroni di non pro- 
fittarne, e «V impedir).' sul fondo soggetto all’ usufrutto qualunque opera 
concernente questo stabilimento : ma la servitù avrebbe il suo eUetto allo 
spirar dell’ usufruito (i). 

V’ha pure un caso in cui si può iftquistarc una servitù, sebbene il dritto 
di accordarne sia iutctdelto o ristretto. Cosi , i minori , le mogli senza 
1’ autorizzazione de’ loro mariti o del giudice , quantunque incapaci di ac- 
cordare una servitù hanno iu alcuni casi , dritto di acquistarne sotto la 
sola restrizione che se l’acquisto è loro oneroso , -potrà esservi luogo a re- 
stituzione. La loro incapacità di contrarre non è per 1’ interesse di quelli 
che trattano con vessi. Cosi , i tutori , i mariti o altri amministratori pos- 
sono stipular delle servitù a benefizio de’ foudi che gli Sou confidati , salva 
però la restituzione in favor di coloro che rappresentano. 

Ciò che abbiam detto l»asta per dimostrare la validità di una stipulazione 
fatta da uno gravato di restituire , da colui che gode un majorasco , e da 
ogni altro proprietario, del quale il titolo fosse eventualmente risolubile, co- 
me quello del compratore con patto di ricompra ec. E lo stesso dell’erede 
obbligalo a consegnare al legatafio .un fondo clic gli fosse stalo legalo sotto 
condizione. Se 1’ equità non permette che possa gravar di servitù il fondo 
legalo , non v’è ragione che gli tolga la facoltà di acquistarla (a). 

a6o. Colui che non c proprietario di un fondo , ma che ue prende la 
qualità e ue gode a questo titolo , può stipular validalmente le servitù , le 
quali potranno esser reclamate dal vero proprietario , allorché avrà ricupe- 
. rato il suo fondo. Niente influisce la buoni» o cattiva fede del suo possesso, 
mentre le servitù non possono essere stabilite in considerazione delle persone 
ma solamente per l’ iifteresse , e per 1’ uso dèlie cose. Dovrebbe giudicarsi 
nell’ islcsso modo , se qualchuno si fosse falsamente asserito procuratore del 
proprietario. Colui che ha dato il suo consenso non sarebbe fondato a rivo- 
carro sotto pretesto di errore. Qualunque fosse o potesse essere la persona con 
cui stipulava , non era che al fondo che egli accordava de’ dritti : ed c 
questo' unicamente che si deve avere in veduta. 

Ma per una conseguenza de’ principj esposti nella sezione precedente ti 
comprende che il vero proprietario non è obbligato di goder la servitù , e 
di eseguir le convenzioni che vi sou relative. Colui che l’ ha accordala deve 
imputar se medesimo di non aver meglio cònosciuto la qualità della persona 
cori la quale trattava ; e se la inesecuzione della convenzione gii arreca 
qualche pregiudizio deve contro di essa esercitare il suo regresso. 

Anche quegli che non è nè proprietario , nè avente causa , ne rappre- 
sentante del proprietario di un fondo , può , iu alcuni casi , acquistar vali- 
damente una servitù a profitto di questo fondo: per esempio, quando pro- 
mette e si obbliga pel vero proprietario, quaudo c suo mandatario , o quan- 
do tale è la condizione di una stipulazione per se medesimo, o di una do-, 
nazione che fa; è questo il caso preveduto dall’articolo 1121 (io^5*) per 
tutte le convenzioni in generale. Egli è dunque naturale conchiuderne che 
1’ usufruttuario , l’usuario , colui clic gode a titolo di anticrcsi , se stipulas- 
sero una servitù a vantaggio del fondo di cni godono, farebbero un’ acqui- 
sto valido c nel quale il proprietario potrebbe aver dritto. Ma bisognerebbe' 
che la stipulazione portasse che essi acquistano pel fondo islcsso , altrimenti 

(t) f hg . Uh. i, ile usuf. er nuemail. lib. l5. §. i. 

(’•*) Dig. hb, 8 , tit. 6 ijui'maa. scrii. limiti , /. 1 1 J. i. 
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non si vedrebbe nell’ atto , che 1’ acquisto de un dritto personale della na- 
tura di quelli de’ quali si è parlato nel n. n. 

Noi vedremo qu'i appresso che questa conoscenza o questa intenzione non 
c necessaria quando siffatte persone acquistano per prescrizione una servitù 
che ne è suscettibile. In quest’ ultimo caso , l’acquisto è sempre riputato 
fatto a vantaggio del fondo di cui essi godono. 

a6i. Questa regola , che non permette di stipolare servitù a profitto di 
un fondo di cui non si è proprietario , riceve anche una eccezione secondo 
i principj che abbiamo sviluppati nel n. 4°- E ciò è quando si stipula a 
vantaggio di un podere , di cui non si è ancora proprietario, ma che si ha 
la speranza di esserlo (t). La concessione è valida in questo senso , che se 
colui che 1’ ha ottenuta diviene acquirente di questo podere , potrà recla- 
marne 1’ effetto ; ma se questo caso non succede , la servitù non potrà ca- 
dere a benefizio del proprietario che non ha venduto , quando gli venisse 
ceduta da colui che V ha acquistata. L* acquirente della servitù non dive- 
llendo padrone in tutto o in parte del fondo in favor del quale era stala 
stipulata , la principale condizione necessaria alla validità di una tale costru- 
zione svanisce. L’ equità istessa sembra esigere che la obbligazione di colui 
che ha accordala la servitù non sia perpetuamente incerta : e se non si è 
determinato entro qual termine l’acquirente sarà tenuto di rendersi proprie- 
tario del fondo a prefitto del quale si è stipulato , può esser fissato dal 
tribunale. 

atìa. Noi abbiam detto che la concessione di una servitù sul fondo co- 
mune fatta da nno de’ condomini , c valida in se medesima , ed obbligato- 
ria per colui che 1 ’ ha promessa. Per una conseguenza necessaria, il condo- 
mino può validamente stipulare un dritto di questa natura a favore di que- 
sto fondo. 

Tuttocciò che un socio acquista per la cosa comune , va pure a benefizio 
de’ suoi consocj , senzacchc egli abbia preso il loro consenso. La comunione 
che esiste tra essi fa a ciascuno una legge di render migliore e più vantag- 
giosa la comunione. Questa maniera di decidere si applica , per lo stesso 
principio e per la stessa ragione , ai casi in cui non si trattasse di urlà so- 
cietà propriamente detta , ma delta comproprietà di un solo oggetto (a). 

Sarebbe un ricondurre alle sottigliezze che abbiam combattute nella sezio- 
ne precedente , il far dipendere la validità di una siffatta stipulazione dal 
consenso posteriore degli altri comproprietarj. Senza dubbio possono ricusar 
di profittarne , di usarne , e pretendere che un tale acquisto non è sola- 
mente un’ atto di amministrazione , ma una vera innovazione suH’iinmobile, 
che non debbe esser fatta senza il loro consenso. Questa eccezione però, nou 
è che in lor favore , e non ha luogo che tra essi ; la sorte di colui che ha 
accordata la servitù non cambia. O che un solo de’ socj , o che tutti insie- 
me ne tacciano uso , egli niente soffrirà più di quello che ha liberamente 
convenuto ; il rifiuto de’ soci non è affatto, come ne’ casi della sezione pre- 
cedente , un'ostacolo all’esercizio , poiché quest’esercizio non ha punto luo- 
go su ciò die loro appartiene, e non produce alcun attentato ai loro drilli. 

il> 3 . Senza dubbio , se l’acquirente della servitù avesse , per prezzo di 
tale acquisto convenuto delle obbligazioni alle quali avesse promesso di ikr 

( i J Dumoulin , extric. luhyr. sexil. Icg. n. l 3 , et (ìa. 

(•a) Dumoulin , extric ■ luhyr. sexd, Icg. num. 17 , 18 , 19 , ao , ai, 
aa , a 3 . 
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sottomettere i «noi compropiTetarj , il padrone del fondo gravalo avrebbe 
ragione a far fisolvere il contratto , in caso che essi si rifiutassero ma h\ 
questa ipotesi istessa ne seguirebbe , che 1’ acquisto era valido , poiché noi» 
verrebbe rivocato che per la iuesccuziOne della obbligazione che ne fosse 
Stata il prezzo o la condizione. , 

Nulla può opporsi perchè il com propretori o di un fondo non possa, per 
accrescere i vantaggi che trae dalla sua porzione , sebbene indivisa , stipu- 
lare una servitù ; per esempio , un dritto di passaggio per se e suoi aventi 
causa in questa porzione. Può interessargli personalmente che il vicino non 
abbia dritto di fare alcune cose che cagionerebbero qualche danno al fondo 
comune; potrebbe i! vicino , per esempio , limitarne la yeduta , chiuderne 
le luci , deviarne le acque che vi si portano. 

264. Il fondo comune può esser diviso # ed allora la quistione di sapere 
se 1’ effetto della servitù acquistata da un solo de'comproprietarj sussisterà a 
profitto di ciascuna porzione , o se sarà 'limitata all'uso della porzione toc- 
cata a colui che l’ha ottenuta , si deve risolvere secondo la intenzione delle 
parti e delle circostanze. 

• Un comproprietario può sovente in veduta della divisione della cosa co- 
mune , che avrà luogo, un giorno , o che si propone ai provocare , acqui- 
star a vantaggio della sua parte un drillo di servitù ; e siffatto acquisto non 
è meno valido di quello che avrebbe luogo in favore di un edilìzio non an- 
cora costruito , o di un fondo che non ancora si possiede. Quando egli ha 
espressamente manifestata questa intenzione, non si può dubitare che non 
ubbia inteso acquistar die per se solo : 1’ acquiescenza posteriore de’ suoi 
comproprietarj non saprebbe estendere la obbligazione di colui che ha pro- 
messo : 1’ acquirente istesso non potrebbe far partecipare le porzioni de suoi 
Comproprietarj al dritto che non avrebbe acquistalo che per la sua. 

I termini della convenzione stabiliscono quando 1’ esercizio d< questa ser- 
vitù deve cominciare ; se cioè a contar dalla divisione , allorché la parte 
dell' acquirente sarà conosciuta , o se l'effetto ne deve aver luogo all’islaiitc 
medesimo. Ma in quest’ ultimo caso il vantaggio che ne potrebbero per- 
cepir# gli altri comproprietarj non attribuisce loro alcun dritto ; desso non 
è die il risultato della necessità delle cose : quando la servitù è talmente 
indivisibile che ella noq può avere il suo effetto a benefìzio di un solo sen- 
za che tutti ne profittino (1). Per esempio , la obbligazione di non costruire 
alcun muro avanti un giardino appartenente a molti , può non essere stata 
acquistata òhe da un solo de’comproprietarj , e per l’interesse della sua por- 
zione ; finché questa porzione non sarà determinata , siccome la obbligazione 
potrebbe esser sospesa se dal contratto non è espressa , o s.e colui in favor 
del quale è stata stipulata non vi acconsente , il proprietario del fondo gra- 
vato non potrà fabbricare alcun muro innanzi a veruna porzione del giar- 
dino- Questa è la conseguenza de’ principi che abbiamo esposti nel n. 22 e 
seguenti. Ma siffatto godimento accidentale ed occasionale non durerà che 
quanto dura l’ indi visione : dopo del partaggio > coloro che non hanuo ac- 
quistato non potranno impedire che il muro sia alzato iuuanzi alle lpro por- 
zioni del giardino. 

Se al coulrario la servitù consistesse in. nn passaggio acquistato per an- 
dar al fondo comune , ma ottenuto per la porzione sola del comproprieta- 
rio , egli nc goderebbe solo , anche nel corso, della iudivisipue. 


( 1 ) DumouLn, extric • labyr. sexd. kg- n ; a3. 
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a 65 . Nel caso clie 1 * acquisto è evidentemente fatto per la sola porzione 
del comproprietario acquirente , colui che si è obbligalo alla servitù non 
può costringerlo a procedere. ad un partaggio di cui 1’ effetto sia di deter- 
minare a quale porzione il suo fondo dovrà servire : egli ha dovuto prevedere 
questo caso nell'atto della concessione. Come venditore , egli era padrone d’im- 
porre la legge , e deve rimproverar se stesso di non aver preso sufficienti 
precauzioni. Non è qui il medesimo caro che quello di cui si è parlato uel 
n. a 54 - ’ — 

Intanto , allorché la divisione ha luogo , il suo effetto può essere di at- 
tribuire a quello , che ha acquistata la servitù per la sola sua parte , una 
quota talmente situata , che gli sia impossibile di servirsi di questo dritto, 
Colui che 1 ’ ha costituita non ne sarà perciò liberato ; ma non sarà tenuto 
di sopportarla , che quando l’esercizio essendone divenuto possibile, l’acqui- 
renie al quale è dovuta avrà interesse a reclamarla. 

Se invece di una divisione, si procedesse ad una vendita all’ incanto che 
attribuisse la proprietà intera all' acquirente della servitù potrebbe egli es- 
ser costretto a pagare pel resto una indennità , se fosse dimostrato che dessa 
diverrà più onerosa (1). 

2G6. Se non v’ ha una dichiarazione espressa e precisa , che il compro- 
prietario non intende acquistare che in suo nome e per la sua parte, è egli 
riputato agire in nome comune , quando anche fosse egli solo qualificato 
nell’ atto , e quando anche i termini delA obbligazione sembrassero riferirsi 
esclusivamente a lui, poiché è meno' la qualità che prende l’ acquirente, 
.che l’ effetto o 1’ oggetto dell’ acquisto , che bissila considerare (a). 

Ciò non impedisce che i comproprietarj non possano rifiutar di profittarne 
per la lor parte , come si é detto nel num. 262. Solamente se non vogliono, 
p-se non hanno in alcuna maniera manifestato il loro consenso, la con- 
venzione si riduce all’interesse di colui che I’ ha stipulata. Dopo lo divisi»» 
ne potrà esercitarla per la sua porzione , se ne è suscettibile ; gli altri 
non vi parteciperanno in verun modo , purché egli non ceda i suoi dritti 
a coloro tra i condividenti i quali sarebbero utili ( 3 ). 

Ma se 1 ’ hanno ratificata , non solo con un consenso direttamente col pro- 
prietario del fondo gravato , ma con qualunque atto equivalente , o anche 
con uu semplice uso e con un esercizio pubblico , quando 1’ oggetto della 
servitù lo comportasse , essi acquistano un dritto legale , oome se l'avessero 
stipulala in comune ( 4 ), conformemente all’articolo 1121 del codice (io^ 5 *); 
c quando il fondo doininautc sarà diviso , o venduto all’ incanto , essa si 
dividerà pure o seguirà il fondo presso chiunque passi. 

Quando abbiam detto in questa sezione , relativamente al comproprietario 
indiviso che acquista una servitù a vantaggio del fondo comune , non è ap- 
plicabile che agli acquisti latti per convenzioni , sentenze , o altri atti si- 
nall agmatici. Riguardo a quella che si ottiene per prescrizione , bisogna se- 
guire differenti regole , che sono una conseguenza de’ principj che abbiamo 
stabiliti intorno alla divisibilità o indivisibilità delle servitù , e che svilup- 
peremo nella quarta sezione. 


1) Dumoulin , extric. labyr. sexd. Icg. n. 43 et 46. 

2) Dumoulin , extric. labyr. srxd. Irg. n. 19 e 24. 

Dumoulin , extric. labyr '. sexd. lee. n. 3 o , 46 et seq. 


4 ) Dumoulin , extric. labyr. sexd. Icg • a- 170. 
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Sezione III 


Degli atti con i quali si possono stabilire le servitù. 

367. Gli atti con cui le servitù tono stabilite»fanno , come ti è detto più 
sopra , la legge delle parti. E dunque necessario , allorché un dritto di que- 
sta specie è reclamato , o che dà luogo a qualche contestaziouc , di esami- 
nare su quai titoli è desso fondato. 

Questi titoli , qualunque sia la loro natura , non possono esser validi che 

S ei concorso del proprietà rio "del fondo al quale sarà dovuta la servitù , e 
i quello del fondo che dovrà soffrirla. 

Sebbene per principio generale , una servitù non si suppone, e deve es- . 
sere espressamente stipulata nel titolo in virtù del quale si preleude , bisogna 
nondimeno eccettuare il caso in cui essa è un’ accessorio così indispensabile 
di un’ altra convenzione , che le parti abbiano necessariamente dovuto in- 
tendere che ne deriverebbe , senza che fosse stato bisogno di farne una spie- 
ga espressa. Per esempio , l’articolo <soi8 del codice (97»* ) dispone che 
la cosa legata sia consegnata con i suoi accessori : non v' ha dubbio che , 
secondo la interpetrazione di quest’ articolo , si debbono seguire i principj 
che reputano accessorio del legata il passaggio necessario per andare al fon- 
do legato (1) ; ma secondo questi medesimi principj , la servitù non deve 
essere accordata , che (mando è indispensabile ; e quella che non avesse per 
iscopo che una più brinante amenità , non sarebbe affatto dovuta (a). 

Noi usciremmo da limiti di questo trattato se ci occupassimo della validi- 
tà intrinseca e delle forme esteriori degli atti : tutte siffatte quistioni' appar- 
tengono ad altre parti. del dritto , e propriamente a quella, che ha per og- 
getto i contratti e le obbligazioni convenzionali. Basta sapere che si posso- 
no acquistare o accordar servitù con qualunque alto oneroso o gratuito, tra 
Vivi o testamentario , ed anche per effetto di sentenze ( 3 ). 

$. I. 

Degli atti onerosi. 


2G8. Le servitù sono costituite con atti onerosi , quando il proprietario 
di un fondo Acquista , mercé l’equivalente , dal suo vicino un dritto di 
passaggio , di veduta , di stillicidio ec. ; o quando un venditore riserva o 
impone sul fondo che aliena qualche servitù a vantaggio di un’ altro fon- 
do ( 4 )- 

Una divisione per effetto della quale due coeredi stabiliscono delle servitù 

(1) Dig. lib ■ 7 tit. 6 si usufr. pel. eie. I. 1 §. 4 1 > 3 - Jd ■ lib. 8 lit. 5 
si serv. vind. etc. I. 2 §. 2 , et l. 20. 

(a) Dig- lib. 7 tit. 6 si usufr. pel ■ eie. lib. I 5 - 4 ‘ ^ lib. 8 tit. a do 
serv. proed. urb. I. io. 

( 3 ) Cepolla ir. 1 ■ cap. 19. n: 1. Ferrière , suW art. 18G della costituì, 
di Parigi , gl. 1 n. a , e 8. Davot , trai, del ilritlo alt uso di llourgognc, 
t. 3 p. i 7 g. 

( 4 ) Dig. lib. 8 lit. 1 de servii. I. 19. Id. lib. i 3 tit. 1 de contrah. 
empi. I. 80 5. t. 
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a benefìcio di quplcuna 'delle quote, è anche un titolo sufficiente (i). E Io 
stesso delle altre transazioni , permute ec. che dipendono da un consenso 
o da uua volontà reciproca. 

Noi abbiamo indicato nel oapitolo terzo della seconda parte , le principali 
regole per risolvere le difficoltà che queste specie di atti possono prescolare. 
Nou crediamo dover mitrare nell’esame di tutte le quistioni che si possono 
elevare sulla validità de’ titoli; ma esamineremo, nel numero seguente, qual 
può essere l’ effetto della prescrizione, quando il titolo senza di cui la ser- 
vitù non potrebbe esser pretesa , contiene qualche nullità. 

Non si saprebbe dar la qualità c gli affetti di uri titolo all' atto nel quale 
due parti enunciassero , clic la casa di un terzo deve qualche servitù a quella 
dell' uno dei contraenti (a). Siffatta dichiarazione non farebbe alcuna fede 
contro questo terzo , qualunque sia 1’ antichità del titolo in cui questa enun- 
ciazione fosse scritta. Per esempio, se l’ atto di acquisto di un fondo portas- 
se che esso c venduto eoi tale dritto sul tale fondo appartenente ad un terzo, 
questa dichiarazione , fosse anche appoggiata dal possesso , nulla attribuireb- 
be all’ acquirente; poiché ai termini dell’ articolo i 3 io del codice ( 127 4*), 
le enunciative in un atto non istabiliscono una prova nc un principio dì pro- 
va che fra le parti , e loro credi. 

Si può opporre che non è probabile che un dritto enunciato in titoli an- 
tichi ed appoggiato dal possesso non abbia avuto originalmente una causa 
legale ; e clic 1’ antichità di questa enunciativa sostenuta dal possesso deve 
equivalere ad un titolo emanato da colui contro del quale il dritto è prete- 
so ( 3 ). Ma questo rngionameulo specioso va a dileguarsi in faccia alla di- 
sposizione testuale dell’ articolo Gej 5 ( 616*) , portante che il titolo debba 
emanare dal proprietario del fondo sul quale la servitù è stabilita. 

Parimente , la costituzione di una servitù consentita dal possessore di un 
fondo , ed accompagnata da un esercizio di dieci o venti anni da parte di 
colui al quale c stata coucessa , nou basta per farla acquistare a quest’ ni ti- 
mo , a meno che come si è detto nel n. 243 , il possessore che ha costi- 
tuita la servitù , non compia egli medesimo il tempo della prescrizione suf- 
ficiente per renderlo proprietario. 

Iuvauo si objctterebbe che 1 ’ acquirente potendo prescrivere la proprietà del 
fonilo, di cui questa servitù gli è stala annunciata esser. 1’ accessorio , egli 
non ha meno dovuto acquistar la servitù ( 4 ). Non è questo quello di cui si 
tratta. Senza dubbio colui che acquista un’ immobile colla prescrizione di 
dieci o venti anni , fondata su di un titolo e sulla buona fède 4 acquista 
pure la servitù dovuta a tale immobile , ma quest’ ultima condizione manca 
precisamente : la servitù che si c dicbiaiata doversi all’ immobile non ne di- 
pende , essa è enunciata dipenderne , ciò che è ben differente ( 5 ). 

fi) Dig. lib. 7 tit. 3 de serv. proed. rust. I. 33 . 

(2) Lemaitre costina. di Parigi tit. 9 cap. 1 art. 21 5 . e 216. Durimi, 

trai, delle prese, cap. 6 peri. 3 p. 292. llouard , diiion. del dr. nona. 
t. /1. 201. . • . 

( 3 ) Pnthicr è precisamente di questo avviso , l rati, delle abbi. n.qoS. 

( 4 ) Crpolla Ir. 1 t op. 19. n. 9. Dargentré , sn/f art. 271 dell' tini, co- 
stimi. di Iteelngic. Dunod , delle prese, cap. 6 pari. 3 p. 291 , e sega. 
Ferrière., suir art. 186 della costura, di Parigi. Polhier , tilt rad. aldi. l 3 
detta roslum. ef Orleans , n. 8. 

( 5 ) Dunud , ir. delle prtscr. cap. 6 pari. 3 p 292. 
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Si può objcttare ancora che la servitù è un’ immobile , e che ai termini 
dell’articolo aa 65 (3171*), la prescrizione di dieci o venti anni con titolo 
e buoua fede può fare acquistar gl’ limnobi li. Ma questa denominazione non 
si saprebbe dare alla servitù sola ; noi abbiam veduto nel n. 6 e seguenti, 
che una servitù non è in se stessa che una cosa incorporale ; e che ella non 
è un’ immobile che per l’oggetto , ed unita all’ oggetto medesimo al quale si 
applica. Or , quegli che ne ha gravalo il fondo di cui non è proprietario 
non ha affatto veduto un’ immobile ; egli non ha venduto che un dritto del 

2 uale la concessione non può conformemente all’ articolo 688 ( G09’) , esser 
[ita che dal proprietario del fonilo assoggettato (*). 
a6g. Si comprende facilmente che il titolo , tu (tocche emani dal proprie- 
tario , debjje esser regolare , e che colui Contro del quale una servitù ve- 
nisse reclamata in virtù di un titolo nullo, potrebbe opporre questa nullità 
per respingere il preteso dritto del suo avversario (t). 

Ma se li possesso di treni’ anni avesse accompagnato questo titolo t sembra 
che la nullità non potrebbe essere invocata. Se la servitù è di natura da ac- 

Ì misurai con treut’anni di possesso , è allora la prescrizione che sarà il vero 
oudamento del dritto, seuzacchè l’eccezione di nullità del titolo che la pre- 
cede viiii cosiflatto possesso. Non è qui il caso di applicar la massima, che 
vale meglio non aver affatto titolo che averne uno vizioso. L’ influenza del 
vizio del titolo sul possesso trenteuario non avrebbe luogo se non quando 
servisse a qualificare la natura del p ossesso provando , per esempio , che 
tal possesso è precario o che è 1' effetto della tolleranza. 

Se la servitù non è della specie da potersi acquistare con un possesso di 
treni’ anni , il godimento' prolungato per lutto questo tempo senza interruzio- 
ne dopo l’esistenza del titolo irregolare o piuttosto incompleto, potrà essere 
invocalo come una ratifica tacita. La servitù nou sarà fondata sulla prescri- 
zione , senza dubbio , mq sul titolo di cui la nullità poteva esser domanda- 
ta o opposta per impedire 1’ esercizio delia servitù , e non lo è stato. 

11 titolo costitutivo della servitù uon può, ai lermiui dell’ articolo 69* 
( 6t6 ¥ ) , esser rimpiazzalo che da un’atto di ricognizione ed emanato dal 
proprietario del fondo gravalo. Abbiam dimostralo più sopra che la enun- 
ciativa negli alti in cui questo vero proprietario nou fosse stato parte, non 
potrebbe riempire la condizione che la legge esige. 11 possesso di treni’ an- 
ni non coprirebbe siffatta itisufìicieyza , se la servitù appartenesse al nu- 
mero di quella che non possono essere acquistale che per titolo', poiché due 
titoli nulli non possono , colla loro riunione , rimpiazzar quello che la legge 
richiede. Se ella fosse suscettibile di esser acquistata con prescrizione, allora 
non sarebbe più il titolo di cui abbiamo indicata i’ insufficienza che le ser- 
virebbe di appoggio , ma il godimento per treni’ anni , colle condizioni che 
sporremo qui appresso. 

Ma giacché riguardo al proprietario di cui il fondo si pretende gravato 
di servitù , un titolo di ricognizione emanalo da lui può rimpiazzare il tito- 
lo costitutivo, egli è importante spiegare ciò che si deve intendere per alto 
di ricognizione. 

(*) Questa opinione non è approvalo nè di Deloincourt , t. 1 p. 5^1 , 
ni da Toulticr , t. 3 p- 544 > 557 - Il loro seni intento è da un' altro lato 
combattuto da Al. Calcile, nel suo corso di codice discusso, t. 2 p. 379, 
c seguenti. 

(1) Carondas ( le Carron ) sul rii. delle sere, della costui! i, Ut Parigi p. 
5 o. Desgodets , tuli' a/t- 186 cLlU i iena cottum. 
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A prendere i termini dell' articolo 1291* ) ne! loro senso rigoroso, 

non w dovrebbe àmmetlrre un titolo di ricognizione per rimpiazzare il titolo 
primordiale , se nòti quando il suo tenore vi si trovi specificatamente ripor- 
tato : quindi si potrebbe credere che I' enunciativa di un alto col quale un 
proprietario avesse riconosciuto , senza altro dettaglio, che la sua casa deve 
una servitù di passaggio a tale altra casa , non sarebbe sufficiente , e che 
mancando di esprimere la servitù a cui è soggetta , con i dettagli che na- 
turalmente ha dovuto contenere il titolo costitutivo , la servitù uon potrà 
esser reclamata. Questa maniera di ragionare ci sembrerebbe condurre a mol- 
ti inconvenienti. La dichiarazione del proprietario della cosa gravata è una 
confessione scritta che , secondo gli articoli t 35 o e i 355 ( i 3 o 4 e 1309’) 
la una prova contro la (piale , giusfa l’articolo i 35 i ( i 3 o 6 * ) una pruva 
contraria non è ammessibile , e sotto questo rapporto 1' autenticità dell' atto 
che racchiude siffatta confessione non è per niente necessaria, basta, confor- 
memente all' articolo 1119 ( io 83 * ), che la redazion di questo titolo di 
ricoguizione , il quale è una vera confessione scritta , presenti la indicazione 
di una servitù suscettibile di esser determinata. 11 possesso , le circostauze , 
serviranno in seguito a fissare il modo e 1’ estensione secondo le regole che 
abbiamo stabilite nel capitolo terzo della seconda parte di questo trattato. Se 
i titoli enunciativi differissero tra essi , l’anlieliilà ebe potrebbe qualche volta 
essere una causa di preferenza , non lo sarebbe esclusivamente, poiché nel- 
!' incertezza sarebbe convenevole di arrestarsi a ciò che è il meuo oneroso 
alla proprietà gravata. 

Per titoli, s'intende in generale qualunque alto scritto $ in* una coaveu- 
zione potrebbe anche esser presunta dalle circostanze che niente lasciassero 
di equivoco sulla comune intenzione delle parti. La scrittura è semplicemeu- 
te richiesta per la prova , e per conseguenza la confessione giudiziaria po- 
trebbe stabilire 1’ esistenza di uua servitù ; il giuramento potrebbe esser de- 
ferito a colui che la impugna. Si può dunque credere che uNa scrittura non 
sarchile indispensabile , se si pagasse qualche canone per l’esercizio delia 
servitù , ancorché essa fosse non apparente e discontinua , perché se ne 
dedurrebbe un consenso espresso dalla parte di colui che riceve il cauouc , 
e per conseguenza una vera coaveiizioue (1). 

5 - ». 

Degli atti gratuiti. 

370. Un proprietario può donare o legare un fondo , imponendovi delle 
servitù a vantaggio di qualche altro fondo della sua eredità (a) , o pure a 
lieiieli/io di un' altro fondo qualunque ( 3 ) appartenente ad un terzo, che ne 
profitta nel caso , e della maniera come è previsto dall'articolo 1121 (1075*). 
Ùgli ha egualmente la facoltà di donare o legare una cosa , a condizione che 
il donatario o legatario accorderà tale dritto sui fondo proprio, sia a favo- 
re del podere di uu terzo , sia di un potere della sua successione , e colui 
al quale fosse fatta la donazione o il legalo, non potrebbe dimandarne Tese- 
emione che adempiendo a questa legge. 

(1) Dunod. tr. delle prescr. cap. 6 pari. 3 p. 292. 

(2) Dig. lib. 8. tit. 4 coni, proed. I. ifi. 

( 3 ) Dig. lib. 7 tit- t de usuj'r. et quaanad. L ig pr. 
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Basta osservare clic gli atti gratuiti essendo 1' effetto delia sola volontà di 
colui che dà , 1’ intenzione deve essere ancora piu consultata che le espres- 
sioni. Bisogna soprattutto attaccarsi ad un punto certo ; c questo è , clic tic 
le oscurità della clausola , uè la impossibilità di donare tale servitù precisa- 
mente ^quando essa può esser rimpiazzata da una di minore estensione, ma 
che , del resto , avrebbe^ tutti i caratteri di quella che il testatore o il do- 
nante ha voluto accordare , non deve affatto impedir 1’ effetto della sua li- 
beralità. Così nel caso iu cui uu testatore avesse legato a qualcuno un dritto 
di passaggio con cafrctta , per un terreno , dove sarebbe hsicamcute impos- 
sibile di esercitare siffatta servitù , il legatario deve ottenere o il passaggio 
con bestie da soma , o quello a piedi , se non si potesse far meglio (t). 

a 7 l. Abbialo detto ned n. ?6o , che la concessione di una servitù accor- 
data a colui che si credeva proprietario è "valida , senza riguardo alla buo- 
na o cattiva fede del suo possesso. La ragiouc nc è che poco importa la 
qualità del possessore, giacché è dell'essenza delle servitù che esse abbiano 
il fondo e non la persona per oggetto. Vi cuna eccezioue per le concessio- 
ni. con atti gratuiti. Se qualcheduno legasse o donasse sopra il suo fondo una 
servitù , a beneficio Aitale fondo , che enunciasse appartenere al legatario 
o donatario , un altro che fosse vero proprielario di questo fondo non [>o- 
trebbe reclamarla , come si è veduto uel it. li, poiché in una liberalità , 
\ la persona entra principalmente in considerazione , e che F errore , in sif- 
fatto caso , vizierebbe la concessione ( 2 ). 

1 - 1 . La facoltà di legare una servitù essendo permessa , noi dobbia- 
mo passare salto silenzio nna questione importante che ne deriva ; quella di 
.sapere cioè , se nel caso di uu legalo di quest* specie fatto ad un fondo 
appartenente a molli , il rifiuto ili alcuni annulli il legato- I principi del 
drillo la risolveranno facilmente. Un collegatario non può colla sua rinuncia, 
nuocere all’ interesse degli altri j uou può stipulare che per se medesimo. E 
(T alironde principio antico e sanzionalo dall' articolo 1044 del codice 
( B99* ) 1 c ^ e kg 810 d* u b dritto indivisibile , fatto congiuntamente a 
più , la parte del rinunciante accresce a coloro clic accettano. Noti si può, 
egli è vero , applicar questo principio alle donazioni ; ina in questa specie 
di contralti come in tutti gli altri , F a ceraci mento risulta dalla indivisibi- 
lità della obbligazione, secondo ciò che si v dello nel n. 22 e seguenti ; il 
donatario gode meno di un dritto di accrescimento , che di un dritto di non 
decrescimento (3). 

§. ni. 

De giudicati. 

2 ^ 3 . I giudicali possono ancora stabilir delle servitù , sia che decidendo 
sopra una convenzione sufficiente provata , condannino il proprietario di 
uu fondo a soffrire quelle che impugnava ; sia che pronuncino , a vantaggio 
di uu particolare 1' aggiudicazione de’ beni venduti o giudiziariamente licita- 
ti , con certi pesi clic fan parte delle clausole dell’aggiudicazione. L’appli- 

( 1 ) Dumoulin die. et india- pari. 3. n. 83- . 

( 2 ) Dumoulin , exlric. labyr. sexd. leg. 11 . 53 , Go et Gì. 

(3) Dig. lib. 8 tit. 4 cvmmun. prued. I. 5. Uruncman, comm. ad pomi 
ad itane leg. 
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catione de’ principi del dritto intorno tilT. autorità ed agli effetti della cosa 
giudicata , e su ciò thè la costituisce , può esser necessaria. Ma occuparci di 
ciò ci trarrebbe fuori i limiti della materia che ci abbiaiti proposto. 

Rell' ultimo caso che si c qui da noi indicato , se una porzioufe de' fondi 
esposti all' incanto fosse stata puramente semplicemente aggiudicata , sou- 
zaecbc il quaderno delle condizioni di vendita , o i pubblici affissi avessero 
fatto menzione di una servitù verso la porzioue susseguente , il primo com- 
pratore sarebbe fondato ad opporre che egli non ha conosciuto il dritto che 
tuie altra' porzione potrebbe esercitar contro di lui , e reclamerebbe a giusto 
titolo , perchè venisse cambiala la sua sorte cou uua nuova disposizione ( i ). 
Sarebbe altrimenti , se gli affissi , il quaderno delle condizioni , o il preli- 
minare del giudicato , accordassero ad una porzione , sebbene situata dopo, 
una servitù sopra uua delle porzioni precedenti. La mancanza di menzione 
espressa tra ciò che c enunciato in riguardo alla porzioue gravata , non 
sarebbe da considerarsi. Tutte le disposizioni contenute in qn giudicato non 
fanno che un tutto, di cui le diverse parli si rapportano le urie alle altre; 
ed è affatto indifferente che il giudicalo uou abbia cominciato dallo stabilire 
la servitù , in parlando della .prima porzione , se essa è chiaramente enun- 
ciala nella disposizione che concerne la seconda. 

Uua divisione giudiziariamente fatta può ancora attribuire ai coeredi por- 
zioni tali , che alcune siano gravate verso le altre (a) : ma il tribunale ec- 
cederebbe i limiti della sua autorità , se imponesse in favore di una delle 
quote , in forma , per così dire di equivalente per compensar l’ ineguaglian- 
za tra le parli , uua servitù sul fondo di un coerede che non gli provenisse 
dalla divisione ( 3 ). 

274. L i sola enunciativa di an dritto di servitù in una sentenza di ag- 
giudicazione per espropria forzosa non basta per trasmetterlo irrevocabil- 
meute all’ acquirente , senzachè sia tenuto di giustificarlo con un titolo co- 
stitutivo o di ricognizione contraddittorio , poiché ai termini dell'articolo n 3 l. 
del codice di procedura civile ( 816 leg. di proc. * ) siffatta aggiudicazione 
non trasmette il dominio all’ acquirente che con i dritti che vi avea il de- 
bitor pignorato. Fa d’ uopo applicare in questo caso , i medesimi principi 
'concernenti gli atti de' quali si è parlatò nel u. a 5 y. 

Sezione III. 

Delia prescrizione , e della destinatone del padre di famiglia. 

276. Nelle sezioni precedenti , abbiam trattalo dello stabilhnAito delle ser- 
vitù per convenzioni tra le parti , e per alti emanati dalla loro volontà o 
da quella del giudice, che vi supplisce in alcuni casi. Ci resta a parlare di 
un modo di acquistare particolare ad alcune specie di servitù- 

Più è facile di acquistarne sotto le apparenze dell' amicizia , delta sempli- 
ce familiarità , e col favore del buou vicinato di pretendere a titolo di 
dritto ciò che non si età ottenuto che per tolleranza, più le precauzioni lian 
dovuto esser necessarie perche siffatte relazioni non divenissero una sorgerne 
di abusi , e di torti particolari ( 4 ). Questo motivo a^fj^ latto adottare in 

(1) Dig. lib. io. tit. 1 fumi . trcisc ■ l. 22 §. 3 . 

(2) Idem lib. io. tit 3 cornuti, dii’id. I. 7 L I. 

( 3 ) Idem lib. 10. tit. 3 cornuti, div. I. 18. . 

( 4 ) Idem lib. 33 . tit. 3 de servii, legai 1 . (>. 

12 
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fetta parte della Francia il principio , che qualunque torvi rù dovesse esser 
fondata sopra un titolo. La medesima destinazione del padre di famiglia era 
assoggettata a questa regola ; essa doveva essere scritta. Una legislazione me- 
no diffidente aveva ammesso ,• in un gran numero di provincie , la facoltà 
di acquistar servitù per mezzo di prescrizione , e questo principio generale 
non veniva modificato nella sua applicazione che sotto il rapporto della più 
o della meno lunga durata del possesso richiesto (*). 

II codice ha preso un giusto medio , coll' ajjuto della differenza reale» che 
esiste tra le servitù continue c discontinue , apparenti e non apparenti. 

Le servitù continue ed apparenti si possono senza pericolo , stabilire con 
un possesso di treni’ anni ; degli atti quotidiani e visibili, per sì lungo tem- 
po esercitati senza reclamo , hanno un carattere proprio a far presumere il 
consenso di colui che gli ha soffèrte ; esse solo sono suscettibili di un’aserci- 
zio che abbia le qualità richieste dall’ articolo 2229 ( 21 35 * ). Di fatti , il 
' possesso per essere utile bisogna che sia continuo , esso non può dunque 
applicarsi che a delle servitù che hanno questo carattere : deve esser pubbli- 
co , non può dunqub applicarsi che a delle servitù apparenti (1). Tali sono 
le disposizioni degli articoli Ggò e 692 del Codice (bile Gi 3 ’ ) , che noi 
andiamo a sviluppare ue’ due paragrafi seguenti. 

• $• I. 

Della prescrizione. 

276. La prescrizione die può far acquistare , risulta , secondo I’ articolo 
2219 ( 2125 *) da un possesso esercitato dinante il tempo , e con le condizio- 
ni che la legge richiede. Il possesso è il godimento che si ha di una cosa o 
di un dritto a titolo di proprietario , sia che siffatto godimento si eserciti da 
noi stessi , sia che si eserciti da chi agisce per noi , o da chi abbia 1’ uso 
de’ nostri dritti. 

La diversa natura delle cose stabilisce una differenza nel modo del loro 
possesso. Quello de’ mobili , di qualunque specie sieuo , ha luogo per mezzo, 
di una detenzione effettiva della cosa medesima : così , sì posseggono i 
mobili , con servirsene o con teneYft a propria disposizione. Si posseggono 
gl’immobili corporali con raccoglierne i frutti, col ritirare il prezzo rap- 
presentativo del loro prodoUo. Riguardo poi alle servitù , desse non si pos- 
no possedere , ch§ con l’ uso e con 1 ’ esercizio (3) : si gode , per esempio , di 
mi’ acqniJotto , per mezzo del passaggio sul fondo gravato delle acque ciie 
Lagnano il fondo al quale la servitù è dovuta. Siffatto possesso è come si 
vede , diverso dalla detenzione effettiva che ha luogo riguardo alle cote cor- 
porali ; per Io che i giureconsulti lo chiamarono quasi-possesso ( 3 ). Quindi 
possedere un dritto di servitù, non è che trarne il vantaggio ,• e far lutti 
gli atti clic vi aon relativi. 

(’) Lalaure si ^ jrincipalmentc occupati , nel suo trottato delle sercità rea- 
li , a raceoglieri^^jio'i amenti delC aulica giurisprudenza su questo oggetto ; 
e senza esagerare 7 ” essi compongono quasi per intero Li sua opera. 

( 1 ) Julien , comm. sugli statuti di Provence -, della prcscr. 1. 2 p. 54 t - 
e 542- 

(2) Dig. lib. 8 tit 1. de sere. I. 20. 

( 3 ) Dig. tit. 2 de sere, proe.l urb I. 3 l $. I. Dunod , tr. delie pre- 
mer. cap. 6 pari- 3 p. 288. 
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Tuttocciò che concerne il possesso e la prescrizione , forma 1 ’ oggetto di 
un titolo particolare del cpdice , e darebbe luogo a discussioni che il nostro 
piano non comporla allatto. Noi non ne diremo clic quello ette è indispen- 
sabile , e 'collegato alla materia della nostra opera. 

277. L’ esercizio di una servitù sopra un fondo ne acquista il dritto a 
benefizio del fondo , nell’ interesse del quale si è esercitata. Non è neppur 
necessario , come quando si tratta di stipulazione , di esser proprietario per 
acquistar delle servitù ad un fondo : ancor meno vi è bisogno della capa-, 
citi» di acquistare: basta aver fatto uso di questo dritto ad occasione del 
fondo di cui si tratta. Per conseguenza non solamente i nostri domi'stici, 
i nostri affìttuarj , ma pure gli amici , gli estranei stessi che esercitassero 
lina servitù durante una tfimora momentanea nella nostra casa , potrebbero 
acquistarci siffatto dritto , quando anche ignorassero quali effetti può avere 
questo atto di possesso dalla loro parte, o a chi appartiene il fondo, sul 
quale ne fanno uso (1). 

Per una più forte ragione , colui elle gode un fondo a titolo di assegna- 
mento , o di anticresi , o di majorasco ; un’ tutore , un amministratore di 
stabilimenti pubblici , un niandatario , acquistano la prescrizione a vantag- 
gio del fondo di cui hanno il godimento o l’ amministrazione. E lo stesso 
dell' usufruttuario, dell’eufilciita , del fìttuario ; dessi con capaci di acquistar 
col loro godimento un dritto di servitù al fondo che possedono, senza bisó- 
gno di ricercare con quale intenzione hanno goduto della servitù ; ed c in 
cù\ che 1’ acquisto per prescrizione differisce dall’ acquisto per titolo (2). 

E ancora lo stesso di colui che è indebitamente possessore , fosse pure di 
cattiva fede ; perché si può credere che tale servitù dipende da una cosa di 
cui si ha usurpato il possesso senza titolo o in virtù ili un titolo vizioso j e 
questo è sufficiente perchè si possa averne un possesso valido. 

278. Colui che esercita un dritto di servitù per mezzo dell’uso che ne fa 
a causa della sua comproprietà in un fondo indiviso , non ('acquista per se 
solo , ma per tutto il fondo di cui ha una parte. Questo prinripio non è 
differente da quelli che abbiamo esposti nella sezione precedente , se non 
per effetto della diversità clic esiste -fra l'acquisto per convenzione, e quello 
per prescrizioneT La nullità delle cose non permette clic siffatto proprietario 
acquisti altrimenti che per tutti. Ciò che si c detto nel n. 268, per dimo- 
strare che ogni volia che non è provato clic il comproprietario indiviso non 
ha voluto acquistare se non per la sua parte acquista per i suoi socj, rice- 
ve qui perfettamente la sua applicazione. Il suo possesso non ispiega la sua 
intenzione ; egli gode della servitù nell’islesso modo che possiede ; e sicco- 
me possiede indivisamente , acquista del pari per tulli, e per eìfelto di que- 
sto godimento indiviso. ’ 

279. Il possesso deve esser continuo, vale a dire , non deve limitarsi ad 
un sol fatto isolato , quantunque antico , che non fosse stato seguito da al- 
cun altro fatto , e dimostrasse piuttosto I’ intenzione di acquistar.' , che un 

, acquisto effettivo. Il possesso nou si considera nel primo atto col quale si è 
fatto uso di una cosa , ma nel godimento che lo ha seguito. Cosi , per giu- 
dicare se una servitù di acqnidotto o di stillicidio è stata acquistata cuu 
prescrizione, non sarebbe sufficiente che si fisse veduto stabilire un canale 
o una gronda , o pure che questi segni sussistano , se inai siffatto canale 

(Q Di". Uh. ii(, J9 ile ùin. et del. pria. I. 1 §. 7. 

(2) Dunoci , ir. delle premer, puri. 1 cup. 7 u ■ 22 c a "»• 
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non avesse condotte le acque > o se* questa gronda non le avesse mal dirette 
6ul, fondo vicino (i). 

È io stesso se il possesso è stato interrotto. Il possesso che non ha soffer- 
to alcuno di questi due ostacoli , è quello che si chiama possesso pacìfico , 
è sufficiente per produrre la prescrizione. 

Ma non bisogna eoufondere queste espressioni , possesso contìnuo e noti 
interrotto , nè crederle sinonime. Ciascuna di esse ha un senso distinto , e 
dal quale risultano differenze essenziali. La interruzione di cui la legge parla, 
e che impedisce al [(ossesso di aver le qualità couvenevoli per prescrivere , 
non è affatto una sospensione momentanea di esercizio , un intervallo fra di- 
versi atti , finalmente una non continuità. È dessa , secondo l’articolo aa4» 
e seguenti ( ai4B e seg.* ), un fatto materiale j od una istanza giudizia- 
ria , indicante nel suo autore una apposizione alle operazioni di colui 
che gode. 

Non si computa che il tempo che è scorso senza veruna molestia. Se dun- 
que un vicino ha cominciato ad esercitare un dritto di servitù sul fondo del 
suo vicino , e che in seguito per suo proprio fatto, per quello del suo vi- 
cino , o anche per quello di un terzo , i segui apparenti sicno scomparsi 
per più di un’anno , seuzacbè avesse tradotto in giudizio colui, che lo aves- 
se cosi turbato , il possesso che ha preceduto questa turbativa non può es- 
sere piìr per 1 ’ avvenire di alcuna considerazione , conforme è stabilito nel- 
r anicolo 2^43 ( a 1.49’ ) : ogni suo dritto cessai giacché consisteva nel 
possesso. Non può più computare il tempo che dal giorno che ha ripreso 
1 ' esercizio della servitù : ma il suo possesso verrebbe riputato pacifico , se 
avesse intentata 1 ’ azione in possessorio prima dello spirare dell'anno ; l'arti- 
colo 23 del codice di procedura ( 127 leg. di proc. * ) lo decide espres- 
samente. 

Da questa differenza essenziale deriva che spetta a colui che oppone la 
prescrizione di giustificare che dessa è continua. Al contrario , àppartiene a 
colui contro del quale una tal prova è stata fatta , di dimostrare che siffat- 
to possesso è stato interrotto , sia naturalmente quando il possessore ha sof- 
ferto turbativa da quello contro di cui pretende prescrivere , o pure da un 
terzo ; sia civilmente coti una domanda giudiziaria. L’ interrompimento è 
una eccezione che può far valere chi è obbligato a difèndersi. Si compren- 
de facilmente che sarebbe contrario alla natura delle cose di esigere da co- 
lui che invoca la prescrizione la prova che éàsa non è stata interrotta. Il 

possesso attuale che dimostra l' antichità del suo possesso , seconda l’artico- 

lo 2234 del codice ( 21 40’ ), si presume aver posseduto durante il tempo 
intermedio.- 

280. Il possesso deve esser pubblico. In genejale , è sensibile la differen- 
za effettiva che esiste tra il godimento di un fondo', e quello di un dritto, 
come una servitù. La occupazione di un feudo è un fatto , per cosi dire , . 
permanente , e che si perpetua coll’.iulenzione. L’esercizio delle servitù non 
essendo che un’uso , di cui le tracce sono più o meno fuggitive , si può es- 
ser consideralo non aver messa alcuna importanza ad un fatto passa ggiero, 
o aver avuto per oggetto piuttosto un Vantaggio personale e precario , che 
1’ acquisto durabile di un dritto inerente ad un fondo. 

Per ciò che riguarda gl’ interessi di coloro ai quali il possesso può far 

qualche torto , questi {atti non sono sempre cosi chiari , e cosi certi come 

(1) Legnimi , sulla costura, di Troyes , art. 6t tit. 4 gh 1 n. Ì 5 . 
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quelli del possesso di un fondo. È dunque necessario che «iene abbastanza 
pubblici , ed abbastanza apparenti , perchè non |i possa dubitare che siano 
stati conosciuti da quelli ai quali possono essere esposti (i). Ed è per que- 
sto che noi abbiamo osservato che la difficoltà di trovare tra il godimento 
delle servitù ed il silenzio di quei che lo avessero sofferto, uria pruova suf- 
ficiente pel loro stabilimento, ha portato il legislatore a non ammettere la 
prescrizione qome un mezzo dai poterle tutte acquistare indistintamente. 

Siffatto mezzo non serve che per l'acquisto di quelle di oui 1 ’ esercizio 
continuo di sua natura , ha bisogna di opere sempre facili a riconoscersi , 
tempro sussistenti, perché avvertano in ogn’ istante colui che può aver inte- 
resse a reclamare. Queste opere, come si è veduto nel n. 99 , possono es- 
ser fatte sul fondo stesso di quello che vuol prescrivere: se fossero costruite 
sopra il fondo cfì colui contro del quale s’ intende prescrivere,- produrreb- 
bero an* acquisto , per incorporazione , che fórma l’ oggetto dell’ articolo 
7 del codice ( 633 * ) , di cui abbiam parlato nel u. 7. 

Non ostante questa precauzione della Ugge , possono ancora presentarsi 
de’ casi in cui i lavori , sebbene apparenti di loro natura , siano stati fatti 
clandestinamente in modo , che l’ apparenza istessa non possa far presumere 
la pubblicità. Cosi , quando uno avrò nell' assenza del suo* vicine aperto 
un muro , formata una finestra , e* dopo di aver posta la cornice e gli altri 
segni esteriori 1’ avrò chiusa a fabbrica dalla parte di questo vicino , op- 
porrò invano che la servitù di veduta si è per prescrizione da lui acquista- 
ta. Egli sarò reputato possessore clandestino , poiché i suoi atti sono stati 
occulti ; Egli ha evidentemente agito nella lusinga che ciò che faceva non 
pervenisse a conoscenza della parte iuteressata -, egli si è celato per godere; 
ha sperato che il vioiuo se ne accorgesse difficilmente : il suo possesso non 
è stato pubblico. 

981. Il possesso non deve esser affatto equivoco , vale a dire , che non 
deve esistere alcuq dubbio , sia intorno alla sua qualità , sia intorno àgli 
effetti che intende attribuirvi colui che 1 ’ esercita. Tutiociò che concerne il 

P iù o il meno di certezza sulla qualità , in virtù di cui si possiede , sarà 
oggetto di quel che diremo in breve intorno A possesso a titolo precario , 
o di tolleranza. Basta dar questa regola generale in materia di prescrizione , 
che quando si è principiato a possedere con una qualità qualunque, si con- 
sidera aver sempre possedute a questo titolo. Nell’ incertezza , il favore del- 
la liberazione deve (órlo decidere; poiché colui che vuole acquistare pre- 
sceglierà sempre una via meno incerta, e si spoglierà delie qualità soggette 
a contestazione , per assumere e conservar quella che non lascia dubbio 
veruno. 

Questa regola fondata sdì princìpio , che la prescrizione essendo nel 
tempo istesso di fatto e di dritto , il fatto che 1» manifesta deve essere ac- 
compagnato da una intenzione positiva di acquistare il dritto. Se qualcuno 
avesse aperta una finestra , o diretto ano stillicidio sul terreno altrui , che 
una opinione generale , o pure il suo personale errore gli facesse credere 
che fosse un terreno pubblico , non avrebbe ragiooe a invocar questi atti 
per pretendere la veduta o Io stillicidio su tal terreno (a). Egli non poteva 
aver intenzione di esercitare una servitù, poiché credeva servirsi di ciò che 

(tì Serre* , irut. p. »o 3 , so 4 - 

(») D'g. lèi. 8 tit. 6 tjucmad. serv. amiti. I. a 5 . — . Idem , àb. ^3 lit.. 
19 de iun. a'ctuq. prie. I. I $. 8, 
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appartiene a. tulli. -Era questo , nella sua opinione, un'atto di pura facol- 
tà : non credeva agire come un particolare che acquista un dritto sulla co- 
sa altrui , ma come un cittadino clic gode a questo titolo di ciò che è per- 
messo ad ognuno sopra una cosa consacrata all' uso di tutti , secondo i 
principi spiegati nel n. 4 t* 

Ma non bisognerebbe conchiuderne , che spetti a colui che ha esercitato 
certi dritti sul fondo di un altro a provare che gli esercitava a titolo di ser- 
vitù (t). Ogni possesso è presunto a titolo di dritto piuttosto*, die a titolo 
di facoltà , finche il contrario non è dimostrato ; tocca a colui che vuole 
impugtfer siffatta qualità a provare la sua eccezione. 

afta. Gli atti di godimento che non fossero fondati che sul consenso mo- 
mentaneo del padrone del podere nel qaale si preteude avere una servitù , 
1 ' uso che se ne avesse come lappresentante questo proprietario,,, non souo 
suilicienti per istabilire la prrscriziuue (a). È questo possesso diesi chiama 
di tolleranza , di precarietà quello , che gli articoli aaag e aa3a del codice" 
( a 1 3 fi , e ai 38* ) rigettano nel, prescrivere che il possesso abbia dovuto 
aver luogo a titolo di proprietà , e che gli alti di semplice tolleranza non 
possono stabilire nò prescrizione nè possesso. In generale , ai suppongono 
fóndati .su questa tolleranza i fatti che non sono abbastanza caratterizzati 
perchè se ne posta dedurre una vera pretensione alla proprietà (3). La tol- 
leranza differisce dalla precarietà , in questo scuso, che generalmente il pos- 
sesso precario risulta da un titolo. o da una convenzione qualunque; invece 
che la tolleranza suppone un consenso che non è espresso,. e che tiene piu 
alla compiacenza ed all’ amicizia , che all’ interesse. Ciò che. si fa a questo 
titolo nou deve dunque acquistare nè dritto uè possesso, poiché quegli per 
cibilo della di lui cortese condiscendenza si agisce in, tal modo resta sem- 
pre padrone di opporvisi quando lo giudica convenevole. 

La dillicoità la più seria è a distinguere quando l'esercizio ha luogd per 
dritto , e quando a titolo di tolleranza. Vi sono delle soggezioni che si sof- 
frono , per così dire , senza conseguenza ; per esempio , uno stillicidio so- 
pra un terreno sterile ed incolto ; delle altre che la parentela , 1 ’ amicizia 
possono far tollerare tra vkiui , come 1 ' apertura di una finestra , la sua 
esistenza senza munirla di camelli ed invetriata (issa. La poca buona fede 
di un gran numero di persone, non permette sempre di distinguere se il go- 
dimento allegato risulti da un dritto vero , o da pura solfetcuza. Appartie- 
ne alla saviezza de’ giudici a decidere secondo le circostanze. Se il favore 
della libertà può loro sembrar degno di qualche considerazione, rtbn deb- 
bono obliare che colui che gode, di un dritto capace di essere acquistato col 
possesso è stimato godere giustamente ; che il possesso è 1 * indizio il più 
esatto e la presunzione la più sicura della prbprietà-, c elie diventerebbe il 
lusorio se colui che possiede potesse esserne spogliato altrimenti, che per mez- 
zo di una piova del vizio del sito possesso. In una parola , bisogna tener 
per regola generale , che la tolleranza non si presume-, e eli» basta che vi 
sia qualche causa apparente, qualche congettura probabile, che si sia fatto 

(i) Ceppila , tr. /. cap. 17 n. a. — imhert. Enchirion , V.' servitù. — 
Bupon , !ib. <4 tit. 4 . 

(z) Dig. lib. 8 . tit. 4- Commuti, prned. /. I. — Dumoulin nota siili art. 
/p5. della 'Cosi uni. di' Ai jou. — Julicn , sullo statuto di 1‘ rovente , t. a. 

P • ?>44 e 5.p. 

( ') MenocUius , de Arbitr. judic. lib. a cent. 2 coi. t 6 o n. 10 . 
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u*o della cosa per dritto , c non per amicizia o sofferenza , poiché la pre- 
sunzione sta sempre in favore del dritto (i). 

a 83 . La precarietà 'ha luogo sempvechè non si possiede a titolo di pro- 
prietario- Giammai in questo caso , si può acquistar servitù sulla cosa di cui 
si gode." P,er esempio , im particolare è proprietario di una casa vicina ad 
un altra ch'egli possiede a titolo di affitto o come usufruttuario : durante 
il tempo del suo godimento , apre nel maro che separa la sua casa da quel- 
la di cui è inquilino od usufruttuario una finestra sopra ques’ ultima. Sif- 
fatto lavoro noq gli conferisce alcun dritto , poiché avendo 1' uso della ca- 
sa a titolo precario , niente vi si ha potuto permettere a un’altro titolo. È 
da credersi che se questo particolare non fosse stato inquilino ed usufruttua- 
rio della' casa vieina alla sua , non avrebbe cosi aperto delle luci , e for- 
mato de’ segni apparenti della servitù ; che senza esser proprietario della casa 
vicina , da semplice usufruttuario o inquilino egli avrebbe denunciata 1’ usur- 
pazione commessa da uu terzo, poiohé gli articoli 6l4 e 17*7 del codice 
( 53 g e 1573* ) gl' impongono un tale obbligo: il silenzio che ha tenuto 
è un fatto che gli è personale , e che uon può equivalere ad un titolo in 
favore , mentre nou può profittare della sua propria frode , nè farsi de’ ti- 
toli a se medesimo. *. 

Ma se dopo il termine dell’ affitto o dqJP usufrutto , il proprietario della 
casa , durante il tempo richiesto per prescrivere, sopporta la esistenza del- 
la finestra e l' esercizio della veduta , vi è allora ciò che l’ articolo aa$8 
del codice ( a i 44 * 1 elimina cambiamento di titoli. Le regole "da applicar- 
li , in questo caso , sono le stesse che per tutte le altre specie di proprietà. 

384. Non bisogna confondere siffatti vizj dèi possesso, i quali possono 
essere opposti a colui che le invoca , e che debbono esser piovati , col sen- 
timento intorno della ingiustizia della pretensione di quello che mette in, 
campo tal possesso. La buona fede non«e richiesta affatto dall’ articolo 2392 
del codice ( a 168* ) per la prescrizione di treni’ anni ; • dessi nou. si esige 
che per la prescrizione di dieci e di venti anni , che non è mai suscettibile 
di essere iuvocala in materia di servitù poiché il caso preveduto nel u, ibi 
è quello di un vero acquisto di proprietà. 

Senza dubbio , so è dimostralo che colui che pretende la servitù ha fitta 
uso di astuzie per acquistarne il possesso ; se ha trattenuto i reclami del suo 
avversario promettendoli una indennità, e ciré cosi il tempo per prescrive- 
re sia passato ; se uel corso della prescrizione , ha riconosciuto che il suo 
possesso era senza dritto , ed ha fatto preghiera che si lasciasse godere per 
tolleranza ; ha egli stesso distrutto con la sua condotta i dritti die utr possesso 
continuo poteva fargli ottenere: ma non si potrebbe annientare il possesso 
pel motivo che il primo atto fosse stato una vera usurpazione , e che il pos- 
sessore non avesse alcuna buona ragione di credersi nel drillo di possedere. 
Tranne i casi ne’ quali la legge rifiuta al possesso I’ effetto di. produrre la 
prescrizione ; tranne le circostanze particolari di cui si è parlalo , il solo 
fallo di un possesso regolare per treut’ anni fa acquistar le servita continue 
cd apparenti. 

Gli atti quotidiani e patente , esercitati senza acclamo per parte del pro- 
prietario del fondo serviente , costituiscono una presunzione del suo consen- 
so : ecco il solo caso in cui tocca a provare a quello che allega il posses- 

(t) Slrikius de jure fornii, cap. 3 n. 4 >- — D' Argcntrd sulF art, a6(> 
dt;lla coilu/n . de Brelagne , cap. 8 n. 5 . 
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*o. Se i falli sono non in torroni , non onnivori • se il possesso c stalo pub- 
blico , e pacifico, colui contro del quale la servitù è reclamata non pnò cer- 
car di distruggere il risultalo di questi latti , in provando che erano 'di tol- 
leranza p di semplice facoltà. . 

Ma se questa prescrizione non ha bisogqp di esser (ondala su "di alcun ti- 
tolo , un titolo potrebbe servire a farla rigettare : e siffatto titolo sarebbe 
quello che provasse i vb.j del possesso ; da ciò derivà quella massima co- 
mune , che vai meglio non aver alcun titolo che averne uno vizioso (i). 

i 85 . L’articolo' 690 ( art. 6n*") non determina punto da qual’ epoca 
i treni' anni cominciano a decorrere. A, noi sembra che si debba decidere 
per analogia del caso prevedute nell’ articolo 61(2 ( 564 * ) che ’1 principio 
di treni’ anni sia primo giorno in cui le opere clic danno alla servitù il 
carattere di apparenza e continuità , senza le quali non si potrebbe acqui- 
star la prescrizione , sono state terminate , e se ne è cominciato a* fare 
uso fa). 

Allorché la prescrizione ha' fatto acquistare una servitù , ella deve esser 
limitata al solo godimento che. ha avuto luogo ( 3 ). Cos’i , il dritto di ap- 
poggiar travi o altri pezzi di legno sopra o in taccia di un muro, stabili- 
to dal possesso di averne solamenti sei , nou permetterebbe di appoggiarne 
un numero maggiore (4). Il possesso di .una finestra sul cortile elei vicino, 
per treni’ anni, non conferisce ri dritto di aprirne un’ altra a fianco, nep- 
pure d’ ingrandirla , o di togliere i cancelli di ferro se ne avesse. Niente si 
può pretendere in questa materia per identità di inolivi ( 5 ) , e non è que- 
sto il caso di applicar le regole che abbiamo esposte nel n. a 34 - per la in- 
terpetrazìone delle convenzioni. La. prescrizione non fa acquistare che ciò 
che si è posseduto , e non dà dritto a quel che è accessario , se non quando 
ne è inseparabile , c ne è la conseguenza necessario (6). Ella estingue sol- 
tanto fazione che colui contro del quale si è ottenuta avrebbe potuto iàr 
valere per opporsi all’ oso del dritto aquistato: ma non lo priva del dritto 
di disporre della sua còsa come più gli aggrada , anche di una maniera 
capace di nuocere alla servitù ottenuto contro di lui per prescrizione (7). 
E in ciò che 1 ’ acquisto per titolo è più favorevole. Noi porteremo nuovi 
sviluppi su questo principio nel ri. 3 ia. 

286. La prescrizione essendo un mezzo di acquistare taluna servitù può 
a più forte ragione , accrescere a quelle che derivano dalla situazione dei 
luoghi , o dalla volontà della legge. Così , sebbene il proprietario di un fon- 
do non possa farne scortare le acque di una maniera che renda il loro cor- 


(1) Cod. lib. 7 tit. 39 de prescript, tris, vel quadr. ann. I. a. — Du~ 
mouliti , comm. ad cons. pnris. tit. 1 §. 8. n. 109. — Annoi, di Du- 
plrssis delle ptvscr. lib.' 1 cap. 3 sull' ari. 1 18 della costà. di Parigi. 

(2) Dunod , ir. delie prcscr. pari. 3 cap. 6 p. 292. 

( 3 ) Dumoulin , comm. in con paris. t. 1 §. la gl. 7 n. 34. 

('4 ) D‘g. Hg. 8. tit. 5 . si serv. vmd. I. 1 /\. pr. 

( 5 ) Surdus , eons. 387. — Dunod , tr. delle prese, p. 1. cap. 7. p. a 5 . 
r part. 3 cap. 6 p. 799. * — Decormis t. 2 p. 980. — Arresto del par!, 
di Proc. de aG giugno 17665 e 14 luglio 1778. — Race, di J arine ty , ann. 
2775 e seg. p. 436 . 

(fi) Dunod , tr. delle prescr. pari. 1 cap. 7 p. 24 , e part. cap. C. 

p. 299. 

(7) Dargentré , sulT ani. coslum. di Brctagne , art. 271 , n. 5 e 6. 
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so nocevolc al fondo inferiore , se egli fa qnalclie cosa contro le regole che 
abbiamo sviluppate, nel' n. S’4 e seguenti , proprietario interiore non è, 
più ammesso ad opporvisi passati treni’ anni. Si possono trovare de’ somi- 
glianti esempj nelle servitù legali. Colui che ha aperto delle luci ne’ casi 
previsti nel n. aio , potrebbe acquistar per prescrizione il dritto che non 
siano con inferriata ed invetriata fìssa (i). Non vi c bisogno di esaminare 
se il dritto che è stato in tal modo accresciuto possa acquistarsi col sempli- 
ce possesso. Tutte le servitù naturali sono apparenti e continue: la sola delle 
servitù legali che non lo sia , e , come si è veduto nel n. 221 suscettibi- 
le di essere acquistata con prescrizione ; e d’altronde si comprende facilmen- 
te «he quest’ aumento non è una costituzione novella di servitù ; e che la' 
obbligazione così accresciuta prende il suo titolo , o nella situazione de'luo- 
ghi, o nella volontà della legge. 

La prescrizione pub aqcorà estendere gli effetti di una servitù convenzio- 
nale. Colui che acquista còsi un’ aumento al suo dritto non è considerato 
prescrivere contro il suo titolo , poiché , come si è osservato nel 11. 124 , 
bisogna diligentemente dislinsufcre in nn titolo ciò che è di sua essenza , e 
ciò. che non è che accidentale. Quel che riguarda 1 ’ essenza non può esser 
cambiato dal lasso del tempo. Così una concessione a titolo precario si op- 
pone perpetuamente alla prescrizione : ella , se il possesso non cambia la 
qualità e la sostanza del titolo , può modificare quel che è accidentale; per 
esempio , al dritto ‘di avere una finestra con cancelli , stabilita con titolo , 
si può aggiungere la soppressione de’ cancelli : niente impedisce elle la sua 
durata in tale stato per ffent’ anni > non produce la prescrizione. Dopo di 
aver acquistato con prescrizione il dritto di una finestra , si può con una 
nuova prescrizione di trentanni acquistarne delle altre. Solamente bisogna 
che il dritto aggiunto sia da per se stesso di natura da essere acquistato per 
prescrizione , e del numero della servitù continue ed apparenti ; poiché le 
altre no» potendosi acquistare col solo possesso , l'aumento mancherebbe di 
titolo per l’ eccesso del dritto principale (2). 

Coll' ajuto di questo principio , si può risolvere là quistione che abbiamo 
accennata nel n. 67 , sull’ acquisto del dritto di costringere colai che deve 
una servitù a far le opere necessarie per l’uso o per la conservazione di tale 
dritto. Questa nuova servitù suscettibile senza dubbio di esser manifestata 
con atti esteriori , non può esercitarsi che col fatto attuale dell’ uomo: essa 
è discontinua jc qualunque sia la -servitù a cui si pretende aggiungerla, es- 
sa non può esser provata che per titoli. 

287. Noi vedremo nel capitolo seguente che le servitù si estinguono col 
non uso , senza distinzione tra quelle che- sono continue ed apparenti , e 
quelle che non lo sono : ma è questo il luogo di esaminare se quando una 
servitù è stata estinta dal non uso ; il proprietario del fondo che aveva 
dritto di goderne , possa riacquistarla colla prescrizione , allorché essa non è 
del numero di quelle che debbono esser fondate sopra titoli* Si può dire 
che in questo caso , il secondo possesso non é tanto ut)’ acquisto , quanto 
una pruova ; che non si è voluto trar vantaggio dalla prescrizione, ina ese- 
guire di baona fede il titolo ( 3 ). Si può rispondere con più fondamento che 

(iì Decis. ilclla corte di cass. del 9 Agosto 181 3 . — Racc- di M. Sirey } 
1814 /iurte 1. p. 9. 

(aì Dunod ir. delle prese ■ parte 3 cap. G p. 298. 

( 3 ) lìn/Jessìs , suir art. i 85 della costimi, di Parigi. — Auroix stili art. 
5 ty della costum. di Boarbonnais , n. 7. 
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la servitù una volta estinta , non esiste più : che quella che sì acquistasse, 
quantunqae fosse assolutamente simile, sarebbe sempre una servitù utiova, 
la quale nou potrebbe esser appoggiata sulla prcscriziòue*, se non. qua mio la 
legge permettesse di acquistarla cou questo mezzo (t). 

S- . H. 

Destinazione del padre di famiglia. 

a88. La destinzione del padre di famiglia vale per titolo riguardo a cer- 
te servitù , conformemente all'articolo 69I del codice ( 612* ). # 

Si chiama destinazione del padre di famiglia lo stato in cui il proprietà- 
rio ha disposto cd ordinato più fondi pel di loro uso scambievole (a). 

Qualche volta un fondo trae 1 vantaggio dall’altro senza esser vicendevol- 
xpeufe soggetti ad alcuuo incomodo che stabilisca Una specie di compensa- 
zione ; ed altre volte il vantaggio , ed il servizio è reciproco : ma siffatta 
differenze niente cambiano alla natura ed agli effetti di questa distribuzione. 

Se in seguito questi fondi verranno ad appartenere a differenti padroni , 
aia per effetto di alienazione , o di disposizione che ne facesse il proprietà- 
rio , o di una divisione tra suoi eredi , il servizio che 1 ’ un fondo aveva 
dall’ altro e che era destinazione del padre di famiglia quando appartene- 
vano al medesimo , diviene una servii 4 dopoché essi souo di duo propricla- 
rj. differenti ( 3 ). , 

Si comprende bene che questo stato de' luoghi y* il quale , da semplice 
destinazioue del padre di famiglia si è convertito in tal modo in servitù , 
nou deve essere una distribuzione passeggierà , uè l'oggetto di un utile mo- 
mentaneo (■{)• Egli è quasi impossibile di supporre che , senza una conven- 
ziono espressa , si sia voluto conservare ciò che non serviva che ad una uti- 
lità pura m 'lite personale o di semplice piacere. Le parli sou presunte non 
aver voluto conservare che delle servitù evidentemente necessarie ( 5 ). 

La destinazione del, padre di famiglia può essere considerata sotto due rap- 
porti ; i.° quando dopo di avere stabilito o mantenuto lo stato de' luoghi 
mentre che i due fondi erano in suo dominio , ne alieni uno , con un’atto 
qualunque : 2. 0 quando avendo fino alla sua morte posseduto i due fondi 
nello stato di soggezione particolare o reciproca tra essi , per effetto quindi 
di una divisione o di una vendita all’ incanta , passano in potesse di diffe- 
renti padroni. 

389. Se il proprietario di duo fondi tra quali esisteva un segno apparen- 
te di servitù ne alieni uno seuzacohè il contratto consenga alcuna conven- 
zione relativa a siffatto stato di luoghi , desso continua ^ secondo 1’ articolo 
694 ( 635 * ) , ad esistere attivamente o passivamente in favore del fondo 
alienato , o sopra di esso (6). 

L’ articolo 664 non si limita al caso in cui un particolare dopo di aver 
riunito in suo potere due fondi , dei quali l’uno dovesse una servitù all’al- 

( 1 ) Ferrière, snlP art. 186 della tostimi, di Parisi , gl- a n. 9. 

(а) Dig. lib. 8 lU- 3 de serv ■ proed. rust. /. 36 . 

( 3 ) Potkier , 2. 0 nota ti*W art. a 18 della costura. dOrlèans. ■ 

( 4 ) Dumoulin , ad cotis. Paris. Ut. 6 art- 91. 

( 5 ) Poullain Dopare ■ pria, di dritto frane, t. 3 p. 3 o 3 . 

(б) Dig. lib. 8 tit. 2 de serv. proed. urb. I. 3 o. — Idem , lib. 8. tu. 
4 coma- proed. I. 6 , e io.— Julien , sullo stal. di Prove ucci t. 1 p. 3 l 6 , 
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tro , ne avesse lasciato sussistere i segni apparenti , c disponesse io seguilo 
di uno di tali fondi ili <|uesto sialo. • 

Se il legislatore non avesse inleso prevedere che questo caso , non avreb- 
be impiegalo espressioni generali ed infinite ; avrebbe richiesta la condizio- 
ne di una esistenza de’ segni di servitù anteriore alla riunione de’ fondi in 
uu’ istessa persona , e si sarebbe limitato a farne una semplice restrizione al 
principio della confusione consacrato dall’ articolo 703 (GjG‘) di cui parle- 
remo nel n. 299. Noi pensiamo dunque che l’articolo 6 g 4 debbe esser sem- 
pre applicabile tanto, nel caso del quale gbbiam parlalo , quanto in quello 
in cui il proprietario di due fondi avesse egli stesso stabilito fra essi una 
specie di assoggettamento di cui vi fossero de’ segni apparenti. 

11 codice si serve della parola generica , dispone , donde deriva elica qua- 
lunque titolo uno de’ due fondi esca dalle mani del -proprietario , lo stato 
apparente de’ luoghi si trasforma in servitù. Ciò none per. conseguenza del 
principio che le servitù seguono i fondi presso chiunque facciati passaggio y 
poiché ninno può doversi una servitù a se medesimo: ma per una giusta e 
legittima presunzione di volontà, che fa nascere, e il silenzio di colui die di- 
spone , e la buona fede di colui che vedendo i luoghi in tale stato , ha 
dovuto naturalmente credere che gli erano così trasmessi dal veuditore. 

In questo caso non è necessario che Io stato de’luoghi costituisca una ser- 
vitù nel tempo istesso continua ed apparente . L’ articolo 694 non la esige, 
c si contenta del concorso di due circostanze: t.° l’esistenza al momento 
della disposizione anche di ima servitù semplicemente' apparente : 2. 0 il si- 
lenzio del proprietario die aliena uno dei due fondi. Quest’ articolo coinci- 
de coll’articolo t 638 ( i 4 ^ 4 * ) *1 quale non obbliga il venditore a garan- 
ti.! verso il compratóre che per le servitù non apparenti , e che per conse- 
guenza lo discarica da ogni garautia quando sono apparenti j desso non trae 
alcuna considerazione dalla continuità , affatto estranea alla quislioue , poi- 
ché non si tratta se non di ‘ciò ché si vede (1). 

290. Il secondo caso è* quando il proprietario che ha stabilito o mantenu- 
to lo stato de’ luoghi mentre che due fondi erano in suo dominio , essendo 
morto , questi due fondi divengano , sia per effetto di un’atto di ultima vo- 
lontà , sia per risultato di una divisione , la proprietà di due eredi, legata- 
rj o.donalarj a causa di morte. La destinazione del padre di famiglia può 
essere invocata per la conservazione dello stato de’ luoghi che si troverebbe- 
ro costituire una servitù , purché essa sia insieme continua ed apparente. 
Basta dunque , per fondar la pretension» di una servitù in questo caso , 
di provare che i due fondi attualmente divisi sono appartenuti ad un’istesso 
proprietario 3 e che siano da lui state poste le cose nello stato dal quale ri- 
sulta la servitù che si reclama. 

291. Ma l’articolo 6 y 3 ( Gì 4 * ) , che contiene siffatta disposizione, non 
ha determinato espressamente in qual maniera debbouo esser provale- queste 
diverse condizioni. 

Si può dire in favore. dclP ammessionp della prova testimoniale, che que- 
sto articolo hou sembra escluderla , poiché le sue espressioni sono generali; 
che non si serve che de’ termini quando è provato ; e che se l’ intenzione 
dei redattori fosse stata di esigere una prova scritta avrebbero potino spie- 
garlo , o servirsi delle parole statuito. , giustificato , che in un senso più 

(1) Diivincourt , corso di eo i. civ. t. i p. 534 ; e Teulhcr , drillo civ. 
t. 3 p. 5 24 , sono di diverso avvisa? 
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ristretta s’ intendono delle nruore per iscrilto. Si può aggiungere ancora che 
I' articolo 693 ( 61 3 * ) adoprg questi termiui ; la deslùuuione del padre dì 
famiglia vale per titolo ; vale a dire , equivale ad un titolo ; è che se ciò 
non ostante si richiedesse la scrittura , non sarebbe più allora contentarsi 
dell’ equivalente d* un titolo , ma esigerne veramente uno (1). 

La soluzione di questa dillìcolià ci sembra dipendere da mia distinzione. 
Vi sono due cose a considerare in ciò che riguarda la destinazione del pa- 
dre di famiglia : t.° la pruova che i due fondi , quello cioè sul quale , e 
quello in vantaggio de{ quale si pretende la servitù a questo titolo , siano 
appartenuti ad un' istesso proprietario : a.° che questi abbia poste le cose 
nello stato da cui si vuole far risultare la servitù. A noi pare , che la pruo- 
va dell’ uno e dell’ altro punto , debba esser fatta secoudo che la. natura 
della Gosa da provarsi può cotn [sorta rio. 

Il primo punto è , per sua natura , suscettibile di esser provato per iscrit- 
to , o per prova testimoniale preceduta da un principio di prova per iscrit- 
to. In qualunque modo il padre di famiglia abbia ottenuto la proprietk 
de’ due fondi , avrà dovuto necessariamente averla per acquisto , donazione, 
successione , o per qualsivoglia altro somigliante titolo. Quando anche , ciò 
che è stranamente raro*, non esistesse alcun titolo di questa specie , 1’ atto 
che avesse posto l’uno o l'altro fondo fuori del suo dominio, vi supplireb- 
be : per esempio , si tratta di due case costruite dall’ istesso proprietario , 
sopra un terreno ohe avesse acquistato con prescrizione, se egli ne fa un le- 
gato , se i suoi eredi gli succedono, ciascuna di siffatte mutazioni è di na- 
tura da esser giustificata per mezzo di una pruova testimoniale (*). 

Si obbietterebbe invano che si pruova per testimonj }a prescrizione che fa 
acquistare le servitù conliuue ed apparenti. L’ acquisto per prescrizione e 
quello per destinazione del padre ai famiglia non si rassomigliano affatto. 
Xa prescrizione è costituita da una successione di fatti che si son seguili per 
trent’ anni : la destinazione del padre di famiglia , al contrario , non consi- 
ste in una seguela di fatti e nella Ipro durata; ma* ella attribuisce immedia- 
tamente la proprietà della servitù (a). 

Il secondo punto a provarsi può veramente esserlo per testimonj , poiché 
consiste in fatti che non sono suscettibili il più delle volte di esser giustifi- 
cati per iscritto. Dimostrato che sarà dunque nel modo qui sopra indicato, 
che due case appartengono al medesima proprietario , se 1’ assoggettamento 
dell’ una all' altra non è provato posteriore all’ epoca della loro separazio- 
ne , si deve presumere elle i luoghi esistevano in tale stato , fin da! tempo 
che furono riuniti in un’ istesso padrone , e che vi furono messi da colui 
elle aveva la proprietà dell’ una e. dell’ altra. Ma non è dubitabile che. la 

f iruova contraria potrebbe essere accolta ; per esempio , ohe tale stato dei 
uoghi fu stabilito da un’ usufruttuario , da un affittuario , senza saputa del 
proprietario. 

292. L’ effetto della destinazione del padre di famiglia è di valere perti~ 


(t) Buridan , sulV art. 35 o della costura, di Reirns , n. 3 — Lamy , 
sulT art. 74 della costura, cf Etampes. — Champy , fu//’ art. 189 della co- 
stimi. di Melari. — T/iourette , sull' art. 84 della costum. di Montfort. 

(*) A questa opinione è contrario Toullicr , drit. civ. t. 3 p. 5 a » } e 
Dubreuil , osserv. sopra alcune comari, di Provence , p. 96. 

(2) Arresto drd‘ 5 dicem. . i 6 o 3 , Brodeau su Lotici , v. servii ù , tota. 1 
n. 44 - Altro del 21 agosto i 6 j 4 > giornale du Palais t. 1 p. (il o. 
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loto cioè di produrre i medesimi effetti come se la servitù fondata su que- 
sto dritto fosse stabilita con atto avente il carattere di quelli 'enunciati nel 
n. 368 e seguenti. Ne segue che ella non ha veruna influenza sulle servitù 
naturali e legali. Così , il fondo inferiore deve ricevere le acque che natu- 
ralmente scorrono dal superiore : il comproprietario di un muro comune 
contiguo al fondo altrui può^ aprirvi delle luci o finestre nella_ forma deter- 
minata dalla legge , e non bua la destiuazione del padre di famiglia che 
produrrà queste obbligazioni ; la natura de’ luoghi o la loro posizione ne sa- 
ranno il fondamento. Ella si applica solamente alle servitù convenzionali , 
dispensando di' ricorrere ad altri mezzi per acquistarlo, ma senza escludere 
alcuno di questi mezzi. 

Re risulta una quistione importante. Supponiamo che esistano delle vedu- 
te per effetto della destinazione del padre di famiglia ; il proprietario del 
fondo sul quale si esercitano queste vedute , potrebbe costruire in maniera 
da renderle uflàlto o quasi inutili ? Quel che abbiam detto iutorno alla na- 
tura ed agli effetti della destinazione del padre di famiglia risolve la «jui- 
stione. Colui che dovesse, soffrir la veduta nou potrebbe edificare , nel caso 
ebe la servitù fosse stabilita con titolo , se non colle restrizioni che si sona 
indicate nel n. 337 , e secondo la natura della obbligazione $ poiché chi 
vuole il fine , vuole i mezzi ; e quegli che si è obbligato h sopportar la 
veduta , la luce , si « obbligato a niente fare che possa renderla inutile. 

Si potrebbe senza dubbio costruire senza esser soggetto alla restrizione che 
ne deriva per la servitù , se dessa fosse stata acquistata con prescrizione, co- 
me abbiam osservato nel n. a 85 , poiché meno un dritto attivo che si è 
ottenuto in questo modo , che la liberazione dalle proibizioni legali di vede- 
re sul fondo altrui. Ma non è questa la regola che deve essere applicata al- 
le servitù dovute in forza della destinazione del padre di famiglia : dessa 
vale per titolo , è questo duuque il 'caso di decidere come se la servitù si 
fosse acquistata per convenzione. Quindi , anche offrendo di pagar la metà 
del muro nel quale sonò le vedute stabilite per destinazione del padre di 
famiglia , nou potrebbe privarne il fondo dominante. 

CAPITOLO n. 

Corqc finiscono le servitù. 

3g3. La legge ha collocato solfo il medesimo titolo ciò che riguarda la 
cessazione momentanea delle servitù , e ciò che è relativo alla loro estinzio- 
ne. Seguendo l 1 ordine che ella ha fissalo non dobbiamo omettere di far 
vedere la differenza essenziale di questi due modi. La cessazione è uu fatto 
di cui gli effetti non sono irreparabili : la estinzione al contrario annienta 
il dritto , e 1’ effetto nè e definitivo. 

Sezione li. 

Cessazione momfintanra della servitù. 

394. Le servitù cessano quando le cose si trovano ip tale stalo che non 
se ne può più lar uso. Ma siffatta cessazione nou è che momentanea : se il 
ristabilimento delle cose ha luogo in modo che se ne possa usare , le servi- 
tù rivive no. Sun. queste le disposizioni degli articoli jo 3 e 704 del codice 
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( Gì 4 e 6 i 5 * ) , nelle quali , per tal motivo , non ti è impiegato la paro- 
la , si estinguono. 

Il cambiamento de’ luoghi , che fa cessar la servitù , può provvenire, o 
dalla ruiua totale dell'uno de’due fondi, o da avvenimenti che mettano l’uno 
fuori stato da servire all'uso ^dell'altro, o questo fuori stato o interesse di profit- 
tarne fi)- Può anche accadere , che i due fondi continuino ad esistere, clic il 
loro stato sia sempre il medesimo, e che la causa sola della servitù vengaci ces- 
sare. Per esempio , se un fondo dovesse ad un' altro il passaggio necessario 
per andare ad una sorgente situata nel fondo di un terzo' , e se questa sor- 
gente venisse a seccarsi , quantunque nè il fondo serviente , nè il fondo do- 
minante non soffrano verun cambiamento , 1’ essersi disseccata la fontana 
che formava 1’ oggetto del passaggio non permetterebbe più di reclamarlo (2). 

Poco importa che questa ruiua totale , questo cambiamento di luoghi , 
questi accidenti avvengano per volontà di colui al quale la servitù è dovu- 
ta , per caso o per forza maggiore. Ilasta che ciò non accada in alcuna ma- 
niera nè per colpa uè per fatto del proprietario del fondo serviente : altri- 
menti avrebbe contravvenuto alle disposizioni dell’ articolo 701 (622* ) che 
gli vieta di far cosa veruna che tolga 1’ uso della servitù a colui al quale 
è dovuta , ed il beneficio degli articoli 703 e 704 ( 6a4 e 6 i 5 * ) , non 
potrebbe esser da lui invocato ( 3 ). 

Fuori questo caso , che sarebbe quello di una frode di cui P autore nè 
può nè deve mai profittare , il cambiamento de’ luoghi daf quale risultasse 
la impossibilita di far uso della servitù , almeno in parte , ne produce la ces- 
sazione. È questa la conseguenza necessaria de’ principj generali che abbia- 
mo stabiliti intorno ( alle servitù. Poiché desse sono inerenti ai fondi non 

{ iossodo sussistere senza i fondi , e non bau luogo che per la loro utilità ; 
a perdita totale dell’ uno o dell’ altro di questi fondi , o di tutti c due, il 
cambiamento di stato , e gli avvenimenti qualunque sieno , che non ne ren- 
dano più P esercizio possibile , debbono farla cessare , senzacchè.vi si possa, 
sostituire un’altro modo od un’altra specie di uso sul londo serviente. 

2q5. Per rigor di dritto , la distruzione del fondo dominante o del fon- 
do serviente , dovrebbe annientar la servitù senza speranza di risorgimento; 
poiché il podere che verrà sostituito in seguito sarà tuli' altro che il precedente; 
ma l’utilità e l’equitk lo lian reclamato. Gli articoli 665 c 704 ( 586 e 6 a 5 * ) 
Iran disposto che le servitù attive e passive sópra un muro comune o sopra 
una' casa , si ritengono sulla nuova costruzione quando si riedifica , e che 
desse rivivono se le cose sono ristabilite in modo da poterne usare (4). E 
lo stesso di lutti gli altri casi che possono dar luogo a questa regola ; noi 
ne abbiam veduto un’esempio nel n. iq 5 . , 

Se tale ristabilimento de’ luoghi avviene por opera, dell’ uomo, la servitù 
non deve essere nè meno comoda , nè p,iù gravosa. E questa la conseguen- 
za di ciò che si è detto nel n. 55 e seguenti. Ma non sarebbe lo stesso se 
il ristabilimento accadesse naturalmente , e per effetto delle medesime cause 
che ue avessero prodotto il cambiamento , o anche, in forza di altre cause 
maggiori : nessuno allora non Ira rimproverare a se una innovazione con- 
traria all’ interesse dell’ altro. 

(1) Dig. lil. 8 tit. 5 n sen’. vinci. I. 6. 

(2) Domai , pan- 1 li/>. a tit. 12 sez. 6 n. 1. 

( 3 ) Domai , pari. 1 lib. t tit. 1 2 set. 6 n. 1 e 4 colla nota. Voci , ad 
pana. lib. 8 tit. 6 rum. 4- 

0 ) D'S- Hb. tì Ut. 2 de servii, proed. urb. I. 20 §. 2. 
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Se nondimeno , questo cambiamento dello «tato de’luoghi ,-o questa im- 
possibilità di far uso della servitù durasse per uuo spazio di tempo sufficien- 
te a produrre la prescrizione di cui parleremo nella sezione seguente , la 
servitù rimarrebbe estinta. 

296. Quando il cambiamento dello stato delle cose è 1 ’ effetto della vo- 
lontà o della colpa df colui al quale la* servitù è dovuta , o che avvenga 
pei* forza maggiore , è riparabile , non v’ ha niente d’ ingiusto , nè di trop- 
po severo ne' princjpj elle abbiamo esposti : ma fuori questo caso , ci sem- 
bra- che il proprietario del fondo dominante avrebbe diitto di formare con- 
tro quello del fondo serviente una domanda di- rinnovamento di titolo (a); 
e per induzione dell’articolo 2263 del codice ( 2169* ), potrebbe esigere 
siffatta ricognizione dopo venti anni (*)• Questa precauzione non sarebbe in- 
dispensabile . se il cangiamento e lo stato de 9 luoghi o delle cose non si 
trovassero tali che fosse impossibile di far uso in qualche parte della servi- 
tù , poiché esercitandola in parte , o*usando della porzione che ‘ sussistesse, 
sì conserverebbe il dritto per la totalità. Ciò non s' intenda per altro che 
delle servitù indivisibili per loro natura ; vedremo nel n. 3 o 5 , che le al- 
tre possono perdersi in parte. 


Sezione 11. 

, Estinzione assoluta delle servitù. 

097. Qualunque servitù si estingue allorché la proprietà del fondo a cui 
essa è dovuta , e quella del fondo che le deve si riuniscono nella stessa per- 
sona : si estingue ancora pel non uso durante trent'anni , o per la remissio- 
ne che ne fa il padrone del fondo dominante. Dopo di aver trattato di que- 
sti due diodi di estinzione , preveduti dalla legge , parleremo della rescissio- 
ne e di alcuni altri , che comuni ad ogni sorta di obbligazioni , fan sorge- 
re nella loro applicazione alle servitù , delle quistioni particolari a questa 
specie di dritti. 

S- II. 

Della confusione. 

298. Nessuno può aver servitù sopra se medesimo , e per conseguenza 
non può , conformemente all’ articolo 570 del codice ( 626* ) , conservar 
su di un fondo di cui diviene proprietario quelle che vi erauo originaria- 
mente irnposte a suo favore (2). Questa è una conseguenza del principio 
stabilito nel n. iti , die , cioè, una servitù c un dritto sulla cosa altrui. 

ftla è d’uopo che i .due fondi appartengono pel totale al medesimo pro- 
prietario. Poiché se uu fondo era soggetto a poderi separati di due proprie- 
larj che 1’ acquistassero in comune , non vi sarebbe confusione , secondo i 
prrncipj che abbiamo sviluppati nel 11. 17. Similmente, se due vicini pos- 
sedendo ciascuno uu fondo , di cui 1’ uno fosse soggetto all’ altro , il pro- 
prietario del fondo al quale c dovuta la servitù vendesse al proprietario gra- 
fi) Pothier , costimi. <f Orleans , tit. i 3 n. 18. 

(") Questa opinione adottata da Delvincourl t. 2 p. 587 , è combattu- 
ta da Toullier ì t. 5 p. fi.jo. 

(2) Dig. HI/. 8 tit. 6 quaemad. sere, amili. I. l. 


Digitized by Google 



( * 9 * ) 

vaio porzione del suo podere ; e se ,■ da. sua parie , questì*gli vendesse por- 
zione del proprio , la servitù sussisterebbe sempre , perche dessa sarebbe ri- 
'ennla per la porzione non alienata (i). 

Sarebbe diverso se lutti i comproprietari’ della cosa indivisa a cui è do- 
vuta la servitù, comprassero in comune il fondo obe la deve reciproca- 
incute. Iu questa specie , non si saprebbe dire , come nella precedente, clic 
riservare parte del fondo è riservare la servitù: la ragione c, che non re- 
sterebbe alcuna parte del podere serviente che Don appartenesse a’ medesimi 
proprietarj (a) ; la confusione avrebbe dùnque luogo di pieno dritto. 

Ma se il proprietario del fondo serviente acquistasse una parte del fondo 
dominante , non potrebbe opporre la confusione al suo comproprietario , 
poiché non dipende da lui , col divenire acquirente del podére dominante, 
di aggravare la condizione di colui al quale 1' altra porzione appartiene , e 
di estinguere cosi uu dritto che è stalo stabilito per la utilità totale del 
fondò divenuto comune ( 3 ). 

Egualmente, la confusione non ha luogo quando un suolo di giù. servien- 
ti , si riunisce in persona del proprietario del fondo dominante : per esem- 
pio , se qualcuno avendo dritto di passare sopra più fondi , per andare ad 
un campo , compri quello che si trova nel mezzo , egli non perde afTatto il 
suo dritto sugli altri , poiché non v' ha coufusioue nella servitù , se non 
quando essa non più può essere esercitala sul fondo jtltrui. Quindi , sebbe- 
ne abbia acquistato il fondo di mezzo , non ba meuo il suo dritto di pas- 
saggio su quelli che precedono o seguono (4). 

399. Qualunque sia il titolo col quale si cffettuisce la riunione de' due 
fondi , purché sia traslativo di proprietà , la confusione ha luogo. Cosi 
quando il proprietario di un fondo serviente o di uu fondo comune, serven- 
dosi del benefizio degli articoli 656 , e 699 ( e 630* ) , 1 * abbondoui 
per esser discaricato delle sue obbligazioni , secondo ciò che si è détto ne'n. 
-6 , 167 , t8a , e 186, questo fatto procura all’ altro proprietario uu’ ac-< 
qdisto che annienta la servitù. 

Nondimeno, se il titolo , in virtù del quale il potere serviente ed il po- 
dere dominante si trovano riuniti nella stessa persona , escludesse per sua 
natura ogni idea di confusione , la confusione non potrebbe operarsi. Così , 
una eredità beneficiaria formando un patrimonio distinto da quello dell'erè- 
de , le servitù de' fondi di-cos(ui avessero sopra quelli della successione 
debbono. sussistere non ostante la riunione' ( 5 ). L'effetto del beneficio dell’in- 
ventario è di render possibile il concorso di due qualità naturalmente in- 
compatibili , e di conservare ne’ beni clic possiede questo, erede , per causa 
delle sue diverse qualità , una distinzione tale , che non ne risulti alcuua 
confusione di dritti'. 

A più forte ragione , se la riunione non fosse stata che momentanea , o 
se quando essa ha avuto luogo , la causi che doveva privare di un sol fon- 
do o di ambedue la stessa persoua esisteva già , noti potrebbe esservi con- 
fusione. Per esempio ; colui che ha raccolto iil uua successione il fondo 

(1) Dig- lib. 8 tit. 1 de sere. I. 8 §. 1. Idem lib. 8 tit. 3 de serv. 
proed. urb. I. 3 o J. 1. 

fa) D/g. lib. 8- tit. 3 de serv. proed. rust. I. 37.. 

( 3 ) Idem lib. 8 tit. 3 de serv. proed. urb. I. 3 o §. t. 

(4) Idem lib. 8 tit. 8 qvemad. serv. amili, lib. i 5 . 

( 5 ) Mathaeus , tlisp. 7 ri. 16. 
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gravato , col peso ili darlo ail itti icghturio , conserva la servitù clie aveva 
su questo fondo. Non è necessario che vi sia una spiega espressa : il legata- 
rio clic raccoglie il legalo di lina cosa può non essere istruito delle servitù 
che vi’sono imposte j e siffatta ignoranza può rinvestirsi qualche volta nei— 

1 ’ erede istrsso. La consegna del legalo t> d’ altronde considerata fatta nel- 
lo stato in -cui il fondo si trovala al tempo della morte del testatore , c l'e- 
stinzione della servitù cambierebbe tale stato. < 

Ma non sarebbe lo stesso riguardo all’erede che disponesse , in qualun- 
que modo di un fondo della credili gravato verso il suo , senta n lenta 
stipulare intorno alla conservazione del dritto di serviti). Questo fondu si 
stimerebbe venduto libero. Siffatto principio può ricevere una modificazioni) 
pel caso in cui un’erede vendesse la universalità de’ suoi il vitti sopra una suc- 
cessione nella quale si trovassi; un fondo gravato verso un’ altro fondo cito 
gli fosse proprio , c Viceversa , poiché senza la conservazione delibi servitù, 
la vendita del fondo non sarebbe completa , mentre I’ acquirente non si pre- 
sume aver inteso comprare più o meno di ciò che il defunto godeva - (tj. 

3 oo. E chiara la ragione pcrcui nbbiatn detto. che la confusione suppone 
la proprietà perfetta de .due tondi riunita in una persona medesima. Quin- 
di , allorché uno de’due fóndi non si possiede che a titolo precario , la 
confusione non può accadere tra uu mutilo ed una moglie , per esempio , 
non avviene confusione della servitù che il fondo dell’ uno ha su quello 
dell’ altra. . • • 

Sarebbe del pari , se durante il matrimonio , i conjugi in comunione , 
avendo acquistato un podere soggetto al fondo di uno di essi , rivendessero 
siffatto podere nel corso di questa istcssa comunione : le servitù non eonii- 
nucrebbe meno ad esistere. In questo caso , il fondo dominante non appar- 
teneva indivisamente ai due conjugi che tlan comprato il fondo serviente , 
e da quel momento bisogna applicare il principio che abbuiti sta Lili to nel 
n. 298. 

Se la proprietà non fosse stata conferita elle sotto una condizione risoluti- 
va, o se si perdesse per bua evizione legale, la risoluzione del titolo làrebbe rivi- 
vere la servitù , la quale allora sarebbe stala piuttosto sospesa che estinta. 
L’ articolo 21 del codice ( art. 2071* ) ce nc .somministra un’ esempio. 
Si sa che 1 ’ acquirente che trascura di purgare le ipoteche sul fondo acqui- 
stato é esposto al rilascio reclamato dai creditori' ipolecarj : in questo caso, 
le servitù che poteva avere sopra il fondo cosi abbandonato debbono rivivere. 

Tranne siffatto caso ed. altri , l’estinzion prodotta dalla confusione è dif- 
finitiva ; e Io è in modo , che sg 1’ acquirente di un fondo soggetto al suo- 
lo rivendesse senza ripristinare la servitù , essa non sarebbe allatta dovuta 
dal tmovo acquirente la). Anzi se sj limitasse a questa semplice slipulazio-, 
ne , cioè , che il fondo è venduto con i suoi cartelli , ciò non baslcreblx! 
per conservarli (3). 

Questo principio non riceve che una sola modificazione , la quale risulta 
dall’ articolo tx,^ ^ fitfi* ) , di cui abbiamo spiegale le disposizione nel n. 
291 , parlando Jelu destinazióne del padre di famiglia. 

(1) Dtg. Vb. 8. tU. cornnt. proed. I. 19. A fonine , ad batte leg. 

(2) T)'". IH»- 8. li t. 2 de sere, proed. arò. I. 3 o. 

( 3 ) Di", lib. 8 tu. 4 commuti, proed.' I. 10. Mortine , nd Ira. "lo. 
Dig bb. 8 tir. 2 de sere, proed ■ Raeiot , osscre. su Pernii' , t % ijmst. 
Ì79 n. 18. 

t'i 
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Estinzione pel non uso. 

3 oi- La prescrizione , che gli articoli u 34 e 1219 del codice ( 1187 , 
e 2 ii 5 * ) collocano tra i diversi modi di estinguere le obbliga zioni , è un 
mezzo di estinguere le servitù : l’art. 706 ( 617* ) 'lo dichiara formalmen- 
te. Ma quest’ articolo deve intendersi di ogiii specie di servitù , o il luogo 
che occupa nel capitolo delle servitù couveuzionali , non lo reude applica- 
bile che a queste sole ? , 

Egli è evideu'te-, come si è veduto ne’ n. 56 , e 201 , che la natura del- 
le cose non permette che il non uso estingua le servitù che derivano dalla 
situazione de’ luoghi , e dalle soggezioni che la volontà del legislatore ne la 
risultare , e questo è facile a comprendersi. La prescrizione che ha causa 
dalla mancanza di esercizio di un dritto uon può cambiare il fatto che nà- 
sce dalla situaziodc rispettiva do’ fondi. Abbiam più volte osservato che i 
drilli clic provengono dalla natura delle cose o dalla volontà della legge ,' 
non si perdono per difetto di esercizio , qualunque sia il tempo per cui sia 
duralo: ma questi dritti- 'possono esser limitati dall’ acquisto di dritti oppo- 
sti , i quali non permettono più a colui contro del quale sono stati acqui- 
stali , di far uso del dritto naturale o legale che gli apparteneva. Poiché la 
legge non ha gravalo il potere di un cittadino che per 1' interesse di quel- 
lo del suo vicino , c chiaro che questi possa consentire una restrizione o uua 
modificazione all' esercizio de’ suoi dritti. Svilupperemo meglio questo prin- 
cipio nel n. 3 la. 

• .Rispetto alle facoltà convenzionali non vi c alcuna difficoltà. La stipula- 
zione , che si potrà esercitare tale servitù , non- è più favorevole della ser- 
vitù medesima : dessa può perdersi per intero ; e può essere ristretta dal 
mòdo con cui si è fatto uso del dritto , per treni' agni. Cosi colui che ha 
stipulatp che potrebbe aprir delle finestre sul fondo vicino , e che ha fatto 
scorrere trcut’ anni senza aprirne , perde questo dritto : colui che ha stipu- 
lalo che ne potrà aprire il tale numero , o quante ne credetti a proposito 
e che passali treni’ anni non ha che due, non potrà aprirne più. 

La prescruiouc che libera , nou è affatto, come quella che tende ad acqui- 
stare ; limitata a certe specie di servitù : l’articolo 796 ( 627* ) nou ha, * 

in questo caso , considerato la differenza che esiste tra questi dritti se nou 
per dclermfiiare l’epoca in cui debbo cominciare la prescrizione (1). 

3 oa. Tutti coloro , de’ quali il possesso o il fatto può acquistare uua ser- 
vitù ed un fondo , a più ferie ragione , sono capaci di conservarla- Cos* , 
non è necessario che sia esc! usi va mente esercitata dal proprietario al quale 
c dovuta , o da quei eh? fanuo uso de’ suoi dritti, e che han qualità per 
rappresentarlo in tal godimento , come chi gode a titolo di antiercsi , l’n- 
suiruttuario , l’enfilcuta , il fìttajuolo , il prucuratorc , o il domestico. Ma 
Lasia che la servitù sia stata esercitata per occasione del fondo , per esem- 
pio , da un’ operajo , da un’ amico , anche da un estraneo il quale durante 
una residenza momentanea , o per semplici visite , avesse usato degli alti 


(1 y Dunod , tr. delle prese, p. 90. pari. 1 cap l cap. 7 , p. alili , 
pari. 3 cap. 6. 
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che la costituiscono (i). Maggiormente il possessore , benché di mala lède, 
che esercitasse le servitù dovute al l'onda di qui gode , le conserverebbe a 
questo fondo. 

Non bisognerebbe tuttavia , che siffatto esercizio avesse luogo ad altro 
titolo , come sarebbe I’ uso di una cosa che si reputasse pubblica o dipen- 
dente da ogui altro fondo , fuorché da quello pel quale si preteude la servi- 
tù. Si osservi ciò clic abbiani detto nel n. a8t. 

3 o 3 . L’ aso che fa un comproprietario couserva i dritti di tutti i suoi so- 
ci alla servitù stabilita in favore del fondo comune , conformemente all’ar- 
ticolo 709 del codice ( 63 o* ). La ragione è , che i drilli ad una servitù 
uon essendo punto personali , ma una conseguenza della proprietà del fon- 
do per la di cui utilità è stata costituita, il comproprietario che ne fa u*o 
tion lo può per la sua parte" soltanto , che non è ancora determinata ; e 
conseguentemente ne usa per 1 ’ intero podere (a). Per effetto di questo prin- 
cipio , le eccezioni personali che possono conservare i dritti di uno di essi 
conservano i dritti di lutti. L’articolo 710 lo decide testualmente ; ed è ciò 
la conseguenza di quelche abbiam detto nel 11. a. 1 }. 

Ma bisogna che vi sia indivisione ; cosi , più persone han dritto di far 
pascere cento pecore nel tale terreno ; 1’ una di esse lascia passare trentan- 
ni senza usare del suo dritto , e le altre continuano a mandarvi lo stesso 
numero di cento pecore : la prescrizion estinguerà i dritti di quella 4he 
non ha fallo più pascolare , e le altre potranno sempre esser costrette a ri- 
durre il numero , poiché v secondo i priucipj stabiliti uel n. a 3 ,*la servi- 
tù è divisibile, e che la estinzione parziale va a bei letiziò del gravato (3). 

La divisione del fondo dominante caugia lo stato delle cose , anche quan- 
ta servitù è indivisibile. Questo fondo non ha la sua integratila : ciascuna 
porzione è divenuta un tutto particolare ( 4 ) *■ la indivisibilità che risulta 
dalla convenzione non sussiste più , come si è veduto nel n. a 5 ; là servi- 
tù , che non può esistere sola da per se stessa sèiiz’ mi immobile di cui 
sia 1 ' accessorio , ed in qualche maltiera uuà qualità estrinseca ( 3 ) , è con- 
siderata aver seguito la divisione di siffatto immobile , purché non tiesse in- 
divisibile per sua natura , come serebbe un dritto di passaggio. Ma in que- 
sti) caso aucora , 1 ’ esercizio che ue fa un solo nou ne conserva allatto a 
coloro che non ne hanno usalo ; poiché egli non possiede più iu comu- 
ne (G). Sarebbe lo stesso , per una giusta conseguenza di tai principj , se 
i condividenti , usando della facoltà, che abbiamo osservato appartenergli , 
nel a- 64 , si riservassero in comune 1 ’ uso della servitù. 

. La divisione del lb*lo serviente nou deve arrecare veruna modifica alla 
indivisibilità della servitù , come si è detto ne’ n. aG c 37. Ma una distin- 
zione é necessaria. Se la servitù fosse di natura di poter esser esercitata in- 
differentemente sul tale o Ulte putito del fondo soggetto , 1 ’ esercizio sopra 
un punto divenuto la proprietà esclusiva di uuo de' condividenti , constava 

(*) fl' 8 - hò. 8 fi’/. G i/uetnad ■ servii, amiti ■ l. 6 , 10 , ai , et aa. 
Idem lib ■ 43 fi/. 19 de ititi- actuq. prie- /. 6 4- 

(a) Dtg. lib. 8 til- 1 de servii l. 17. Poiluer , Ir. delle obbl. n. 3 t 6 . 
e 35 a. Dunod , Ir- delle presi:, pari. 3 cip. 4 />• agi. 

( 3 1 ò culti ile jurc pascendi , eap 9 J) 17. 

( 4 ) Dig. lib. 8 tit. 4 corniti prued. I • l> (J. 17. 

( 5 j Dutnouhn , die- e indie ■ pori. 3 n. 8(1. 

(O7 JJig. Li. o IU. G tjueiuitd. sere, amiti. L iG. 
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la totalità contro mancanza « 3 i esercizio sulle loro porzioni (■). Se il- punto 
• li esercizio della servili! fosse determinalo , fa d’ uopo distinguere ancora ; 
o colpisce le diverse porzioni toccate a detti condividenti , o qualche por- 
zione solamente. In quest'ultimo caso , ctrtoro sulla quota de’ quali la ser- 
vitù non può più essere esercitata , ne sono stati liberati di pieno dritto , e 
•colui al quale la servitù è dovuta non potrebbe pretendere che esercitando- 
la sulle loro porzioni (a) , ha conservato il suo dritto contro gli altri. È lo 
Stesso che se una servitù fosse dovuta da' più fondi ( 3 ). 

Ji j. Può incontrarsi qualche difficolta a detei minare i fatti capaci di con- 
servale una servitù. Bisogna forse che 1 ’ esercizio sia ristretto precisamente 
a quei "che disegna 1 ’ atto costitutivo ? Vi si potrebbe supplire con altri del- 
la stessa natura , che cambiassero il modo ed il tempo ? Per esempio , il 
proprietario di un dritto di attingere acqua , dritto che importa necessaria- 
te quello di passaggio come accessorio, lo ronderebbe |Wr non aver usato 
che di quest’ ultimo durante troni’ anni ? Sarebbe lo stesso in (pianto a co- 
lui che , non avendo dritto di attingere acque se non per la notte ne 
avesse usato nel giorno ; o che dovendo attingere a tale. fontana , avesse 
attinto ad un altra , sebbene situata nel medesimo [ondo ? 

Si potrebbe dire che colui , che avendo un dritto di attingere acqua , si 
e limitato al passaggio che ne è l’accessorio, non ha potuto esercitare que- 
st’ ultimo , che in virtù del primo, di cui era la conseguenza necessaria j 
che quindi , ciascun fallo di passaggio era realmente un fatto di esercizio 
della servitù di attingere ; che colui clic ha dritto di attingere a tale fonta- 
na del fondo del suo vicino, e che per treni’ anni avesse attinta a tale al- 
tra dell’ istesso fondo non deve perdere il suo dritto, poiché è mòno 1\ ac- 
qua di tale fontana che a potuto essere stata considerata , che la utilità 
odi' attingimento in favore del fondo dominante , e che il fondo gravato c 
■ sempre lo stesso: che colui che avendo dritto di attingere neflh tutte nc 
ha usato per treni’ anni , nel giorno solamente , ha convertito il modo di 
esercizio di questa servitù troppo' duro in uno meno oneroso , caso preve- 
duto dall’ artìcolo 708 del codice ( 629* ) portante che il mudo delia ser- 
, vitù di prescrivere : che in 4 uttc queste ipotesi , il cambiamento operato non 

è affati» nel dritto . ma soltanto nel modo di esercizio : che il principio 

opposto potrebbe lutto «1 più essere applicalo nel caso in cui I’ elicilo del- 
la mutazione dell’ ora , 0 del modo di esercizio accrescesse evidentemente fa 
servitù ; quegli che la deve non polendosi presumere aver tacitamente ac- 
consentito che divenisse più onerosa. • 

.Nondimeno è più conforme ai veri principi di riconoscere , che in que- 
sto caso , ciò che è stato fatto è altra cosa di quello clic si aveva drillo 

„ di lare ; e la differenza c grande Ira il fare altra rosa , e lare più. o mino 

■ L della stessa cosa (4). 

‘ ■ r Facendo meno o più , si conserva il proprio dritto •, solamente sarà ridot- 
ti) Dig. lib. 8 tit. 5 si sera, finti. I. 4 5 - 4 - — Serrrs. inst. />■ u> 3 . 

(2) [)unod , ir. /ielle prescr. pari. 2 cap. 6 p. 297. 

( 3 ) Dig. Ito- 8 tit- 3 . de scrv. proed. rust. I. 18. — Morirne , ad 

il" tir Irg. 

( 4 ) /)/"■ lib. 6 quemad- seri’, amili- l. 4 1 10, 17, e 18 — Cnjac. ari 
!tg. 4 - Dig- quemad. serv- amiti. — Carpello , tr IT. cap. 9 n- 33 . — 
l’oihicr , paliti, just. Id >■ 8 tit. G art. i 3 a liti. 3 . — L/unod , tr. delle 
prete- pari. 3 cap, G pag. 298; 
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lo te si è fatto meno (i) , e tari» aumentato se si e- fatto più ; salvo la va- 
lidità dell’ acquisto dell'eccesso, secondo la natura delle servitù (a). Al con- 
trario se si fa altra cosa , la servitù che si aveva è estinta pel non uso, 
poiché in realta non si è esercitata, e non si acquista quella di cui si c te- 
nuto esercizio in sua vece , se non quando la prescrizione può farh» acqui- 
stare secondo la regole spiegate nel n. 286. 

Così allorché quegli cito aveva dritto di aprir delle vedute sopra una 
parte determinata di un fondo , le ha tenute per treni’ anni sopra uu' altra 
parte, ha perduta la servitù primitiva, ma ne ha acquistata una 'nuova , 
poiché la servitù delle .vedute è_ continua eri apparente. Ma , quando colui 
che aveva dritto di passare sopra, una parte determinata di 1111 fondo, c pas- 
sato sopra un’ altra parte per treni’ anni , ha perduta la prima servitù , e 
non ha acquistata la nuova , poiché la servitù di passaggio esseudo discon- 
tinua non può prescriversi. 

Questa differenza non é una vana sottigliezza.- Potrebbe in fatti accadere 
ohe 1’ antica servitù sia estinta , e citte la nuova non si sia acquistata , an- 
che quando fosse prescettibilc : per esempio , se pendente il tempo ideila 
prescrizione , il fondo serviente è stato posseduto da un prbprietario'oontro 
d“el quale la prescrizione non poteva correre ; come un minore , o un’ in- 
terdetto ; In questo caso il non uso durante treni' anui dalla parte di co- 
lui al quale la servitù é dovuta , avrò prodotta la liberazioue delibatici ; c 
Intanto la nuova ntm si é potuto acquistare, poiché la prescrizione che p ot- 
re in favore de’ minori o interdetti , uou corre contro di essi. 

3 o 5 . Ciò che abbiano detto fa abbastanza conoscere che la stessa causa 


che estingue le servitù iti totalità , deve a più forte ragione produrre tri 
estinzione parziale. E questo d’ altronde quelche decide formalmente 1 ’ arti- 
colo 708 ( 629* ). 

Nondimeno , questa disposizione delibo esser applicata con disceroiineiuo. 
Una servitù può esser composta di molti fatti indipendenti gli uni dagli al- 
tri. Si può , per esempio, aver il dritto di passare sopra un fondo , .* .1 
piedi , o a cavallo , o con carretta , o di queste diverse maniere insieme. 
Talora una servitù , sebbene consistente in un sol fatto , può aver molli 
oggetti distinti : per esempio quello di una sola specie di passaggio , può 
aver luogo per trasportar diverse sorti di raccolte ( 3 ). Se , pend-ute il «lu- 
po fissato per la prescrizione nel primo di questi esempi , non si è cassalo 
che a piedi , senza aver giammai esercitalo i due altri dritti , o uno di es- 
si ; se , nel caso del secondo esempio , non é trasportata che Itile a late 
ricolta soltanto , la servitù c ristretta , il modo ite è prescritto. Non si può 
conservare che quello di cui si è usato. 

Spesso un dritto unico si divide in più atti , si può aver ragione a pas- 
sare giorno e notte presso il suo vicino , e. tuttavia non esservi passalo che 
nel. giorno durante treni’ anni- In questo caso la servitù si riduce al solo 
passaggio del giorno. 

Finalmente , una servitù , sebbene non consistente che in un fatto , in 
un sol modo di esercizio , e anche hou avendo che un solo oggetto , può 
aver un (lue di utilità suscettibile di divisione. Così , la proibizione d’ in- 
nalzare uu muro ho per iscupo la utilità di uu' fondo di cui la superficie c 
composta di differenti punti ; 1' alzamento del muro innanzi ad uno di que- 


(1) Domai , delle sere. sei. t> n. 5 . 

(2) Vot i tilt //unii. Iw. 8 til. 6 suui- 6 et >2 

( 3 ) Dumoulin , die. et indie, //art. 5 n. SS 1 '. 
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«ri , se è esistito per tfent’ anni , produrrà la liberazione per rapporto a 
quella porzione alzata , senza liberare le altre (i). 

Ma se si tratta di una servitù consistente in un sol fatto che non sia su- 
scettibile di divozione , nè per rispetto ai differenti modi del suo esercizio, 
nè per rapporto al suo oggetto, nè riguardo alla sua utijità', coiqe- sareb- 
be un passaggio per un sol punto , per andare da un luogo uuice e non 
farvi che un’ atto determinalo , la verità de’ punti su de’ quali si sarà eser- 
citato , non -possono esser considerate come uu modo di esercizio che serva 
a stabilire qualche limitazione , e su di cui si possa fondare la prescrizio- 
ne del modo della servitù (a). 

3o6. il tempo , pendenti; il quale debbe aver luogo il non uso , è quel- 
lo di treni’ anni j cioè., la più lunga delle prescrizioni. Un silenzio tanto 
prolungato fa presumere o {'abbandono delle pretensioni , o la remissione 
nel dritto che si poteva avere. 

Ria colui che avesse acquistalo un fondo senza peso di servitile potrebbe 
invocar 1 ’ atto che non gl’ impone alcuna obbligazione di questa specie , ed 
il non uso durante -dicci o venti anni , per pretendersi liberato? 

Sì potrebbe dire che non deve essere, in questo caso come di quello in 
cui la prescrizione sarebbe invocata dalla persona . che ha accordata la 
servitù , o da suoi eredi : che riguardo ad essi , è una prescrizione ad effet- 
to di liberarsi , per la quale bisognano treni’ amii 5 invece che rispetto al 
terzo , è una prescrizione ad effetto di acquistare , per la quale dieci o ven- 
ti anni bastano col titolo e buona fede: che in fatti , non si possono ap- 
plicare a questo terzo le regole, della prescrizione che ha 1 ’ affetto di libera- 
le , poiché non ha contratta alcuna obbligazione verso il proprietario del 
fondo al quale la servitù è stata promessa (3) : che finalmente , la servitù 
essendo uno smembramento della proprietà del fondo , meno la porzione di 
quella proprietà che compone la servitù , e'chc per conseguenza se la com- 
pra come libera , è stimalo comprare una porzione di proprietà , l’ acqui- 
sto della quale non ha bisogno che dalla prescrizione ad effetto di acqui- 
stare ( 4 ). 

A noi pare più conforme aj veri principi non istabilire alcuna distinzio- 
ne. Si è veduto nel n. io, che le servitù seguono il fondo, tanto attiva- 
mente che passivamente , e la obbligazione di sopportarle non è uè minore 
nè ili mi altra natura a riguardo del terzo acquirente del fondo gravato , 
che riguardo di quello istesso che le ha constiluite. Nella persona di que- 
st' ultimo, la servitù sebbene provvedente da un contratto per la di cui 
esecuzione è tenuto personalmente , ha in guisa il carattere di uu dritto 
reale , che non è più proprietario dal fondo gravato : ella non è dunque 
rispetto a lui di altra natura che rispetto a un terzo. 

Sembrerebbe naturale di fare una distinzione tra le servitù quotidiane c 
le servitù periodiche (5) : ma il codice non l' ammette affatto : lo spazio 

( 1 ) Dig. ìib. 8 tit. 1 de serv. t- 6 — Dunod , ir. delle prese- pari. 
3 cab. 6 p- 399 . — Serres , insti!, p. 104 . 

(al Dig. lib. 8 tit- 5 quemad. serv • amili. I. 8 §. I el l. 9 . 

(3) J'athier , , delle premer, n. 1 3q. 

(tj ) Tale è fa opinione del sig. IJulvineourt t- I p. 585. 

(5) Dig. hb. 8 tit. 6 quemad. serv. amiti. I. 7 . Cod. lib. 3 tit. [\ de 
serv. et uq. I. i4- Lepri tre ,• eap- <>3 n. 5. JJumoulin , sull' ari- 434 della 
disfidili- d' Anjeia. 
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di Uenl' anni per la prescrittone è , generale ed uniforme. Intanto postone* 
risultarne alcuni ioconvenienti : per esempio , le 1’ uso della servitù non 
avesse luogo J per sua natura* o per la forza delle cose , che a diversi in- 
tervalli ; se si trattasse di un dritto di passaggio per andare a raccogliere le 
frutta provvedenti da un bosco , o da un' altra proprietà che non si colti- 
vasse ad epochp estremamente lontane ; allora , colui al quale appartenesse 
questo dritto, non avrebbe altra risorsa , come si - è veduto nel 11. loo. e 
096. che , di farlo riconoscere con un atto che interrompesse il corso dei 

treni’ anni. L’articolo n 63 del codifce ( atfio* ) presenta una disposizione 

analoga a questo, caso di cui si può iuvocare il favore. 

3 o 7. Quantunque’ la perdita di nna servitù sia una specie di alienazione, 

• non bisogna conchiuderne il non uso di colore che non han diritto di alie- 
nare i beni che ad essi son confidali , non possa far perdere le servitù da- 
vate a questi fondi. La negligenza de’ fittajuoli , degli amministratori, de- 

gli usufruliarj , diviene la causa di una perdita irreparabile per i proprie- 
tarj j salvo il rioorsp cbnlro.di essi,' conformenjente agli articoli 6 i 3 , t4z8, 
e 1767 ( 538 , i 3 gy, e 1614* ) allorché il titolo. del loro godimento indi- 
casse la servitù , o che in qualunque altra mauiera non potessero averne 
ignorata l’esistenza (1). 

Parimenti , il debitore di un fondo ipotecato , che lasciasse prescrivere 
una servitù importatile e preziosa per siffatto fondq , potrebbe esser costret- 
ta a da^ne conto a suoi* creditori , come si è veduto nel n- *40; ma dessa 
non ne sarebbe meno estinta , se non vi fosse nè frode , nè complicità di 
frode dalla parte del gravatti (a). I creditori non hanno che il diritto .d’inter- 
rouipere la prescrizione che lascia ad altri acquistare il loro debitore ina 
dall’ istante che è acquistata , .uon hanno affatto azione di rivocarla. 

Gli articoli a!l 5 i e seguenti (-otSj ) seg.* ), indicano le persone contri 
delle quali la prescrizione non corre. Allorché fra quelle a cui la servitù ò 
dovuta , se ne trova una contro di clri la prescrizione non pifò correre , 
dessa conserva il dritto delle altre , in conformità dell’ articolo 7 io ( t> 3 1 *), 
in tutti i casi d’ indivisione o d'indivisibilità di cui si è parlato nel n. 3o3. 

3 ofJ. La natura delle cose e la diversità delle servitù , esigono una di- 
stinzione sulla maniera di computare il tempo della prescrizione. Ai termini 
dell’ articolo 707 ( Ga8* ) , i treni’ anni cominciano a decorrere , o diti 

* giorno che si è cessato di goderne , se si tratta di servitù discontinue f o dal 
giorno che è stalo fatto un’atto contrario, se si tretta di servitù continue. 

La differenza essenziale che esiste Ira queste specie di diritti spiega quella 
che la legge ha stabilita intorno al modo di estinguerli per prescriziotje. 

Un fondo ha sopra un' altro fondo un diritto di attingere acqua , di pas- 
saggio , di pascolo : queste specie di servitù essendo discontinue , poiché 

non consistono che nell 1 esercizio di fatti positivi dalla parte di colui al qua- 
le appartengono , o di coloro che lo rappresentano , si deve supporre , al- 
lorché non se ne fa uso veruno durante Ù tempo della prescrizione , che vi 
si abbia rinunciato. Colui che possiede il fondo serviente, ha delle giuste ra- 
gioni da credersi liberalo ; egli non può esser tenuto di fare alcun opera 
contraria , poiché il più delle volte vi sarebbe impossibilitato dalla natura 
i.S lessa delle cose. 

Si può objcttare che 1 ’ esistenza materiale disegni o di opere, che attcstas- 

(1) Dig. lil>. IO lit. 1 de contriti- emiil. I- GG §■ 1. 

[7.) Dtg- Ult ■ 4 * quuc infrollii, crea, i- 3 1 ,< l. 5 . 
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w« che la scivitù ha avuto luògo per 1' addietro , sarebbe sii/licieute per 
I fcut anui (i). Ma 1’ articolo 707 (Cab* ) noi» ha punto considerato, in 
questo caso , la distinzione che risulta dall] apparenza. Con la servitù di 
passaggio , elle 1’ articolo G88 ( Gog* ) dichiara discontinua , non tfi con- 
serverebbe colja sola esistenza della porta che serve ad esercitarla : il non 
uso durante treni' unni la farebbe ]ierdere , quanto anche il 'proprietario as- 
sogeetlalò non facesse alcnu allo contrario ("). 

All'incontro un proprietario ha an condotto .d’ acqua , uno stillicidio , 
una volta rhc bau servita a cominciar 1’ esercizio della servitù ue attestano 
da per se 1' esistenza : se egli non fa uso di queste servitù , non se ne può 
supporre un’ abbandono volontario , per qualunque tempo non rie abbia usa- 
to. Altre circostanze, un vantaggio maggiore, bau potuto esserne la causa. 
La presunzione leggiera che ne risulterebbe non si cambia in certezza se non 
quando un' atto contrario alla servitù abbia su flicicu temente latto conoscere 
a questo proprietario che si ha intenzione di prescrivere contro di' lui. Ciò 
diviene più evidente ancoili allorché la servitù coinlsle in un certo stalo 
de’ luoghi , come sarebbe la obbligazione ‘di non alzare al_ di sopra della 
tale altezza , che noi abbia ni dello nel n. 38 , essere una servitù continua. 

Egli sembra assai naturale di esigere che questi alti centrar j sieuo stali 
fatti da colui che deve la servitù , poiché ù ques^Q il solo mezzo di stabi- 
lire ima opposizione .d' ila sua parte (a). Così , il proprietario , di un’ edi- 
lizio suggello alla servitù di non potere essere alzalo, avendolo costruito ad 
un’ aliezza più grande che nou gli era permesso , e zjuesto stato de’ luoghi 
essendo così rimasto senza reclamo , durante il tempo richiesto a’ prescrive- 
re , si sarcbl<e liberalo dalla servitù (3) : ma se quegli che ha il dritto di 
veduta, chiude le tue finestre, scuza che, pendente tale. stato di cose , il 
proprietario della casa serviente abbia innalzalo il suo edilìzio , o fallo qual- 
che lavoro contrario alla servitù (4) > dessa nonne dovrebbe meno sussi- 
stere (**). . . 

Del resto i lavori eli? dimostrano quest’ atto contrario debbono esser di 
calura permanenti ,-e niente debbono aver di precario (5). 

3og. Colui il quale preleude che la servitù è estinta pel non uso » può 


$ 

(1) Dunod , Ir. delle prese ■ pari 3. cap. 6 3g5 e 393. ■ — Pollain. 

Dopare , princ. del drit. Frati ■ l • G p- 9.4" n. 3o. — Julicn sullo , sta- 

tuto di Provence ; delle prese, tip. 555 ri. 07. 

(*) Toullier , t. 3. p. 616. non è di questo avviso. 

(a) Dig. ld>. 8 tit. 3 de scrv. proed. uri. I. 6. — Heinnecpius , recìt . 

4'd.. — l.epctre , quist. notai, eap. G3 n. a. — Delhonunean , mas- 
sime del diril ■ Frane, tati ss. 4* a. Domai delle servitù , se-. 3 §. l3. — 
Ferriere sull' art. 176 della custum. di Parigi , gl. in. 6. — - Lem ai - 
irci , t astuti 1 . di Parigi , tit. 9 cap. 3. — Bourjon , delle servitù , pari. 
1 cap. unico , sei. in. 7 e 8. — Dunod , Ir. delle prese, pari. 3 
eap- G p- 

(3) Dig. Hi. 4* tit. ? de usurp ■ et usucap. I. 4 §• 2 9- 

(4) Dig. Hi. 8 tit. a de ser. pred. uri. I..G. 

(”) Delvineourt , t. 1 p. 534 i e Toullier , /• 3 p. Gii., han combat- 
tuta questo avviso. 

(5) Dunod. delle prese, pari. I c ip 7 pag. 34. 
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opporre il' tempo durame il quale noi» uè ha usato il predecessore (Tei suo 
avversario ; e la prescrizione si compone di questi differenti periodi di tem- 
po (lì. Siffatto principio è confortile a quei delle prescrizioni in generale, 
che bisogna seguire in tutti i casi , in cui nc la natura delle servitù , uè 
la legge , non obbligano ad allontanarsene- basta osservare , che il godi- 
mento di quelle che conserva o pretende aver conservato una servitù dovuta 
al suo fondo uon ba bisogno di aver le qualità di cui si è parlato nel u. 
279 e seguenti- Una volta ebe ha acquistilo la servitù , sia per titolo, sia 
per prescrizione non gli è d* uopo , che di conservare i suoi dritti per mez- 
zo di un semplice godimento, senza prender le precauzioni necessarie a co- 
lui che vuole acquistare , per evitare il rimprovero dell? precarietà , o della 
tolleranza . IV 011 vi è allatto possesso precario , clandestino, o di mala fede, 
dalla parte del suo proprio fondo (2). 

3 io> INoi non richiamiamo ciò che abbinni detto qui sopra , parlando 
della estensione delle servitù per effètto del cambiamento de’ luoghi , se non 
per osservare che ai termini dell’articolo 704 ( 625 * ) , siffatto cambiamen- 
to nop sospende in verun modo la prescrizione. 11 solo mezzo d’ interrom- 
perla sarebbe , come si è veduto nel n. 296 , e 3o6’, dì esigere dal pro- 
prietario del fondo serviente una ricognizione del dritto. Questo titolo di ri- 
cognizione tieu luogo di uso. Se colui al quale una servitù è dovuta non 
lia‘ sempre dritto di opporsi alla confezione di certe opere che si permettes- 
se il proprietario del fondo soggetto , è naturale che egli esigga una dichia- 
razione che tali atti sono precari) , e non avranno 1’ effetto di prescrivere} 
o che ne ottenga una sentenza come lo abbiamo già detto nel 11. 100. ' 

Si potrebbe evitare siffatta perdita pel non uso , fondandosi sulla igno- 
ranza in cui si era del proprio dritto , per la ragione che 1’ uso di una 
servitù che non si sapesse di avere non la conserverebbe meno ( 3 )- Ma se 
la servitù è stata semplicemeute promessa sopra un’edifìzio non costruito, 
la prescrizione non deve correre che dal giorno che è terminato ( 4 )- Ciò 
che non - impedirebbe per altro , che conformemente a quello che si è dello 
nel 11. 3 i , la prescrizione non distruggesse la promessa , cioè che si sareb- 
bero fatti passare treni’ anni senza esigerne la esecuzioné ( 5 ). 

Se la servitù fosse il prezzo di una rendita di cui il pagamento si facesse 
esattamente , noi non pensiamo che colui al quale questo pagamento sareb- 
be fatto potesse opporre la mancanza di esercizio. Niuno può prescrivere 
contro il titolo comune allorché ue profitta (6) : il possesso dell’ uno con- 
serva il possesso dell’ altro.’ Ma se due fondi lèssero reciprocamente soggetti, 


(1) Dig. lib. 8 lil. 8 lil. 6 quemad. seri), amili. I. 18. — Voct ad 

jiaml. lib. 8 lil. C suro- 8 . — Domai , dello serv. sei. 6 n. 8. 

(2) Cujac ; ad log. 4 ° j §■ 2. Dig. Uh 8 Ut 6 de acq. ori amili, posses. 

( 3 ) Dis. lib. 8 lil. lì quemad. servii, amil. I. 19. — Guypapc , quist. 

63 1. n. 47- 

( 4 ) Dig. lib. 8 lil. quemad. servii, amili. I. 18 §. 1. 

( 5 ) D miod , ir. delle prese, •fiori- 3 cap. 6 p. 297 — Puulhiin Do- 

pare , / trine . , del drit ■ Prime- t. 3 . cap. 17. n. 180. 

(6j ìSidvaing , deli uso de' feudi , cap. 94. — Duund , Ir. delle prese, 

peri. 3 cap. 6 p. 192- — PottUtiiii Dopare , princ ■ ilei drit. frane, l. 3 

clip. 17 11. 3 t. 
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una dello servitù potrebbe «sor prescritta , e l’altra conservata} tranne se 
la indivisibilità fosse tale , die I imo non avesse potuto conservare il suo 
dritto , senza conservare il dritto del suo avversario ; si comprende facil- 
mente la ragione di questa differenza. 

3 1 1 . La prescrizione essendo in tutti questi casi una eccezione ebe non 
distrugge , se non quando è opposta , se non si è fatto uso di una servitù 
durante treni’ anni , c elle se ne riprenda io seguito quest’ uso p-r Ireiit’aT- 
tri anni senza impedimento, quagli che avrebbe potuto invocar la prescri- 
zione , non Vi sarebbe più ainuiessibile : un nuovo titolo non sarebbe ne- 
cessario per reclamare il dritto quando anche fosse del numero di quei che non 
si stabiliscono che per iscritto. Ciò non è contràrio a quelchè si è detto n. 187. 
La servitù non sarebbe stimata estinta , poiché non si troverebbe essersi 
mai opposta la prescrizione (1). Siffatto modo di liberazione non produco 
i suoi effetti se non quando è invocato : il giudice non la supplisce , e co- 
lui che avrebbe dritto di opporle può finanziarvi tacitamente. 

3 ia- Abbiamo indicato nel n. 3 ói , che la preserizipne poteva avere al-, 
cuni effetti per estinguere o modificare , sia le servitù che derivano dalla 
disposizione de’ looghi o dalla volontà della legge , sia le facoltà clic’ si ot- 
tengono dàlia natura delle cose. Siamo qui a proposito di sviluppare quest’ 
asserzione che ,a potuto sembrare , a primo aspetto , contraria ai principi 
generali. Senza dubbio , per regola , gli atti di pura facoltà non sono su- 
scettibili di essere perduti per la sola mancanza di esercizio : è questo ciò 
che noi abbiamo detto nel n. 56 . Sia qualunque il tempo che un proprie- 
tario abbia fatto trascorrere senza aprir delle luci nel suo muro proprio , 
egli può sempre servirsi Ad dritto cbe gli accordano gli articoli 676 , e 
C77 del codice ( 397 e SgS" ). Si deve altrettanto dire del dritto di acqui- 
star la comunione di un muro , di procurarsi uu passaggio allorché non si ha 
alcun mezzo di uscire alla via pubblica ec. 

Ma queste medesime facoltà che non si perdonò pel solo difètto di usar- 
ne da parte di coloro ai quali la natura delle cose,o la legge le accorda, 
essendo suscettibili 'di esser 1 ’ oggetto di convenzioni (a) , possono essi ri- 
nunciarvi iu tutto o in parte. Siffatta rinuncia può essere espressa o ta- 
cita : è espressa , quando una stipulazione porta che le parti ne haa 
convenuto j è tacita , .quando quelli ai quali queste facoltà appertea- 
gono , han tolleralo senza reclamo de’ lavori apparenti, che possono im- 
pedire o limitare 1 ’ esercizio delle facoltà che avrebbero potuto esercitare in 
questo medesimo tempo. Cosi sebbene abbiam veduto nel n- gì , che il 
proprietario del fondo superiore per opporsi a tutti i lavori che tendessero 
ad interrompere o a cambiare il corso delle acque clic dal suo fuiido scor- 
rono sull’ inferiore ; tuttavia , se il proprietaria di quest’ultimo avesse co- 
struito, o conservato per treni’ anni qualunque lavoro che ne rendesse lo' 
scolo iucomodo al foudo superiore , 1 ’ esistenza ili questo lavoro non potreb- 
be essere attaccala , e sarebbe inautcnnta ( 3 ). Ciò che si è detto ne’ n. ig 5 
0 214 , relativamente alla piantagione degli alberi al di là delle distanze 


(1) Ferriere , sulC art . 166 della costarti. di Parigi , g /. in 9. — Do- 
nna , tr- delle premer, pari. 3 cap. 6 p. 196. 

(1) Poilùer , coni, di vend. n. 3 gi- — Dana A- tr. delle prese, part . t 
cap- 1 1 p. 90 e srg. 

( 1 ) Dig. li b. 3 g rii- 3 de aq- piu 9 - are ■ l. 2 §. 6 , 4 > 5 . 
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legali, ed allo sporto del tetto sul fondo altrui, b anche la conseguenza di 
siffatto principio. 

Ala poiché , in tutti questi casi , è meno il noi» uso del drillo , clic un 
fatto contrario del vicino , quello che produce la estinzione o la modifica- 
zione della servitù , non Bisogna ad essi applicare i principi che abbiamo 
stabiliti in. questo paragrafo. Ma sono adattabili quelli del capitolo' prece- 
dente intorno ai titoli , alla prescrizióne , alla destinazione del padre di 
famiglia. • 

Non bisogna dunque perdere dì veduta quelcjie abbiam detto nél n. a 85 : 
la prescrizione non fa acquistare se non quello che si è goduto ; per con- 
seguenza , la liberazione ebe essa produce nel caso che consideriamo , non 
è acquistata che nella medesima proporzione. Cosi , colai clic , avendo aperto 
delle vedute senza osservar le distanze fissati dagli articoli 678 , 6 79 , e 680 
( 5 f) 9, 6oo , Coi * ), o delle luci senza le precauzioni richieste dagli ar- 
ticoli 676, e C77 ( f>()7 , e 5 p 8 * ), le avesse conservate per treni’ anni , 
sarebbe liberato da siffatta obbligazione : ma non potrebbe impedire «I suo 
vicino di piantare alberi o edificare innanzi alle finestre in lai modo acqui- 
state (’) : egli lo potrebbe, secondo ciò che è stato detto nel n. 238 e 292, 
se esistesse uu’ atto di costituzione di questa servitù (1). 

§. III. 

Estinzione per la remissione. 

3 1 3 . Una servitù essendo, in qualche maniera , P obbligazione di un 
fondo verso di un’altro , può estinguersi per mezzo della remissione , che 
si accordasse dal proprietario del fondo , cui è dovuta £2). Sia questa re- 
missione onerosa, o gratuita , le regole della sua validità sono le stesse di 
quelle stabilite per la remissione di ogni specie di bbbligazioni. 

Alle volte questa remissione c espressa assai formalmente perche possa 
cadere alcun dubbio sulla sua realtà ; altre volte si pu.ò dedurre , che ha 
avuto luogo dal consenso che avesse dato il proprietario del fondo , cui ò 
dovuta la servitù , a delle opere, che ne suppongono per necessità la estin- 
zione ( 3 ). Disogna impiegare in questo caso la più grande attenzione ; non 
si presume , che alcuno rinunzii senza causa a’ suoi dritti , e converrebbe , 
die il fatto fosse direttamente contrario alla essenza della servitù, onde po- 
tesse dedurseue la conseguenza di una remissione assoluta. Così allorché quel- 
lo , cui è dovuta , una servitù di stillicidio nel cortile del suo vicino, per- 
mette a questi di convertirlo in fabbrica , senza convenire, che questa fab- 
brica sarà disposta in modo da ricevere un tale stillicìdio, la remissione sa- 
rà presunta j poiché questo permesso non può esser dato, che a tal effetto. 


(’) Questo parere comune eoi signor ToulUcr , fìrit. freme. 1 p. 44 7i à 
combattuto dal sig. Delvincourt , corso di cod. civ. t. t p. S’J’]. 

(1) dugeard, l. 2. p. 25 a. — Pothier , suìT art. 200. della costimi, 
d Orléans. — Julicn , comm. sugli statuti de P rovente , delth prese, sez. 4 
». 21 /. 2 p. 552 . — Decis. della corte di cass. dei 10 genn. 1810 Pace, 
del Sig. Sirey , 1810, pari. 1 p. 176. 

(2) Pothier , \&st. di Orleans , til. i 3 . n. 16. 

( 3 ) Uumoulin , frali, qual leg. n. 5 o. 
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secondo i principi , 


che abbiamo spiegali 


In altro caso esso 
n - 7 * (»)• 

Cosi , chi dà al proprietario di una casa soggetta a non essere inalzata , 
il permesso d' elavarla a piacere , rimette questa obbligazione. Ma se noti 

f li accordasse il permesso che uno , o due metri (’) , la servitù sussistereb- 
e sempre per 1’ altezza eccedente. A piu forte ragione , la remissione non 
sarebbe presuuta , se il consenso non tosse , che momentaneo (a) ; in fine , 
se si dovessero ad un fondo più sorte di servitù , la remissione dell’ una non 
pregiudicherebbe affatto le altre ( 3 ). • 

li consenso di cui parliamo deve esser dato in iscritto ; 'la sola tolleranza 
di opere contrarie alla servitù non ne farebbe presumere la remissione, che 
quando durasse per treni’ anni ( 4 ). Se questa costruzione è stata ignota a 
quello , contro di cui vogliono invocarsene gli effetti , bisogna almeno , 
che essa abbia esistito assai lungo tempo , onde la sua negligenza sia senza 
scasa e si presuma .aver* egli abbandonato un dritto , che è stato treni’ an- 
ni senza reclamare. 

Se egli 1 * fia conosciuta , solo perchè ninno atto in scritto gli è stato ri- 
chiesto , si deve credere , che non' abb.ia voluto accordare de’ dritti perma- 
nenti , e ebe del pari non se ne sicno voluti acquistar contro di lui. 

Come nell’ acquistare una servitù , si acquistano i dritti che ne sono l’ac- 
cessorio , e senza i quali non potrebbe esercitarsi , quando anche questi 
dritti , presi isolatamente formassero pure una servitù particolare; cosi l’e- 
stmzioue del dritto principale trae seco quella dell’ accessorio ( 5 ). La sola 
attenzione , che si deve avere nell’ applicazione di questo principio , è di 
ben distinguere , quando una servitù è 1’ accessorio di un’ altra (6). 

3 t 4 . La remissione convenzionale di una servitù, essendo una vera alie- 
nazione , non può esser fatta , che da coloro , che sono proprietarj. Fa 
duopo di più , che siano in esercizio de’ loro dritti (7) : e similmente, al- 
lorché il fondo è gravalo di usufrutto, questa facoltà non appartiene al 
proprietario , che col Consenso dell’ usufruttuario , o in mttuicra da non 
nuocergli affatto (8). 

I dritti , che un creditore ipotecàrio ha sopro di un fondo non impedi- 
scono a quello , cui si appartiene , di fare una tal remissione (o) ; salvo 
quel che abbiamo detto nel n. 3«7 ; l’articolo 621 del codice ( 547 *) offre 
uua disposizione , che si può , per analogia , applicare a questa specie , e 


(1) Dig. lib.' 8 tit. 6. Quemad. serv. amiti. I. 8. 

(*) Un metro corrisponde a circa tre palmi e metto della nastra misura. 

(1) Dig. lib. 8 lit. 4 comm. proed. lib. 17. V jet ad paiul. lib. 8 lit. 

6 su ni. 5 . 

( 3 ) Dig. lib. 8 lit. a. de serv. proed. urb. lib. ai. Domai , lib. 1 lit. 
J a delle servitù , se*. IV art. 9. 

( 4 ) Dunod , trai, dille prescr. pari. 3 cap. 6 p. 399. 

( 5 ) Dig. lib. 7 tit. 4 de usuf. et quemad . , eie. I. 1 r > §. 7. 

(fi) Dunod', trat. delle pres. pare. 3 cap. b pag. 398. 

(7} Dig. lib- 37 tit. 9 de reb. corina qui sub tutela , vel cura sunt , 

eie. I. 3 5. 5 . Idem lib. a 3 , tit. 5 de Jundo dolali l. 5 , et 6. 

(8) Dig. lib. 17 lit- 6 si usuf. pel. lib. a. Idem , lib. 7 tit. 1 tip 
usui, et quemad ■ l. i 5 §■ 7. 

(9) Byukershoek quaesl. jur. priv. lib. 2 cap. >6. 
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per effetto della quale i creditori potrebbero far annullare la rinuncia dei 
foro debitori al sito dritto. 

: 3 1 5. 11 comproprietàrio dell' imjnobile cui è dovuta una servitù , non 
può farne la remissione , se non col consenso degli altri , quando anche 
fosse divisibile ; poiché questa è dovuta tutta intera , al fondo tutto inte- 
ro (i). L' indivisibilità di obbligaziotie non può cessare che allor quando 
l 1 indivisione dii fondo, in di cui favore si è stipulata , sarò cessala anch’es. 
sa , come abbiamo 1 detto nei u. a4 , 64» e 3o3. Così qualunque impegno 
contragga questo comproprietario , gli altri non sono meno fondati a conti- 
nuar 1' esercizio intero del drillo che loto era con esso cernirne ( 2 ). Sola- 
mente , por In- ragione inversa de’ principj dati , n. a52 e seguenti , po- 
trebbe essergliene interdetto I’ uso personale. Dal canto loro , i suoi com- 
proprietarj possono avere un’ azione contro di lui onde costringerlo a rim- 
borsarli di tutto quello di cui potrebbero eglino esser forzali ad indennizza- 
re il proprietario del fondo gravato , in caso vi fosse luogo ad applicare 
l’articolo 1224 ‘kl codice (1177 *). Ma, come 1’ abbiani già ^ osservalo ne 
n. 254 , e 3o3 , non bisogna prendere equivoco intorno a ciò clic debite 
intenderti per comproprielarj ; quantunque un’ edilìzio sia soggetto verso di 
più altri edifìci alla obbligazione di non potersi elevare piu in alto , se 
quello , cui appartiene uno di questi edifizj facesse remissione della servitù , 

1’ effetto di tale remissione avrebbe luogo all' istante in ciò che lo concer- 
ne , ed il consenso di coloro , ai quali appartengono gli altri non sarebbe 
punto necessario (3). 

Ma quando- la servitù è divisibile per sua natura , può quegli cui si ò 
accordata la remissione dimandare la divisione del fondo dominante , a fine 
di non essere più soggetto , che vrrso le porzioni di coloro , i quali non 
ne lo hanno liberalo ? Si può dire contro di lui , .ch’egli conosceva l’indi— 
visione del fondo , cui era soggetto il suo ; chle ha dovuto prevedere gli ' 
effetti di questa iudivisionc , e che , nulla stipuando per garantirsene , vi 
si è sottoposto (4). Siamo intanto portati a crcdeic', che ne avrebbe il 
dritto in conseguenza de’ principj dati nel n. a55. 

3i6. Può accadere , che una seivilù sia dovuta da un fondo spettante a 
più persone. Qualunque ne 'sia la natura , il certo si è , a meno che non 
se ne sia spùgalo, cne la remissione falla in favore di uno de’proprietarj , 
r.on sia di alcun utile agli altri ,: che cestoro per conseguenza vi restano 
obbligali (5), perchè la - remissione non si presume, e mimo può stipulare 
per un altro. La porzione di ehi si -trova in tal modo liberato non essendo 
determinata , nè separata da quelle che restano seggette , chi ha consen- 
tilo alla remissione qon può , nell’ uso de’ suoi dritti , rispettar la parte di 
quello eh’ egli ha da tal peso liberato (6). Quest’ ultimo dunque non può 
opporvisi , finrbc sussiste 1’ indii isionc ; poiché nell’atto di stipulare , o 
di nlienere la liberazione della sua porte , non ha dovuto sperarla clic tale 
qual’ era possibile. Tulli i suoi dritti si restringono a poter chiedere una 
divisione con i suoi compropriitarj. 

(t) Dii ni auliti , dio. , et indiv. par. n. 87 . Idem, noe. ini. sete!. log. 

n. i)5. 

( 2 ) Dig. li/t. 8 tit. 3 de sere, praed.' rust. L. 34 . • 

(3) Dig. Uh. 8 . tit. 2 . de sero. proed. uri. I. 32. 

(4) Dumpulin dia iil, pari, 3. n. . 8 q. 

(5) Ihiiuoulin divid, et indio id, pari. 3. n. aia. 

((>) Dumaulm ir. qual. trg. n. 4a , et 44 . 
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Ma se imo di qoesti comproprietarj in forza di una - Tendila all' incanto 
venisse ad acquistare la totalità , siccome egli avrebbe in tal modo acqui- 
stata ancora la porzione liberata , cosi potrebbe costringere quello , cui è 
dovuta la servitù a pagargli un' indennità proporziouale ( 1 ). L’ istesso ac- 
coderebbe , se per effetto della licitazione , la totalità del foudo venisse in 
proprietà di quello , in favore del quale si c latta la remissione. 

$• IV. 

Di alcuni altri modi di estimione. 

317. La legge non ha proibito le servitù temporanee; quindi non abbia- 
mo esitato a dire , nel n. 5 , che si potevano validamente stipulare le ser- 
vitù per un tempo limitato, o sotto condizione , che nel tal caso , nella 
tale circostanza preveduta verrebbero ad estinguersi. Quando è spirato il 
termine , quando si è adempita la condizione , o è giunta la circostanza , 
la servitù cessa ; e questo modo non ha avuto bisogno di esser previsto dal 
codice, esseudo una. conseguenza naturale, ed Grdiuaria di. tutte le conven- 
zioni , qualunque siane 1’ oggetto. 

Così , nulla potrebbe impedire , che una servitù essendo stata stipulata 
come redimibile ( il che niente La di contrario a quanto abbiam detto, nel 
n. 9 ) , il proprietario del fondo serviente si servisse di questo modo di li- 
berazione. Questa redenzione., non essendo, se non se un ritorno de’Toiidi 
alla naturale libertà , 1’ esercizio non ue sarebbe limitato al tempo fissato 
dagli articoli 16G0 , e ifitìi del codice; ( i5ofi*, e 1507 * ) e chi non nc 
avesse avuto durante il corso di tremi anni , non conserverebbe perciò nn- 
uor dritto a redimerla quaudo gli sembrasse a proposito. 

Del resto questa facoltà produrreblie gli stessi elicili che quella di ricom- 
prare un’ immobile. Ella potrebbe essere esercitata dal proprietario del fon 
do serviente , qualunque egli si fosse, coulro il nuovo compratore del fon- 
dìe, a beneficio di cui è stala stipulala la servitù , il quale uou ostante 
tutte le clausole del suo coutralto , uou potrebbe opporre più eccezioui , 
che non ne aveva il suo venditore.. 

I creditori che hanuo ipoteca sul foudo cui c dovuta la servitù , non ci 
pare , che abbiano iu tal caso dritto di volgersi coutro chi ha ricevuto 
questo riscatto pel rimborso , o supplimcnlo d’ ipoteca , poiché l’ immobile 
non era loro stalo ipotecato , che cou questo dato di possibilità. 

Ma sarebbe altrimenti del riscatto , che questo proprietario consentisse di 
suo buon gradò, di una servitù che non fosse stata stipulata redimibile; 
si ritornerebbe ai principj del dritto coiuuuc. Quanto si è detto iuloruo al- 
la remissione può in uu gran numero di casi , applicarsi al riscatto di una 
servitù. 

3lS. Abbiamo del pari veduto nel u. il\~ , e seguenti, che alcuni pro- 
prielarj , di cui il titolo è risolubile , •tua lutatilo coiilonsce ad essi la pie- 
nezza della proprietà , possono imporre delle servitù sui laudi da loio pus- 
seduti. La risoluzione del loro titolo annienta queste servitù. La costituzione 
di queste sorti di dritti ha , per quel clic riguarda la capacità de’ contraen- 
ti , e la validità della convenzione , una perlella analogia con quella delie 
ipoteche. Ora, l’articolo 2i2b del codice (2011’) porta, che quelli, i quali 

(1) Dumoulin dùiiì.j et iniLvid. pari. 3 n. 21 3. 
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non hanno su di un' immobile se non un drillo sospeso da una condizione, 
o risolvibile in alcuni casi , o suggello, a rescissione , non possono contrarre 
se non che una ipoteca sottoposta alle condizioni istesse , od alla stessa re- 
scissione. 

11 codice ha fatto in più disposizioni espresse 1’ applicazione di <juesta 
regola ; Dia è Io stesso in quelle nelle quali sembra escluderla ; evvi un 
numero maggiore di casi x sui qqali egli si tace. 

Lo sviluppo di alcuni principi lata conoscere i ruotivi della legge ne' casi 
previsti , la perfetta armonia ielle decisioni ebe potrebbero sembrare oppo- 
ste fra di loro , e fornirà delle ragioni di analogia , per decidere i casi 
non previsti dal codice. 

Niuuo può trasferire più dritti , die non ne ha egli stesso (1) ; ma del * 
pari , niuuo può caugiar di volontà in pregiudizio altrui (a). Combinando 
queste due regole di equità naturale , possono conciliarsi tutte le quistioui 
che preseuta la mateiia , di cui ci occupiamo. 

Quando un contratto che aveva trasmessa la proprietà di un’immobile è 
rescisso , fa duopo distinguere il caso in cui la risoluzione è necessaria cd 
inerente al contralto ( 3 ), e quello, nel quale della risoluzione la causa può 
imputarsi al compratore. Ponendo nella prima classe ogni risoluzione , die 
proviene dall' evento di una condizione prevista, di una causa stipulata ilei 
contratto , o determinata dalla legge ; bisogna decidere senza difficoltà , die 
le servitù imposte dal compratore , il quale aveva consentito , che la 
vendita restasse senza effetto , se deutro il lule leiminc il venditore trovasse 
condizioni , o prezzo di maggior vantaggio ( 4 ) ; o da chi aveva consentilo 
un patto di ricompra, nel caso previsto dagli articoli 1659 , e seguenti dai 
codice ( i 5 o 5 * ) ; o dal donatario di un fondo , di cui sia stato privalo, 
sia in virtù di una riduzione in favore della riserva degli eredi , sia per 
sopravvenienza di figli al donatore , sono annientale dall’evento, che toglie 
il fondo a chi lo possedeva : gli articoli 909, g 54 , g 63 ,• itij 3 del codice 

10 decidono formai mente ( 8z|G , 879 , 888 , 1975* ). Per la stessa ragio- 
ne la servitù imposta sopra di un tondo legalo sotto condizione fa sì , che 

11 legatario che P ha imposta sia spogliato del possesso, e noi abbiamo .ve- 
duto nel n. a4" , che lo stesso avviene tiguardo a quelle costituite da uno 
gravalo di restituzione , da un possessore putativo , quantunque di buona 
fede , o da quello , che credendosi erede , è stato iu seguilo evitici da uu 
erede più prossimo. 

L’ acquirente della servitù non ha potuto ignorare , nella maggior parte 
di questi casi , le cause di rescissione o stipulate nel titolo ’ishsso del suo 
cedente , o determinate dalla legge; ha dovuto esporsi alla possibilità delle 
altre , e non La dovuto sperar di acquistare dal venditore più che non ave- 
va egli stesso : ha saputo o dovuto sapere che esso non dipendevano , del 
pari , dalla volontà di colui che trattava con e»so. La causa è inerente al 
contratto. 

319. Kiguardo alle risoluzioni dell'atto, di cui si può imputarla causa 
all' acquirente , sembra naturale il distinguere Ita quelle che non debbono 

(1) T)ig. Uh. 5 o tit. 17 de reg. jur. I. 54 - 

(1 ) Ihg. Uh. do lit. 17 de reg. Jur. I. 75. 

( 3 ) Pothier , Pand. Jhstin. Uh. 8 lit. 6 §. 2. n. 6. 

( 4 ) Dig. Uh. 8 tit. (i (juemud. servii, uniil. Uh. 11. J. i. Idem 
hi. 33 tu. 1 de coralli. et de munsi. I. io 5 . 
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«sere considerale che come 1’ effetto indiretto della sua volontà , e quelle 
ohe ne sono 1 ’ effetto diretto ed immediato. Le prime non arrecano alcun 
attentato ai p?9Ì- clic egli ha imposti ; ma le seconde gli estinguono asso- 
lutamente. 

L’ acquirente che lascia rescinder la vendita per mancanza di pagamento, 
nel caso dell’ articolo i 654 ( t 5 oo* ) , o per lesione oltre la metà, nel 
caso dell’ art. 1674 ( > 520 * ); il donatario che , uel caso dell’articolo 9 ^ 3 , 
( 878* ) è colpito dalla rivocazioue por 1’ iuadempimenlo de’ suoi obblighi , 
non hanno avuto una volontà diretta di far annullare il contratto : siffatta 
rescissione non è sovente che 1’ effetto del il insolvibilità , o di una causa 
supcriore alla volontà di colui che la soffre, e non di una intenzione posi- 
tiva di rescinder la vendita o rivocar la donazione. E dessa la conseguenza 
del principio espresso nell’ articolo 11.S4 ( 1137* ), che la clausola risolu- 
tiva è soli in tesa in ogni convenzione siualiagmatica.: coliti che ha acquista- 
lo la servitù ha dunque dovuto assicurarsi se il proprietario del fondo sul 
quale questa servitù gli era concessa , ne era divenuto proprietario incom- 
mutabile per 1 ’ adempimento delle sue obbligazioni. Egli nou è tanto favo- 
revole come il venditore ed il donante , che non si sono spogliati del pos- 
sesso che sotto la condizione di èsser pagati , o di veder adempite le con- 
tazioni imposte (l): in questi casi di evizione la servitù non deve sus- 
sistere. 

Negli altri casi, la risoluzione accade per effetto della volontà diretta ed 
immediata del possessore , e le servitù sussistono. Quando un’ immobile c 
stato acquistato con la facoltà , dal lato dell’ acquirente , di recedere dal 
suo acquisto tra un termine convenuto , le servitù imposte da lui sussiste- 
ranno ^2) , poiché non è stato che pura sua volontà ohe si' è deciso a pren- 
dere questo partito. Se un donatario ha soff.Tto la nvocazione per causa 
d’ingratitudine, se l’acquirente di un fondo caricato d’ ipoteca preferisce di 
abbandonarlo piuttosto che di pagare i debiti di cui c gravato ( 3 ), le ser- 
vili da essi imposte ai fondi sussisterebbero del pari. Quegli che rientra 
nel suo fondo può solamente rifiutarsi alia risoluzione del contratto , lino a 
che 1’ acquirente non abbia estinto i pesi che vi ha imposti ; o se non è 
veramente in questa posizione, può ottenere contro di esso i danni ed in- 
teressi. La causa Ili colui che ha trattato con siffatto acquirente è più fa- 
vorevole che quella di colui al quale il fondo ritorna in questo caso. 

Siffatti principj non sono applicabili che alla cessione de’ dritti di colui 
che ha accordata la servilù. Non ostante la cessione de’ dritti di quello 
^he 1’ ha acquistata , dessa continua ad esistere (4) > poiché è dovuta al 
fondo, chiuuque ne sia il proprietario; e perchè segue questo fondo presso 
chiunque passi. 

3 ?.o. Non parleremo affatto qui della estinzione delle servitù , che potreb- 
be aver luogo per l’ autorità de’ tribunali , se p r punire colui che avesse 
abusato del suo dritto , ne lo privassero a causa de’ danni ed interessi. Si 
comprende bene , che questi casi infinitamente rari , si decidono piutto- 

(1) Pothicr , rantr. di vrrtd. n. 4 ^ 4 - 

(2) Dig. lib. 6 lit. 20 tpub . mod. pig. vel hyp. sov. I. 3 . 

( 3 ) Loiseau , dell' abbondano , enfi. t. n. to ; e eap. 3 ». C. Porhicr, 
off. a goinl. n. 1 55 . 

( 4 ) Dig. lib. 8 rii. G ijuemnd. «ere. amili. I. li. Pothicr , costimi, d' Or- 
léans , Ut. i 3 n. i 5 . 
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»(o con ragioni di equità e secondo le circostanze , che con priicipj po- 
litivi. 

Per lo nesso motivo , noi non facciamo che indicare che non è al di 
aopra del legislatore di abolire una servitù , sebbene stabilita per convenzio- 
ne , allorché la utilità generale fa giudicare questa abolizione necessaria. 
Quantunque questo principio sia stato il pretesto di uua moltitudine d’ in- 
giustizie commesse durante la rivoluzione , pure non se ne può contrastare 
la verità , a condizione che lo stato indennizzi coloro de’ quali distrugge i 
dritti. A più forte ragioni , il legislatore può rendere certo servitù redimi- 
bili. E su questa base che l'articolo 8 della sezione 4 * del titolo li. della 
legge del 6 ottobre 1791 , ha permesso il riscatto del pascolo convenziona- 
le ; il che è , in generale , contro la natura delle servitù , come si è det- 
to nel n. 9. 

Egli può ancora , per le medesime ragioni di utilità pubblica , restringe- 
re una servitù , o commutarla in un’ altro dritto. Cosi , la legge del 27 
settembre- del 1790 , e l’articolo precitato della legge del 6 ottobre 1791 , 
davano al proprietario cbe avesse accordato un’ uso , e un pascolo ne’ loro 
boschi , paludi , o terreni incolti, ad una comunità di abitanti , o a de’ par- 
ticolari il dritto di far limitare per mezzo dell’ autorità de’ tribunali , l’ e- 
sercizio di siffatta servitù sopra una certa parte , per conservare libero il 
resto : 1 articolo 5 della legge del 18 agosto 179» e giunto ancora perfino 
ad accordare agli usaggieri la facoltà di chiedere un somigliante partaggio , 
-ad oggetto di ottenere la proprietà di una parte del fondo di cui uou ave- 
vano che i uso totale , rinunciando alla servitù sul rmianeule. 4 

CAPITOLO III. 

Delle azioni relative alle servitù. 

3 at . Le servitù possono dar luogo a delle contestazioni ;* ed in questa 
materia , come in tulle le altre , una parte non saprebbe da per se stessa 
farsi giustizia (1) senza esporsi a de’ danni ed interessi', o ancora a veder 
mantenuto , a titolo di reintegra , colui contro del quale avrebbe agito cou 
violenza (2). 

Divideremo questo capitolo in tre sezioni. La prima tratterà della natura 
e delle diverse specie delle azioni relative alle servitù : la seconda , delle 
persone che possono intertarle , o che son capaci di difendervi!! : la ler- 
zé , di alcuni principj particolari secondo i quali i giudici debbono diri- 
gersi. 


Seziowe 1 . 

Natura , specie . ed oggetto delle azioni relative 
alle servitù. 

3 ii. Si può dimandare di esser posto in possesso di ima servitù che e 
stala semplicemente promessa , e che per avvenimenti simili a quello che 

(1) Caepotla , ir. 1. cap. À 5 .° n. 3 , 11 et n. 

(2) Dig. Uh. 9 Ut. 2. mi kg. dipiti. I. 29 §. ■ . Coti. l,l>. 3 Ut Jn 

rmuiiu. lagunJ . t. 4- J 

4 
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abbiamo preveduto nel n. 4 * » non ti è ancora esercitata (i) : ti può pre- 
tendere che il tale fondo deve tale o late servitù a tale altro fondo , o sem- 
plicemente querelarsi degli ostacoli arrecati all' esercizio di una servitù che 
non è contrastala : si può sostenere che a torto tale o tale servitù è stata , o 
è esercitata sopra un fondo che si pretende libero , o solamente reclamare 
contro 1 ' abuso o l' estensione di una servitù che non si nega esser dovuta 
(a). In questi casi , in una quantità di altri simili , iu cui sia la totalità, 
sia parte di un dritto di servitù , dà luogo a qualche istanza , se tali pre- 
tensioni divengono l'oggetto di un’azione introdotta da colui che reclama, 
o se egli la fa valere per eccezione alle domande del suo avversario , il 
quale 1 ’ avesse il primo attaccato , I’ ordine di ruolo è indifferente , la do- 
manda è caratterizzata secondo le conclusioni o le eccezioni delle parli , ed 
istruita secondo le regole generali della procedura. 

Queste azioni debbono essere introdotte aranti al giudice del luogo della 
situazione del fondo sul quale la servitù è dovuta. Poco importa che sia il 
proprietario di questo fondo che ha formata la domanda , e che essa abbia 
per iscopo di sostenere che non deve alcuna servitù , poiché è sempre que- 
sto fondo che costituisce l'oggetto della contestazione. 

3j 3. Le azioni possono aver di mira o il possesso , considerato indipen- 
dentemente dalla proprjdeà , o la proprietà islessa. £ questo ciò che si chia- 
ma azione possessoria ed azione pctiloria. 

L' azione possessoria che si nomina querela , ha per solo ed unico ogget- 
to il possesso. L'articolo i3 del codice di procedura ( 127 . leg. di prue. )• 
1 ’ accorda a chiunque avendo avuto per più di un' anno a titolo noti 
precario il possesso pacifico di un dritto immobile suscettibile di essere ac- 
quistato con prescrizione , vuol farvisi mantenere quando vi è turbato (a). 
L’ azione petitoria ha per oggetto la cosa , il merito del drillo in se 
stesso. 

3a4- Le servitù non danno indistintamente luogo all’ azione possessoria 
dalla parte di Colui che ha interesse ad- assicurarsi il vantaggio del possesso. 
Non vi sono che le servitù naturali , e fra le altre , le sole servitù appa- 
renti e continue. 11 dritto di esercitarle risulta dalla disposizione naturale 
de’ luoghi che astringe a delle obbligazioni determinate dalla legge , o da 
una successione di godimento prolungato pel tempo richiesto. £gli è giusto , 
in questo caso , che il possesso sia accordato a colui che ha il fallo in suo 
favore. £ questo un’incaminamento naturale alla giustificazione de'suoi drit- 
ti in prtitorio , poiché il fatto del suo possesso confessato , o dichiarato 
dal giudice di pace ( giudice regio ) , diventerà una presunzione che lo 
dispensa dalla prova-, conformemente all’ articolo i35a del codice 
( >5ob* ) (3). 

Non potrebbe esser lo stes50 delle servitù discontinue , e di quelle che , 
Sebbene continue , non sono apparenti , poiché esse non possono acquistarsi 
«he per titoli, il possesso non deve essere uua presunzione di propriesà che 

(a) Unzione possessoria dee intentarsi infra ranno dal turbato possesso , 

< olui ih e fuccsse scorrer questo termine non sarebbe più ammesso a reclama- 
re i j uoi dritti , che in lun a petiloriale. 

(l) y <•(/ , comm. ad pand. lib. 8. tic. i. rumm. 6. 

(a) Polhirr , pand. Justin. lib. 8. tit. 5 si servii, vindicetur. 

(3] Questa opinione adottata dal signor Delvincourt , t. t p. f>7 J , è 
Stala combattuta dui signor ToulLcr , l 5 p. G3o. 
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riguardo ai dritti che siffatto posse.-.»» può far acquistare: rispetto a quelli, 
che fecondo I’ art. tiqt ( 812' ) nou può conferire , per qualunque classo 
di tempo , è sempre stimato precario. La legge , non ricouosceudo allatto 
tali servitù senta titolo ; lo esige necessariamente da colui che la preten- 
de (a) per una giusta conseguenza, ella rigetta una presunzione che dispen- 
serebbe dal produrlo (l). 

Veramente se colui che pretende aver dritto ad una servitù discontinua o 
non apparente tenesse un titolo iti appoggio del suo possesso , il giudice di 
pace ( Giudice Regio ) potrebbe conoscere della querela , che nou sarebbe 
più allora considerata come 1’ effetto delia precarietà e della tolleranza. 
Onesto giudice , egli è vero , non può giudicare sulla validità di siffatto 
titolo ; ma può servirsene per valutar le qualità del possesso annate , che 
si accepisce innanzi a lui , e di pronunciare che il possessore , vi sia mante- 
nuto , del che 1* effetto sarebbe di assicurargli il possesso pendente l'istan- 
za nel pelitorio (?) , senza dispensarlo di provare il suo dritto , nel modo 
richiesto per le servitù discontinue, (ò) 

Ma se è vero che il tempo , quautunque lungo esso sia , non fa acqui- 
stare certe servitù , noi abbiamo veduto del n. 3 oi , che può farle perdere, 
c la legge non ammette alcun’ altra distinzione in fuori di quella che ri- 
sulta dalla ualura delle cose , riguardo alle servitù naturali o legali. La 
conseguenza che se ne deve tirare si è , che in lutti i casi , un particolare 
sul di cui fondo si esercita una servitù da un altro , può , tradurlo innan- 
zi al giudice di pace , per sentir pronunziare che. egli sarà mantenuto nel 
libero possesso del suo fondo , e che gli sarà proibito di tubar!» nell’ eser- 
cizio del tale fatto , come si è permesso nel corso dell’ anno. Il convenuto 
potrà opporre il possesso il quale verrà giudicato secondo le regole che ab- 
biamo stabilite , altrimenti 1’ attore sarà mantenuto in un libero e pacifico 
possesso senza servitù ( 3 ). 

3 a 5 . L’ azione possessoria è talmente distinta dalla petitoria , che gli ar- 
ticoli a 5 e seguenti del codice di procedura ( 129 e seg. leg. di proc. * ) 
prescrivono che essa sia giudicala separatamente , e prima della quistion di 
proprietà , alla quale non arreca alcun pregiudizio. 11 giudice che conosce 
della prima , non c il giudice a cui è devoluta la seconda (e) , egli deve 
dunque evitar con diligenza nella istruzione della causa , di fermarsi a quei 
fatti , o d' inserir nella sentenza quelle disposizioni che confonderebbero le 
due azioni. 


(1) Dig. lib. 3 g- tó. 1 de aper. non. nunc. I. i 5 . — Dunnd , delle 

prese, pari. 3 . cap. 6 p. 293. Decis. della cori, dicati, del 21 olt. 1807. 
Race, di Sirey 1808 pari. 1 p. 37. Altra del 23 novera. 1808. racc. iid. 
1809 p. 1 p. 35 . Altra de! i 3 ag. 1810 ; rncc. id. 1810 , pari. 1 p. 

333 . Altra del 10. febb. 1812, racc. id. 1814, *• P- * 56 . 

(2) Pothier , tr. del possesso n. 90. Dunod. tr. delle prese, pari. 2. cap. 

3 p. t 38 . — Brodetta sull' art. 9(1. della costura, dì Parigi. — Decis. 

della corte di cafs. de' 24 lag. 1810 ; Sirey , 1810 , pare. 1. p. 334 -— AL 

tra del 6 lag. 1812 ; id. tbi 3 , pari." 1. p. 81. 

13 ) Vinaio , ad inslit. Ut. 6 lib. 4 - $• 5 . n. 8. • * 

(a) Vedi in fine il imitalo di competenza. 

(b) Vedi la nota al capitolo precedente. 

( c ) Oggi il medesimo giudice , cioè il giudice regio è competente pt r 
r una e per C tdiru utione : nella prima indefinitivamcnte , e nella seconda 
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E principalmente nelle azioni [>ossesaorie relative alle servitù naturali o 
legali che siffatta attenzione debbe essere più scrupulosa , e che il giudice 
può essere esposto a commetter degli errori. 

La legge ha collocato nel rango di tai servitù , delle obbligazioni che 
non nc hanno , nel rigoroso significalo delle parole , tutti i caratteri. Lo 
sfabilimeuto de’ termini di confine , è ben la obbligazione, di un fondo ver- 
so un altro , ma i suoi effetti rientrano più nella classe delle divisioni o 
delle discussioni di proprietà , che in quella delle servitù prediali. La chiu- 
sura non è veramente una servitù , è dessa un mezzo legale di liberarsi da 
alcuni di questi dritti. La comunione de’ muri , delle siepi , e de’ fossi , è 
meno una servitù che una comproprietà ; e non saprebbe dar luogo all'azio- 
ne possessoria , senza una confusione di quislìoni relative al petitorio , tal- 
ché è sovente difficile di .stabilire una giusta distinzione , e di non cumula- 
re 1’ una e 1’ altra. (l). E ancora in questo caso che bisogna distinguere 
quando la legge ha considerato il possesso come presunzione di un dritto , 
e quanto non si è su tal proposito spiegala affatto. 

3 a 6 . A 1 a ci sembra che tutto può esser ridotto ad una regola che i giu- 
dici di pace ( giudici regj ) debbono aver sempre presente. Essi sono uni- 
camente giudici della qnislion di l'alto diretta a sapere se lo stato de' luoghi 
o delle cose , che I’ uno vuote stabdire e l’altro conservare , esiste fin da 
un’ anno ; poco importa loro ciò che è stato altre volle. Bisogna inoltre 
ben precisare quale è lo stato della cosa nel di cui possesso era 1’ attore 
al momento che la turbativa della quale si lagna ebbe luogo , e se quest’at- 
tore u'era o nò in possesso. Non è sufficiente , in fatti , di dire e di pro- 
vare che il tale ha fatto tali o tali atti , tali o tale operazione, su tale ter- 
reno , su tale fondo. Fa d’uopo, per esser fondato ad internar l' azione pos- 
sessoria , provare prima di lutto, che si era fin da un’anno e un giorno, 
possessore della cosa (a). Discendiamo ad indicar rapidamente alcuni eserapj. 

I’er ciò che concerne le acque ; il proprietario di un fondo nel quale 
nasce una sorgente ne devia egli il corso. Colui che la riceveva può, den- 
tro 1’ anno , diligersi al giudice di pace , c domandare che il corso del- 
l'acqua sulla sua proprietà sia rista Li I ilo , se provi che prima del cambia- 
mento de’ luoghi , la riceveva o poteva riceverla per effetto di lavori este- 
riori ed apparenti (il. 

11 proprietario della sorgente aggrava la condizione del fondo inferiore , 
sia con darle sul terreno del proprietario che la riceve un nuovo corso , 
sia in qualcuno dei modi de’ quali abbian parlato nel n. 8i. e seguenti ? 
O pure il proprietario inferiore apporta degli ostacoli all'esercizio della ser- 
eno al valore di ducati 3 oo ( art. ai leg. org. ). Bisogna però avvertire , 
che quando anche si trattasse di un valore determinato non oltrepassante i 
due. 3 oo , e l' azione fosse stala istituita in linea possessorìale , il giudice 
di cm ondario ubbenchc competente per /’ una e P ultra aliane , non potreb- 
be confonderle , per la massima che il petitorio ed il possessorio non possono 
cumularsi. 

(a) Colui il quale pretende dritto di proprietà o di uso qualunque sopra 
una chiesa o cappella , non è ammesso ad agire in linea possessorìale ( V. 
bire.v voi. 24 p. p. pag. ì G 4 Giornale di Giurìsp. anno ibi? pag, 5 z. ). 

(.i) Dunod , tr. delle prese, par. t cap. •} p. 38 , e pari. 3 , cap. 6 
p. , e 290. 

(1) Deeis. detlacorl. di. as. del 19 giu. 1810 /tace, di Sircj ibi I par. I . p. ib.-} . 


t 
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vicù ? (1 giudice di pace ( regio giud. ) a cui la parte lesa t' indrizia frX 


l’anno, e provi che lo stato de' luoghi era diverso dacché non è passato 
un'anno , deve farlo ristabilire fi). Egli non deve affatto entrare nell’ esa- 
me del dritto che ciascuno prendesse avere , a meno che non si trattasse 
di un possesso contro del quale la legge si protesta sempre : come sarebbe il 
caso in cui il proprietario di un stagna solesse esser mantenuto nel posse«- 


caso in cui il proprietario di un stagna solesse esser mantenuto nel posses- 
so di un terreno vicino che le acque ave sero ricoperto per un’anno e pih j 
poiché secondo l’articolo 558 del codice ( 4^3* ) , questo fatto uon attribui- 
sce alcun possesso (a). 

Il proprietario di un fondo inferiore a’ quello dove nasce la sorgente , 
abusa egli del dritto che ha acquistato contro questo fondo ne’ casi prevedu- 
ti dall’articolo 64 1 ( 563” ) , o abusa dell'uso che gli permette l’articolo 
644 ( 566* ) , per privarne i fondi inferiori. 11 giudice di pace ( rcg. giud. ) 
deve reprimere siffatto abuso , se gli è denunciato fra 1’ anno (3). Ma se 
la querela non ha altra causa , se non perché , senza deviar 1’ acqua , egli 
1’ assorbisce per un’ uso immoderato , fi giudioe di pace , al quale non ap- 
partiene di applicar 1’ articolo 645 del codice ( 56j* ) , deve rinviare in- 
nanzi ai giudici ordinarj , a conservare intanto io stato delle cose , come 
era nell’ anno precedente (a). 

Per ciò che riguarda la limitazione de’ campi se l’ oggetto dell’ azione è 
di ristabilire i termini amossi fra l'anno , il giudice di pace ( reg. giud. ) 
senza altra verifica che quella di questo fatto , ne ordina il ristabilimento. 
Se le parti non fossero separate da termini di confine , o se la natura e la 
situazione di questi segni , non sono ben precisi , l’oggetto della contesta- 
zione è una usurpazione di terreno , e quando è stata commessa fra l’anno, 
il giudioe di pace ( reg. giud. ) mantiene colui che e stato turbato , senza 
entrar nell’esame de’-lritti , de’titoli , e dei possesso anteriore qualunque 
ne sia stata la durata : egli può ancora , come si è detto nel n. 1 18 , or- 
dinare una limitazione provvisoria. 

Per ciò che è relativo alle chiusure ; il giudice di pace ( giud. reg. ) 
deve fare ristabilire le siepi , o ]e mura abbattute ; le fossi colmate , fra 
l’anno, senza esaminare se colui chele ha distrutte aveva de’giusti motivi 


di opporsi al loro stabilimeulo. Ma , al contrario , se qualcuno usasse del 
dritto di chiudersi , e che un’ altro formasse una denuncia contro di lui per 
far distruggere siffatta chiusura , pretendendo che essa pregiudica ai dritti 
che egli crede avere sul terreno , in questo caso , il giudice di pace ( reg. 
• giud. ) non ne potrebbe conoscere , se non quando tali dritti fossero di na- 
tura da esser reclamati colf azione possessoria , secondo i principi che si so- 
tto esposti nel n. 3i4- 


(a) La Corte Suprema di giust. ha deciso , che te controversie riguardan- 
ti il modo di usare della servitù in linea possessoriale sono di compelenta 
del giud « di cirrond. ( Deois. del io Nov, 1855. ) Vedi il Giornale di 
Ginrisprud. anno 1826 pag. 1 45- 

(1) Decis. dello corte di cass. del t3 g>ug- 1814. Racc. di Sirey t8i5. 
p. 1 p. 239.. 

(2) Decis. della corte di cass ■ 2 3 aprile t8ti. Racc. di Sirey , t8ii ; 
parte t p. in. 

(3) Decis. della corte di cass. del feb. 1808. Racc. di Sirey, 1808, 
parte 1 p. 493. Altra , del 4 mag. i8i3 me . id |8|3 , parte 1. p 
33 3. Altra , del 1 morso t8i5 ,• racc. id. 181 > , parte 1 . p. i»t. 
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3 a 7 > Per ciò che »petta alla comunione , alcuni dìstinxiom sono necessa- 
rie. Quella de’ muri , non cede , come si è veduto nel n. i6t , che a de’ se- 
gni determinati , a de’ titoli , o ad un possesso di treni' anni. Il giudice di 
pace può dunque verificare l’ esistenza de’ segni , e mantener colui che ue 
ha in suo favore , o far sopprimere quelli che fossa o stati indebitamente 
aggiunti fra I’ anno , o le opere che fossero state appoggiate prima che la 
comunione si fosse acquistata. Ma se in mancanza di segui uno de’ vicini 
pretende aver la proprietà esclusiva per- effetto di un titolo , o di un posses- 
so di trent'anni , il giudice non può conosoerne , poiché il possesso di un* 
attuo è posto nel numero delle presunzioni esclusive di comunione , egli de- 
ve atteuersi alla presunzione legale di comunione , e mantener questo dritto , 
salvo a colui ohe lo contrasta di ricorrere al tribunale civile. Al contrario, 
se l’uno de’ vicini pretende essere stato turbato nel possesso esclusivo di un 
fosso , o di una siepe , il giudice di pace può conservar colui che ha il 
possesso annuale , come lo decidono gli articoli io del titolo 3 della legge 
del n 5 agosto 1790 , e 3 del codice di procedura civile ( to 3 leg. di 
proc. ) 

Perciò che ha rapporto alle distanze legali da osservarsi nella piantagione 
degli alberi , o in alcune costruzioni ; il giudice di paoe può conoscerne se 
non è scorso più di un'anno dacché le cose furon fatte (1) ; verificare se 
le dislauze sono state o no osservate ; e mantenere lo stalo delle cose tal 
quale come era prima della turbativa. 

In nnesti differenti casi , il giudice di pace può essere ajulato dall’ ispe- 
zione de’ titoli , come si è veduto nel n. 324. 

Ma si tratta da un passaggio che l’uno vuole esercitare sull’ altro , per- 
chè si pretende necessario ? Il giudice di pace ( giud. rcg. ) non può 
pronunziare che quello sia mantenuto in tale esercizio , poiché in se stessa 
questa servitù è discontinua ; e perchè d'altronde , la quislione della neces - 
sitò che da luogo all’ eccezione , non è di sua competenza (a) (a). 

3 a 8 . Le servitù danno causa ad un’ altra specie di azione , ili cui esse 
sono piuttosto l'occasione , che il principio : è questa la garantia ohe deve 
colui che ha venduto , secondo il caso die si è perduto nel n. 10 , un 
fondo gravato di servitù , senza esprimerlo , e della quale la esistenza non 
poteva esser conosciuta che per mezzo della sua dichiarazione ( 3 ). 

Ai termini dell’articolo it >38 del codice ( 1 484 * ) , se un fondò venduto 
si trovi gravato , senza che ue sia stata fatta dichiarazione di servitù non' 
apparenti , e che esse abbiano tale importanza che vi sia luogo a presumerò * 
che ('acquirente non avrebbe comprato se ne fosse stalo istruito , può do- 
mandar la rescissione del contratto , se ne -crede più convenirgli di con- 
tentarsi di una indennità. Non deve esser lo stesso riguardo alle servitù ap- 


f (a) Vedi la noia all' articolo 3*4 §■ l. pagina. Bisogna però avvertire che 
quando la servitù di passaggio risultasse da essere apparenti , come una por- 
te ec. la turbativa darebbe sempre luogo ad un catone possessoriale. 

(1) Boutelùer , somme rttr. tap. 3 i. 

(2) Decis ■ delle corte di cast, degli 8 big. 1813 race, di Sircy 1812 , - 
parte 1 p. 298. 

( 3 ) Dig, hb. 2t tic. 1 de oc deli 1 • cdicl. I. 6t. Lonet c Brodcan , Idi. 
5 . /1. 1. 
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parenti. li prenditore non ha avuto bisogno di dichiararle, poiché il com- 
pratore nell' osservare il fondo, ha potuto avvedersene (1). 

Quapdo il venditore nou è nel caso di questa eccezione , la dichiarazione 
che egli è tenuto di fare deve essere espressa. Non bisognerebbe che il con- 
tratto contenesse termini oscuri ed ambigui : per esempio , » dritti di cam- 
mino e di scntiere resteranno nel medesimo staio , o continueranno ad ap- 
partenere a coloro ai quali son dovuti (a) ; a pure , se è dovuta qualche 
servitù r acquirente ne sarà gravato ( 3 ). Il venditore che ha conoscenza 
della servitù , e non ne ha punto avvertito il compratore , deve, non ostan- 
te tali clausole , garantirlo. La ragione è , che la dichiarazione generale 
non è applicabile che alle servitù che il venditore ignora , e di cui non ha 
puluto avvertire il compratore. Or è difficile che questa ignoranza possa pre- 
sumersi in colui che aveva il godimento del suo fondo. 

339. Se il contratto di vendita portasse positivamente che jl fondo è 
venduto franco e libero * 1 * ogni servitù , la distinzione che noi abbiam fon- 
data sull’ articolo i 638 del codice , non sarebbe più a considerarsi : il ven- 
ditore dovrebbe la garantia di quelle che esistessero , qualunque esse fossero. 

Basta di osservare che questa dichiarazione di franco di libero , non ha 1 ’ ef- 
fetto di garantire che il fondo uon ha bisogno di alcuna servitù ; per e- 
seinpio , se era chiuso da tutte le parti , che non si è nella necessita di 
comprare un passàggio sul foudo vicino. 

Siffatte distinzioni non han luogo ; del pari , nel caso deila domanda 

S rodotta da colui che non gode una servitù che il venditore gli avesse in- 
icato esser dovuta al fondo venduto. Se , come si è veduto nel u 368 , 
una tale dichiarazione , comunque espressa possa essere , non basta perchè 
l’acquirente ottenga de’ dritti contro il proprietario del fondo preteso grava- 
to , dal compratore al venditore , essa fa parte delia vendila , e dà luogo 
alla garantia ( 4 ). Del .resto , bisogna che il dritto di goderne sia stato a- 
pertarnente ed espressamente dichiarato : la vendita di un fondo-, colle sue 
appartenenze e dipendenze , o pure , colle servitù che gli son dovute, se es- 
se non sono specificale , non producono affatto la obbligazione di gareulirnc 
la tale o tale altra io particolare ( 5 ). 

33 o. Noi ci fermiamo a queste osservazioni : ciò che concerne le azioni • 
di questa sorta , non entrano nel piano della nostra opera : desse sono sog- 
gette ai prinqpj generali relativi ai contratti , ed ai mezzi co’ i quali si 
possono acquistare i beni fondi. 

Per la stessa ragione , non discendiamo ad alcuno sviluppo sopra ciò che 
è relativo all’ abbandono ohe può tare di tutto o parte o. della sua porzio- 
ne , colui che vuole discaricarsi di una servitù , o del mantenimento delle 
cose comuni che credesse troppo oneroso. Non abbiam parlato di questo drit- 
to ne’ n. 69 , 167 , e 182. Siffatta azione non c sottoposta a veruna regola 
particolare : dobbiamo solamente osservare che per uua conseguenza naturale 

— ■ . A .. 

(1) Polhier , contr. di vend. n. 199. Bourot , arresto . di Bourgogne , 
pnrt. 1 servitù Decormis , l. 3. co/. 1701. Arr ■ del parhm di P/vveuce , 
del 9 lag. 1778. racc. di Jannety , anno 1779 , e seg. p. 536 . 

(3) Di", lib. ai tit. a de evict. I 69 §. 5 . 

( 3 ) Di", lib. 19 de a ct. empi, et veni. I. 39. 

?4) Die. lib. io tit. 1 de act. empi. vent. I. 6. li. 6. IH. bb. at tit. x 
de elici. I. 48. eì 75. 

( 5 ) Raguean , sull' art. x dgl tiu tt della comuni, di Be-rv- 
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de’principj che ti tono «tposii nel n. 319 , quegli che riceve un fondo per 
effetto di questo abbandono ì non lo prende che con tutti i pési reali o le 
ipoteche che aveste potuto imporre il cedente. Questi peti o ipoteche posto- 
no , egli è vero , esser talmeute considerabili , che assorbiscano il valore 
dell' oggetto abbandonato : ma colui al quale 1’ abbandono è preposto può 
esigere che gli si dimostri che l’aggetto offerto è libero. In caso contrario , 
può rifiutarlo , e limitarti ad ottenere i danni ed intere»! a cauta che il tuo 
avversario ha mancalo di eseguir le sue obbligazioni. 

Noi egualmente non parleremo punto delle azioni che possono essere in- 
tentale per delitti commessi in esercitando sul fondo altrui delle servitù che 
non vi ti hanno ; come , sono quelli che han preveduto gli- articoli 4^7 e 
tegnenti ; 4^6 , <07 1 47 ' > e 47 ^ del codice penale (a). Se un'individuo 
accusato di uno di questi fatti sostiene che egli è fondato in dritto , i tri- 
bunali correzionali a di polizia debbono sospendere l’ istruzione 6110 che la 
quislione pi. giudiziale sia giudicata , secondo le regole che abbiamo spie- 
gate (1). 

* Sezione li. 

Quali persone possono intentare o sostener le aiioni. 

' « * 

33 1. Le azioni o eccezioni che tendono , sia a mantenere l’esercizio del- 
le servitù appartenenti n de’ fondi , sia a liberarli da quelle che ti vorreb- 
bero indebitamente esercitare , non debbono esser prodotte che da’ proprie- 
tarj di tali fondi (a). £ questa una giusta e naturale conseguenza de’ prin- 
cipi che si sono stabiliti nel n. a 43 . Sarebbe ^ingiusto che il proprietario 
di un fondo potesse esser compromesso , da una connivenza facile a supporsi 
in colui che non ha nè titolo nè motivo legale per esser in questo giudizio. 

Cosi , sebbene colui che possiede un fondo come proprietario apparente , 
sia parte capace per intentar le azione relative alle servitù , o difendersi 
contro siffatte azioni (3) , le sentenze non hanno alcun' effetto contro il vero 
proprietario , quando avrà ripresa la sua cosa. Non solamente deve egli es- 
sere ammesso a rendersi terzo opponente a quelle che lo pregiudicano , ma 
questo mezzo non è neppure indispensabile. Può egli opporsi all'uso che si 
volesse fare di tali sentenze 1 per la sola ragione die non sono state proffe- 
rite nè contro di lui , nè contro qualcuno di cui fosse il rappresentante : 
desso non è in fatti , il rappresentarne dei possessore da cui Ha re v indicato 
il fendo. 

bisogna conchiuderne che colui che è chiamato in giudizio da un pos- 
sessore non proprietario , e che ha interesse a trovarsi in contestazione con 
una parte capace , e a garantirsi dalla opposizione di un terzo , sarebbe ani- 
messibile a verificar la qualità di colui che lo ha provocato. Invano si di- 
rebbe che ninno può eccepire il dritto altrui. La giustizia deve considerare 
in un'azione la qualità di colui che la intenta , per l’interesse di colui che 
se ne difende. Quegli che è attaccato non può esser costretto nè a spiegarsi 

(a) Si possono vedere gli articoli 44 * » 40 1 44 ^ , e 461 delle leggi 
penali , re. 

(1) Decis. della corte di cass. de ' 6 agosto 1800. racc. del signor Sirry , 
o l- ani. alt anno 10 , t. a. p. a 56 . 

(a) Dig. Uh. M tit. » si scrv. vinti. I. 1. 

( 3 ) Pothier , contr. di soc. n- aia. 
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nè a procedere in faccia di una persona die ei sa esser senta dritti , e con- 
tro di cui non potrebbe ottener condanne capaci di essere opposte al vero 
proprietario. • . , 

33a. Ma il titolo di 'proprietà potrebbe essere risolubile ; come sarebbe 

D uello di un gravato di restituzione (i) ; quello di un erede sopra, un fon- 
o legato sotto condizione ; quello di un’ acquirente col patto della ricom- 
pra : le seutenze pronunziate con queste persone , hanno tutti i loro effetti , 
e non possono essere attaccate da quei che le succederanno. 

E lo stesso di quelle persone che la natura del loro titolo incarica di 
conferire un fondo nella sua integrità , e che nel tempo istesso le attribui- 
sce tatti i dritti del proprietario : come sarebbe l’assegnamento di un fondo 
soggetto a collazione , o la disposizione fatta a favore de' figli del donata- 
rio ; o il caso di un creditore che ha qualche fondo in peguo , come l’an- 
licrcsi (a). . • 

333. L’ usufruttuario , e l’ usuario possono intentar le azioni possessorie re- 
lative alle servita nell’interesse del godimento che hanno (3) ; poiché non 
ri sarebbe restituzione contro la prescrizione che avessero lasciata acquista- 
re (4) , e che l’articolo <»i3 ( 538* ) , mette a loro , carico le spese che 
concernono il godimento. 

Si può abbiettare , è vero , che nna sentenza emanata sul possessorio a- 
vendo per effetto di far presumere proprieterio colui che l'ha ottenuta , l’u- 
sufrutiuario o 1' usuario non ebbe essere ammesso ad esercitare uu' azione 
di cui l'influenza può essere si grande sulla proprietà la quale non gli ap- 


che d’ altronde , l’articolo ai del codice di procedura ( 117 leg. 
1 , non ammette ad esercitare le azioni possessorie se non quelli 

- _ ’ ■ . _ 1 . i' ■ 1- ...ir- 


ai proc. 

che sono in possesso a titolo non precario ; e che secondo l'articolo aa36 
del codice civile ( ai4a* ) 1’ usufruttuario non è che un detentore a titolo 
precario (*). 

Queste ragioni non sembrano decisive. L’ usufruttuario , l’ usuario hanno 
un dritto proprio che esercitano da per se medesimi : quando essi lo recla- 
mano non reclamano nna cosa che appartenga al proprietario : ciò che il 
proprietario potrebbe reclamare dalla sua parte , non è affatto ciò che ap- 
partiene all’ usufruttuario , all’ usuario (5). 

L’usufruttuario e l’usuario sono elfettivamente collocati dall’articolo 
2 j 36 ( ai 4»* ) , fra i possessori precarj , ma solamente rispetto al pro- 


(1) Dig. lib. 36 lit. 1 ad Senatusc. trebell. I. 19 5* Decr. del 23 
dicem. 1813 Bull, delle leg. 4 sene n. 74 aI • 

(3) Dig. lib. 8 lit. 1 de servii. I. 16 . I<l. lib. 39 Ut. I de oper. nov. 
Itunc. l. g. Jd. 43 tit. a5 de remiss. I. unte. 5-8. • 

(3) Dig. lib. 43 tit. 16 de vi et vi armai. l. 3 §. 1 3 , et l. 9 $. 
J. Jd. lib. 43 tit. 17 uti possid. t. 4 . Zinnia ad imi. lib. 4 tit. t5 de 
interd. §. 5. Cujacio , obs. lib. 4 cap. 33. Pothier , ir. del post. n. 1 16 . 
Dunod , delle . prescr. parte 1 cap. 7 p. 35. Boujon , tr. delle azioni , 
tit. 4 eap. 1 set. 3 n. 19 . 

(4) Pothier , delle sostù. set. 5 art. f. 

(*) L'autore aveva adottala questa opinione nelle tre prime edizioni: des- 
ta non è stata accolta nè da Delvincou,rt t. 1 pag. 5 18 , ni da Toullier , 
t. 3 p. i5z, 33i , e 637 : f ha eg li quindi abbandonala, e si è unito al - 
r avviso di costoro. 

* (5) Dtg. Ub. 7 tit. 6 si usufr. pel. I. 1 J- *• 
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prietario , per ciò che riguarda 1’ acquisto delta nuda proprietà . che il lo- 
ro godimento, comunque lungo , non può loro attribuire: e relativamente 
ai terzi che gli turbassero , hanno un dritto proprio che possono difenderà 
e reclamare. Siffatto dritto è quello di godere del fondo seaza ostacoli , e 
le servitù dovute a questo fondo ne sono una parte (i). 

La facoltà di esercitare le azioni che tendono a' conservare il loro dritto , 
è dunque la conseguenza della concessione dell’usufrutto , o dell’uso che gli 
e stata fatta (a) , e quando essi agiranno in tal modo , il proprietario sarà 
tenuto di soccorrerli con tutti i titoli (^ 3 ). E non han bisogno di giustifica- 
re un possesso personale da più di un 1 anno , per le servitù che soao dt 
natura da esser rivendicate coll’ azioue possessoria , poiché il loro possesso ò 
la continuazione di quello d' proprietario ($). A noi pare ancora , che la 
sentenza resa in questo calo nel possessorio , debba produrre tutto il suo 
effetto contri il proprietario , salvo il suo regresso contro l’usuario, poiché 
è abbastanza naturale di vedere in essi i suoi mandatarj nati per quest' og- 
getto (5). 

Riguardo al petitorio , 1’ usufruttuario e l'usuario sono senza qualità , è 
la cosa giudicata contro del proprietario (6). Si tede da ciò , che rispètto 
alle servitù che nou danno luogo all’ azione possessoria , l’usufruttuario e 1’ 
Usuario qju possono formare una domanda petitoria propriamente detta. Ala 
possono agire per la turbativa sofferto nel loro godimento (7) : se il dritto 
e impugnato , debbono chiamare in causa il proprietario (8 e la sentenza 
emanala contro di essi solamente , non nuocerebbe a lui. 

33 {. Il fitta judo o locatario non hanno dritti cosi estesi (9)! questi, non 
sono essi che posseggono , ma il proprietario possiede per mezzo di essi. 
Non possono agire se non quando la turbativa che soffrono nel loro godi- 
mento c , secondo l’articolo 1715 ( iSti* ) , una via di fatto. Se colui 
contro del quale vogliono esercitare il «ritto che gli attribuisce 1’ affitto , 
sostiene che non deve la servitù , e che in conseguenza l'ostacolo che sof- 
frono nel loro godimento provvenga da una pretensione di libertà del fon- 
do , debbono prevenirne il proprietario , in conformità degli articoli 17*9, 
e >727 , ( 1 5t»5 e 1573* ) , e possono solamente , se lo credono utilé ai 
loro interessi , rimanere un giudizio , tanto per impedire che gli si rechi 


(l) Pothier , costum. (T Orléans , tic. 11 set. 3 §. a. 

(а) Dig. lib. 7 tic. 1 de usufr. eC quemid. /. 17 §. 3 . Id. lib. 9 tic. a. 

ad leg. A quii. I. fi 1 Id. lib • 4 ut ' 3 de dolo malo. I. 7 $• 4 

Chier , ir. del possesso n. 100. 

( 3 ) Ricard , del dono reciproco *, n. 357 , 35 q , e 3 7 4. Dumoidin , co- 

slum. di Parigi , lìi. 1 de' feudi , §. 1 gl. 1 n. 8. e srg. Buyer , decis. 

a8 Bouehcal , sulla coslum. de PoUou , l. 2 p. 6t. Brillali , V. usufrui- 
to , 11. 26. 

( 4 ) Dig. lib • 8 tic. 5 si seiv. vini. I. a 3 . 

( 5 ) Dig. lib. 3 g tic. 1 de oper. non. nunc, l. 1 §. aa. DumouUn , co- 
sili 01. di Parigi , Ut. de feudi , gl, 1 n. l 5 . 

(б) Dig. lib. 8. tic. a de sere, proed. urb. I. t. 

(7) Dig. lib. 8 tit. 6 si usufr. pel. I. 1. pr. Id. lib. 43 til. 25 de re- 
misi. I. unic. J. 4- 

(8) Dig. Ub. 7 tit. 6 sì usufr. pel. I. 5 §. G. Id. hb. io tic. t fin. 
rrg. I. 4 $. 9. 

(9) Polluce , ir. del pass . n. iqo. 
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pregiudizio , quanto per far pronunziare le indennità che cimassero aver , 
dritto a prendere (i). lina sentenza , anche nei possessorio , ottenuta con- 
tro di casi , non avrebbe alcun' effetto contro il proprietario. 

335 . I dritti di un marito su i beni personali di sua moglie , da cui noa 
c separata di beni , non sono diversi da quelli di un usufruttuario confor- 
me agli articoli 14^91 e 14B0 ( 1399* ) (a). 

Quando avvi la separazione de' beni , o , nel regime dotale la moglie si 
è riservato il godimento de’ suoi beni parafcrnali , le servitù che vi sono 
relative non possono esser reclamate tanto nel possessorio , come nel pelilo- 
rio , che da lei , autorizzata da suo marito , o dal giudice. I dritti del ma- 
rito , relativamente ai beni dolali , ci sembrano più estesi ; 1’ articolo i 54 q 
( i 36 a* ) dandogli il dritto indefinito di procedere contro i detentori ai 
questi beni , pare non aver eccettuate le azioni petitorle (2), 

Le domande petitorie relative alla servitù , che interessano un minore , 
ed un interdetto , non possono intentarsi dal tutore o curatore , che dietro 
il parere del consiglio di famiglia , in conformità dell’articolo 4^4 del Cou- 
dicè civile ( 387* ) ; giacché le servitù sono altrettanti dritti riguardanti i 
beni immobili , che il tutore non può esercitare in giudizio senza mia pre- 
via autorizzazione. Non sono per altro necessarie le stesse formalità , quan- 
do si tratta di difendersi. 

Quelli che concernono i beni di un’assente possono esserlo , sia dall’ am- 
ministratore , che avesse il tribunale nominato, sia dal procuratore regio, 
durante la presunzione di assenza ; e dopo la sua dichiarazione , dagl’ im- 
messi in possesso , senza che possa 1’ assente nel suo ritorno attaccar la 
sentenza pronunciata. 

La facoltà degli altri amministratori legali sono determinate da' particola- 
ri regolamenti , che gli concernono , o dal titolo della loro nomina. 

336 . Quando la servitù è dovuta ad un fondo appartenente a più com- 
proprietarj , un solo fra di loro può intentare le azioni che vi sono relati- 
ve ( 3 ), e rimuover gli ostacoli , che vi volessero apportare, quando anche 
tali ostacoli non gli .fossero stati opposti personalmente : lia lo stesso dritto 
per difendere la proprietà comune dalle servitù , che vi si volessero esercita- 
re ( 4 ). Egli ha di più , l’azione contro i suoi comproprietarj pel rimborso' 
di quanto avesse speso per sostenere la controversia. Questi dal canto loro, 
hanno dritto di reclamare i danni , ed interesse contro di lui , se per sua 
frode , o negligenza avesse compromesso i loro dritti : avrebbero ancora un’ 

.azione di dolo contro l’avversario che avesse guadagnala la- causa , se vi 
fosse riuscito in forza di una collusione colpevole ( 5 ). 

337. Ci resta a far conoscere contro quali persone debbano dirigersi le 
azioni relative alle servitù. 

8e si ha in mira di far dichiarare , che il tale fondo è soggetto verso , 
quello dell’ autore alla tuie servitù , I’ azione nou deve essere intentala , 

(a) V art. 1480 è tutto tolto. 

(1) Pothier , contr . rii soc. n. a 3 a e trai, del possesso , n. 100. Paul- 
lain Dopare, princ. di drit. frane. lib. 4 cap. 7 n. 3 . 

(a) Toussilhe , trattato della dote , Cap. II. j. 2 , è di contrario parere. 

( 3 ) Dig. lib, 8 Dìt. si sere. vind. L. 6 J. 4 - — Idem , Lib, 39 
Til. 3 de rupi. pine. are. L. 4 - S- 4 - 

( 4 ) Tlig, lib. 34 Til. 27 de arb. coed. L. §. 1. 

(jj Dig. hb. 8 . Tà. 5 de scrv. vini. L. 19. 
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che contro il proprietario iste**) del fondo che ti pretende esser soggetto (i); 
chi procedesse contro altrui, ed ottenesse delle condanne , nulla avrebbe fatto , 
nè avrebbe acquistato alcun dritto. Ma si è veduto da ciò che abbiamo 
detto , nel n. 333 , che il mantenimento nel possesso poteva ottenersi con- 
tro certe persone che non sono proprietarie , e questo mantenimento a- 
vrebbe fona , anche contro il proprietario del fondo , di dispensare quelli 
che l’avessero ottenuto da ogni prova in petitorio. 

Se all' opposto , 1* oggetto dell' azione si è di reprimere la turbativa ap- 
portata da qualcuno all’ esercizio di un dritto che si pretende avere , o d’ 
impugnar la servitù , di coi si ha fatto lecito l’esercizio , può dirigersi al- 
l’ autore della turbativa , o del fatto , di cui si ha motivo di lagnarsi , 
chiunque egli sia (ij. Nel caso oh’ egli non fosse proprietario , la doman- 
da avrebbe il semplice risaluto di forzarlo a riparare il torto da lui cacio» 
nato -(3). 

Ma questa facoltà particolare che ha l’attore d’indrizzarsi all’autore della 
turbativa , non impedisce che possa dirigersi direturaente al proprietario 
del fondo per occasione del quale avessero avuto luogo i fatti di cui è que- 
rela , quando anche fosse avvenuta senza stia intelligenza (4) ; la ragione è , 
che ogni servitù avendo per oggetto la utilità di un fondo , 1’ esercizio cha 
un mandatario , un colono un domestico (5) ne avessero fatto per occasio- 
ne di questo fondo , è stimato fatto, in nome , e pel vantaggio del proprieta- 
rio ; salvo il suo regresso contro colui che ha pregiudicato i suoi interessi. 
CerUmente questo proprieUrio può disapprovare quelli, che hanno agito. L’ 
effètto di ul disapprovazione non è che di rendere incontrastabile il Urtilo 
di servitù , o la libertà intera del fondo , secondo che 1’ uno o 1’ altra è 
1’ oggetto della domanda , e produce di pieno dritto il suo consenso , che i 
luoghi vengano rimessi nel medesimo stato in cui erano prima della opera- 
zione della quale non vuol profittare (6). 

Se il fondo in occasione del quale avessero avuto luogo le operazioni o 
gli ostacoli che sono 1' oggetto delia domanda , appartiene a più compro- 
prietarj , basta di citarne un solo (j). Per aita conseguenza di ciò che ah- 
biam detto , il comproprietario chiamato in un giudizio non sarebbe fonda- 
to, a difendessi , sotto protesto che non è autore de' fatti che dauno causa 
alla domanda. 

. .Rispetto alle azioni che potrebbe esercitare , nel caso che abbiam preve- 
duto nel n. u5 , colui che è il suo padrone di un fondo a vantaggio del 
quale pretendesse una servitù sopra un’altro fondo die egli è comune con altri , 
o riguardo a quelle azioni da cui vorrebbe difendere il suo fondo partico- 
lare contro la pretedsione de’ suoi comproprietarj , non v’ ha alcuna diffi- 
coltà, i suoi dritti individuali sono differenti da’ dritti comu ni , e questi ul- 
timi non posso uo nuocere all'esercizio degli altri (fi). 


; 

L 

,. f s u ?: 


Dig. 

Dig. 

Dig. 


lib. 3 TU. 1 de sere, proed. urb. L- t J. 

lib. 8 TU. 5 si serv. vind. L. io §. l. 

lib. 3g Tit. 3 de aq. pluv. are. L . 5. 

4) Dig. lib. 3g tit. t de oper. nav. nane. £. I 5 

Lib. 3g tU. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. 


5. 

4 $• a- 


et 3 


et 


(6) Dig. Lib. 3g tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. 4 §• a - 

(7) Dig. lib. 3g tit. de oper. nov. nane. I. 5 §. 5. 

(8) Dig. lib. 3g tit. 3 de aq. et aq. pluv. are. I. 4 §• — D ■ lib. 

3g. tu. 1 de op. nav. nunc. I. 3 §. 1 , et a. 
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Sezione IIJ. 

Principj secondo i quali le azioni debbono esser 
giudicale. 

■ 338 . Noi non intendiamo qui trattare di ciò che è relativo alle forme 
della procedura e de’ giudizj : il uostro scopo è di offrire solamente alcune 
osservazioni particolare alle servitù. 

In un primo paragrafo parleremo degli usi e de' regolamenti locali con- 
servali dal codice , e scioglieremo le quistioni che abbiamo indicate ne* n. 
igq e aoo : il secondo tratterà della influenza che questo codice deve avere 
sulle servitù di cui l’acquisto è cominciato prima della sua promulgazione. 

S- I. 

Delle leggi , regolamenti , ed usi locali. 

33 g. Gli articoli 663 , 651 , e 674 del codice ( 584 » 5ga e 5 g 5 * ) con- 
servano , relativamente a molte cose che fanno la materia delle servitù , i 
regolamenti e gli usi locali. 

Abbiamo stabilito nel n. 1 1 4 una leggiera idea di ciò che si deve inten- 
dere per regolamenti , ed abbiam veduto in che modo si debbono collocare 
sotto questa denominazione le costumanze che per più secoli hanno servito 
di legge in diverse parti della Francia. 

Gli arresti detti di regolamento , e gli arresti o ordinanze che dalle autori- 
tà competenti fossero stati emanati in qualche paese , sia per supplite al- 
fe deficienza o al silenzio delle costumanze e statuti territoriali , sia per in- 
terpretarli t come pure per modificarli , debbono egualmente essere osservati , 
se non siano stati ritrattati o rivocali dalle corti sovrane , o dalle autorità 
che gli hanno emanati , nè abrogati o riformati dal governo. 

34 o. Egli non è così facile di spiegare ciò che si deve considerare co- 
me uso locale. Vien definito ordinariamente 1 ’ uso , una legge non scrit- 
ta , che ha la forza e 1’ autorità di una legge scritta (1) , fondata sulla 
opinione universalmente ricevuta da persone intelligenti (a) , e sopra di 
ciò , che tutte le convensioni veugon latte nel tale modo , senza contrad- 
dizione. 

Nelle materie per le quali gli usi locali sono stali conservati dal codice , 
tai caratteri basteranno per distinguere quel che la legge ha in veduta , da 
ciò che gl’ interessi particolari tenderebbero di far ammettere sotto questo 
nome. 


(1) Jnstil. lib. 1 ti/. a de iure nat. geni, et civ. $. 9, — Pig. lib. 4 o 
til. 7 de slot, liber. 39. §. 4 - — Dupont. m consuet , Blesens , l. 1 art. 

1 36 . 1. pag. 36 . — Ùargentrè , sull art. 277 ilrlf costum. di Pretti - 
gnr. — Bouhter , sulla costum. di Bourgogne , top. i 3 . n. 34 . 

(a) Dig. hit. 1 til. 3 de leg. eie. I. 34 - — Cltaliues , tirila intelligen- 
za delle costum. 179. — - Dumoultn , sulla costum. di Parigi , art. 1 gl. 

1 n. 27. 
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Ma gli usi non sempre sono stati introdotti per supplire al silenzio della 

legge : sovente ne han prese il luogo : Sarebbe difficile a determinare qual 
sia il tempo necessario per introdurre un'uso , soprattutto allorché ha avuto 
per risultato di abrogare qualche disposizione testuale di una legge scritta (i). 

Senza esitazione , l’uso il più costante è proferibile , sebbene sembri mo- 
no antico , poiché è nell’ordine delle cose che , ciò che ha origine da’ co- 
stumi , cambii successivamente. Si può ancora addurre come una ragioue di 
preferenza ed una considerazione possente, in caso d’incertezza tra diversi 
usi allegati ed opposti , la conformità che l' uno avesse colla costumanza che 
regola il territorio vicino. Se la varietà degli usi non è stata conservata 
dal codice che a causa di quello de’ climi , sembra assai naturale di spiegar 
1’ uso incerto di un luogo per mezzo di quello che è ricevuto in un luogo 
vicino. Del resto , se la incertezza fosse grande bisognerebbe attenersi alle 
disposizioni del codice , che lian per oggetto di supplire agli usi ne’ luoghi dove 
non ve ue’ ha abbastanza e ricevuti. 

Ma per una singolarità marcabile , de’ tre articoli che conservano gli usi 
locali in materia di servitù , che solamente han determinato una regola ge- 
nerale per supplire alla loro mancanza. L’ articolo 674 ( 5 q 5 * ) come lo 
abbiamo osservato nel n. 200 , non ha presa siffatta precauzione : dobbiamo 1 

ancora rimarcare , che la redazione di que to articolo noti è veramente 
simile a quella degli altri due , e che prescrivendo di conformarsi agli usi 1 

locali , non ha richiesto che siffatti usi fossero costanti e ricevuti. i 

Bisogna credere che in una materia la quale , come quella dell’ articolo 
674 , sorge da’ bisogni , e da’ casi che si rinnovellanno ciascun giorno , è < 

impossibile che non vi sia costumanza scritta , regolamenti promulgati , od ] 


usi costanti. La natura istessa delle precauzione che formano I’ oggetto di 
questo articolo , non permette di supporre qualche diversità nel medesimo 1 

luogo ; e se ella esistesse , il giudice che non potesse applicare nè le legg#, s 

nè i regolamenti di polizia amministrativa , dovrebbe prender per guida 1 

l’esperienza delle persone perite , e di coloro clic possono amministrar del- c 

le conseguenze locali. s 

Ma per gli altri casi , se si trovesse qualche luogo nel quale non esistes- I 


se nè costumanza, nè regolamento ; se uel caso dell’articolo 6(i3 ( 584* ) , 
l’uso fosse , che un vicino non possa costringere l’altro a contribuire ad 
una chiusura comune 5 se nella ipotesi dell’articolo 671 ( 5 qa* ) , i pro- 
prietarj avessero l’abitudine di piantare gli alberi , senza osservare alcuna 
distanza , e sopra l’estremità dei loro fondi , si dovrebbe forse restar per- 
petuamente soggetto agl’ inconvenienti che producono il vicinato, e le pian- 
taglioni immediate ? IN oi non sapremmo crederlo. 

Certamente , per ciò che concerne l’articolo 663 , la quistione non può 
fare il minimo dubbio. Quest’ articolo esige che le proprietà sieno separate , 
per i motivi che abbiamo sviluppati sufficientemente uel 11. 1 44 ■> e seguen- 
ti. Il rinvio agli usi locali , non ha per oggetto che di fissare l’altezza de’ 
muri. Senta dubbio gli usi non potrebbero affatto adempire a quest’oggetto 
ne’ luoghi dove la chiusura non è punto richiesta : ma allora ne segue ne- 


(1) Dig. lib. t tir. 3 de leg. senatus-cons . etr. I. 3 i $. 1 /. 37 , a 8. 
Poe quel de Uvonniore , osserv. sull' ari. 103 della roslum a A ujon. — /Vu- 
oi ni , Ir. delle prese, parte 1 cap. io3 p. io3. e seg. 
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cessariatnenle rlie bisogna ricorrere alla determinazione , clic il codice lia 
falla per supplire al silenzio delle leggi , e degli usi. 

Si può dire allretlanlo della piantagione degli alberi. Se fosse possibile 
che in qualche luogo si trovasse di uso collante di non osservare alcuna di- 
stanza questo non sarebbe conservalo. La disianza degli alLcri è come la 
necessita ne’ muri di chiusura : la legge lo esige per principio : niuua cosa 
può autorizzare a sntlrarvisi , neppuie l'uso antico di non osservarne alcu- 
na : dappertutto dove esisteva un tale uso si deve dire che è abolito , e 

con formarsi per le distanze ai priucipj che abbiamo stabiliti nel n. 194, e 
seguenti. 

1: gli è forse meno facile a decidere, se ne 1 luoghi dove si osservavano 
distanze minori di quelle che l'articolo Gji ha determinale , si deve conti- 
nuare ad osservarle , o se questo articolo (issa un niiniiui.ni da cui non è 
permesso allontanarsi. La vigna ne somministra un'esempio. In tutti i pae- 
si ne' quali siffatto ut busto è coltivato , i proprielarj non lasciano traile lo- 
ro piante e quelle del vicino più spazio che non le lasciano' tra i loro pro- 
prj ceppi di vile; e l’esperienza ha provalo che quest’uso era senza in- 
conveniente. lri altri paesi non si osservano per gli alberi piantali ne’giar- 
dini di città , le medesime distanze ebe se questi alberi fossero in campa- 
gna : Si modifica la regola delle distanze , quando le dup proprietà sono 
separate da un muro , o quando la proprietà vicina di colui che pianta gli 
alberi è un’ acquidotto , un corso d'acqua (1). 

Questi usi non ci sembrano meno couscrvati degli altri usi che esigevano 
delle distanze maggiore di quelle che ha fissate l'articolo 6-1. Ma bisogna 
però che 1’ uso sia ben costante e ricevuto ; desso non deve presentar bizzar- 
rie o diversità contrarie alla natura delle cose, Per esempio , se vi iossero 
alcuni paesi ne' quali l'uso costante , o pure la costumanza determinasse in 
un modo preciso a quale distanza una siepe debba esser piantata dal iomlo 
vicino , e si tacesse intorno agli alberi di alto fusto , non bisognerebbe cou- 
cbiuderue , nè clic questa sorta di alberi non sia sollopolta ad alcuna di- 
stanza , nè ebe siffatta distanza non debl a essere più considerevole di quel- 
la delle siepi. Il buon senso , e 1 ' analogia esigerebbero , che fosse d' uopo 
uniformarsi per gli altieri di alto fusto all’articolo (171 , o che si piantas- 
sero ad tiua distanza doppia di quella che si osserva per le siepi che non 
sorto se non di alberi di bassa taglia. 

$. II.' 

De drilli acquistati o da' quali P acquisto è cominciato 
prima dal codice . 

34 1 • Le leggi non hanno effetto retroattivo : questo principio è’ incon- 
trastabile , ma T applicazione che se ne facesse in una maniera indiscreta , 
potrebbe aver molti inconvpnienti , e cenduue aueoia a delle conseguenze 
contrarie alla vera volontà del legislatore. Poiché , se da una parte , la 
nuova legislazione non deve essere involala per togliere i dritti acquistati 
col favore c sotto la fede delle leggi precedi ini : da un'altro lato, dal mo- 

(1) Drsgodcts sugli art. 195. e aio della eostum. di Parigi. Cam Mas , 
lib. 3 cap. 43 . Nouvean Denisart. V. /liberi , uri. 1 §. .1 n. ili , e ij. 
Prosi de Royer , F . Acquidotto , n. ig. 
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mento che questa legislazione si Uova iu vigore , P antica non può con. 
tiuuùre a produrre effetti. 

Per meglio farci intendere , ci serviamo di un'esempio tratto dalla mate- 
ria la più frequentemente controversa , dalla prescrizione per acquistar le 
servitù. Due legislazioni opposte dividevano altre volte la Francia (i). L’ u- 
tia rigettava assolutamente qualunque servitù che non era fondala su di un 
titolo ; il possesso , anche immemorabile , non era considerato. L' altra 
ammetteva senza distinzione la prescrizione come un modo di acquistarle 
tntte , e non si suddivideva che intorno alle condizioni ed alla durata di 
questa prescrizione. Siffaita diversità farà nascere per 1 ’ avvenire delle 
quistioni imbarazzanti. Basta d’ indicarne alcune. 

In nn paese dove certe servitù , per esempio , quelle de’ beni rurali , si 
acquistavano colla semplice prescrizione , il dritto di pascolo , che è di que- 
sta specie , può esser controverso ? Siffatto dritto è messo dal codice nel ran- 
go di quelli che pon possono essere stabiliti che per mezzo di uu titolo. 
Qual sarà l’effetto del possesso principiato? 

ite si pretende , sotto pretesto di noti dare al codice alcun effetto retroat- 
tivo , -che questa prescrizione debbe esser continuata secondo la legge anti- 
ca , si cade nell’inconveniente di lasciar acquistare col possesso sotto l’ im- 
pero del codice civile , una servitù che non ricouosce valida, se non è fon- 
dala sopra un titolo. La ragione è che completare il suo possesso , e un’ ac- 
quistare con questo mezzo , è fare ciò che nou è più permesso : che più ^ 
1’ articolo 691 ( 6ia* ) iu stabilire le nuove regole intorno ali’ acquisto 
delle servitù , non ne eccettua che quelle di già acquistale , ciò che è una 
eccezione all’ articolo aa8i ( 3187*' ). 

Vanamente colni che avesse cominciato a prescriver!, direbbe che in tal 
modo è lo stesso che usurpargli uu dritto. Poiché la prescrizione nou dà 
dritti se non quando è compiaciuta j finche non lo è , dessa non è che uu 
aspettativa ; e la legge non retroagisce affatto sol perchè cambiando distrug- 
ge le speranze che alcune persone foudavauo sullo stata della legislazione 
anteriore a questo cambiamento. 

34 i. Questi principj servono a decidere un' altra quistione che potrebbe 
presentarsi ; quella di sapere cioè , se , per islabilire una servitù continua 
ed apparente che il codice permette di acquistare con prescrizione , si può 
mettere a calcolo il possesso che si tosse esercitato, prima della sua promul- 
gazione. È appunto questo il caso di applicar 1’ articolo aa8 1 ( a 187” ) , 
e di decidere che il possesso principialo conformemente alle leggi antiche , 
deve computarsi utilmente in quello che è attualmente richiesto (a). 

Non si tratta dunque che di esaminare , se il possesso che ci occupa sia 
cominciato sotto 1 ’ impero di uno statuto che lo autorizzava. In questo caso 
soltanto il possesso debbe computarsi utilmente : ma si comprende bene , 
die non bisognerebbe chiamar possesso utile l’ esercizio di una facol- 
tà che accordava qualche legge, statuto, od uso locale, abolito dal codice ( 3 ). 

(1) Lalaure ha consecrato più di ire quarti del suo trattalo delle servitù 
a raccogliere i testi ed i principj su questa diversità di legislazione. Egli è 
importante di consultarlo per lutlocciò che concerne le servitù stabilite antece- 
dentemente al codice. 

(a) Decis. della corte di cast, nel i 3 agosto 1810. Racc. del signor Si- 
rey , 1810 , parte » p. 333 . 

( 3 ) Decis. della corte di cass. del 3 i dicembre 1810. Racc. del sig. Si - 
rey , iSti , parte t p. 8». 
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343. Non bisogna tuttavia dissimulare cbe le circostanze ed i semplici 
fatti , messa a parte ogni quislione di dritto , faranno nascere numerosa 
contestazioni. Per esempio , il dritto di passaggio si acquistava in certi 
paesi , con un possesso più o meno lungo (1) , il codice esige ora un tilo- 
lo : le distanze o le altezze delle vedute cbe prescrivono gli artieoli 676 e 
seguenti ( 597* ) , non erano richieste che per riguardo ad alcuni fon- 
di (a). Come sarà possibile , senza molti inconvenienti , di ammettere ia 
venti , in treni’ anni , la pruova che durante treni* anni prima della pro- 
mulgazione di questo tìtolo del codice, ia quale ha avuto luogo nel 3t gen- 
ita ju 1804, colui che reclama il passaggio ne aveva goduto, e ne aveva ac- 
quistata la prescrizione ? - ‘ 

La forza delle cose condurrà ancora fino a render la pruova testimoniale ' 
in qualche modo impossibile. 

Stabiliamo in falli dopo ventilo treni’ anni una contestazione relativa 
ad una servitù, discontinua , di cui non si avrà affatto titolo, ma del quale 
si pretenderà che il dritto rimonti ad un' epoca in cui la costumanza per- 
metteva di acquistarla con prescrizione ; non esisteranno certamente più i 
testimoni del tempo, e soprattutto di trentanni anteriori alla promulgazio- 
ne del codice. Allora i tribunali non potranno più ricorrere che ai detti 
di detti , ad una specie di tradizione comunemente conosciuta sotto il no- 
me di pruova di un possesso immemorabile (3): e se questa pruova ha per 
foudameuto delle enunciative negli atti , anche estranee a colui contro del 
quale la servitù è pretesa , e qualche contrassegno come una porte pel 
passaggio , dessa sarà altrettanto meglio accolta. 

Ma si potrebbe essere ammesso ad allegare che si aveva al momento del- 
la promulgazione del codice il possesso annate di siffatta servitù , allora su- 
scettibile dì essere acquistala con prescrizione? Si comprende il grande inte- 
resse di colui che allegherebbe questo possesso , poiché il possessore è , co- 
me l'abbiain veduto nel n. 3ai riputato proprietario fino alla pruova contraria. 

Non crediamo che il giudice di pace possa ammettere una pruova 
di questa specie. Questo giudice non prende cognizione che de’ fatti avve- 
nuti fra 1' anno 5 luttocciò che si rapporta ad un tempo anteriore , è fuo- 
ri della sua competenza. Il tribunale civile può dunque solo pronunciare ; 
è per la l'orza delle cose , che colui che uou ha più mezzo da ottenere il 
possessorio , non potrà fare altro che citare al petilorio , ed in questo sta- 
bilir la pruova del suo dritto anteriore al codice. 

La difficoltà sarà molto più grande ancora , quando i cambiamenti fatti 
dal codice si troveranno tali , che ciò che sarebbe servito altra volta di 
pruova in favore di una parte , sia oggi una pruova contraria in favore 
dall’ avversario. Noi ne abbiam veduto un’ esempio nel n» 161. 

Siffatta difficoltà non può esser prevenuta' che colla precauzione della 
parte interessata , di assicurare i suoi dritti con un titolo , o con un cam- 
biamento di segui ordinato contradditoriamente cui suo vicino. La ginrispru- 

(1) Buridan sull' art. 35o della castum. di Rrims , n. 8 PimJlain Dil- 
li' ire. /trine, del drit. frane . t. 6 p. 3aa, 

fa) Brclonnier su d' Henry s , liti. 4 gatti. 80 n. 4 e 5 
(3) Dig . Uh. aa til. 3 de proli. I ■ a8 Dunod , tr. tirile prese, pari. 
a rap. .4 /». ai 3 , e *eg. Poultain duparr prime, dei drit. frane. 
lil> 3 cap. 17 sei. 8 n. 1 5q. Uesgodets , sull' ari. aoa della costum. di 
Parigi 11. ab. 

i5 
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«lenza antico non avea perfettamente rischiarata questa quistione , quando 
alcuni cambiamenti di legislazione 1 ’ avevano fatta nascere. Noi non cono- 
eq'amo anzi che un sòl caso, in materia di servitù , nel quale è stata agitata. 

Un particolare reclamava una servitù senza giustificarla con titolo ; soste- 
neva che dessa provveniva da una destinazione di padre di famiglia , e per 
dispensarsi da dimostrare la sua asserzione , si fondava sopra un possesso 
anteriore alla nuova consuetudine di Parigi, pretendendo che non era obbli- 
gato a produrre la pruova scritta , non richiesta dall’ antico dritto. 

Questi principj non. sembrano essere stati messi in dubbio, e l’attore non 
fu soccumbente se non perchè non provò , nel modo usitato sotto 1’ antica 
# costumanza , che le due case avessero appartenuto al medesimo proprietario, 
circostanza indispensabile per far presumere la destinazione del padre di fa- 
miglia (0- v 

344 - Forse sarebbe più ragionevole di prendere il codice civile per rego- 
la di tutti i casi che nè le convenzioni delle parti, uè le consuetudini non 
han decisi ; e nella moltitudine degl’ inconvenienti , che si presentano , 
quello di una retroattività che , a vero dire , non distrugge punto i dritti 
acquistati , poiché niente gli giustifica , sembra preferibile all’ incertezza de- 
gli usi antichi e delle opinioni. Se il codice in queste circostanze non 
s’ invocherebbe come-legge , non è esso fatto per servir di ragione scrit- 

,a h) ? 

E specialmente nelle materie che fprmauo l’oggetto delle servitù naturali 
o legali, che l’ utilità di questa misura si fa scurire. Per esempio, tale co- 
stumanza non ammetteva affatto .passaggio senza titolo , e non vi era neppu- 
re una disposizioue , -che ne eccettuasse nel caso di passaggio necessario : 
sarebbe egli ragionevole di esigere oggi , o la soppressione di un tal pas- 
saggio, o una indennità? E se si facesse, qual folla di liti e di domande per in- 
dennità non verrebbero subitamente a paralizzare la coltivazione de’ campi, e a 
turbare le fortune I La varietà infinita delle decisioni e de’ sentimenti di cui si 
componeva 1’ antica giurisprudenza intorno alla prescrizione che poteva es- 
sere invocata , sembra fare una legge di ammettere # i principj del codice 
come la regola del passato, e con altrettanto più di ragione, in quantoccliè 
dappertutto dove le consuetudiui erauo mute su questo punto , 1’ uso ed il 
dritto comune avevano introdotto de’ principj uniformi a quelli del codice , 
nel modo che gli abbiamo spiegati nel n. a 3 ( 3 ). 

, Un’ esame più pro'fondo su tal quistione ci condurrebbe a discussioni di 
teorie , che nou entravano nel nostro piano d’ intraprendere. 

11 nostro lavoro non La avuto altro scopo , che di analizzare la legge 
esistente, e di applicarne le disposizioni generali ai casi particolari e nume- 
rosi , che l’ interesse moltiplica , e la cattiva fede sviluppa. Felici , se 
il suifraggio de’ giureconsulti può assicurarci , che le nostre cure non sono 
State inutili. 

FINE. 


( i ) Giorni del palai, in foglio t. i p. 6 io. 

(a) Dtcis. della corte di cass. del i 5 gerì. 1812. Sircy , 1812 , parie i 
p. n 3 . Allru del i maggio i8i5 : idem i8t5 parte t p. 179. Altra dei 
1 agosto 181 5 idem , parte l p. 377. 

(3) Ciaiod , tr. delle prese, parte 1 cap. 12 p . 85. Lalaure } Ir. delle 
ktv . hi . 3 cap. 7 p. 234. 
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DEGLI USI DELLE CONSUETUDINI E DE' PARTICOLARI REGOLAMENTI 
LEGGI O DECRETI CONCERNENTI LE SERVITÙ 1 . 



Art. I. 

Uti t consuetudini. 


i. (Rompete agli abitanti di un comune in forza di antiche consuetudini, 
e della legge del ra decembre 1816, l’uso civico di pascolo su le terre de- 
maniali incolte ; ma quest' uso non si estende ai negozianti di bestiami , es- 
sendo ristretto' ai soli animali addetti per la particolare industria. 

Le comuni possono esigere la fida allorché gli animali eccedono il u.° di 
JO piccoli ed' uno grande. 

a. 1 cittadini poveri anehe per effetto di antiche consuetudini e della 
legge del ìa decembre i8ia conservano il dritto di raccogliere i prodotti 
fruttiferi" de’ boschi comunali ; in que’ luoghi riero ove uri tal uso fosse 
preesistente ; mentre uon è che la detta legge i’ accorda , ma semplice aleu- 
te lo sanziona (1). 

Osservate però che per prodotti fruttiferi de’ boschi s’ iulendono i frutti 
selvaggi , uou già quelli che ne derivassero dalla coltura. In ogni caso e 
la comune per supplire alle sue rendite credesse di vendere questi prodotti 
sarebbe nel dritto ai fatlo , senza che alcuno vi si possa apporre. 

3 . L’ uso di legnare ne’ boschi dello stato e de’ comuni e anche conser- 
vato, ma sotto le condizioni prescritta dalla legge forestale del di ai agosto 
i8ao limitato alle sole legna morte, senza poter recidere nò' alberi ue'rami 
verdi , sotto le pene in detta legge comminate. 

4 . Secondo gii antichi usi , nella città di Napoli un riuro vieti riputalo 
comune allorché vi esistono delle nicchie o incavi dall’ una parte e dall’al- 
tra ; se tali segni esistessero da un lato solo , il muro si reputa appartene- 
re a colui dal di cui lato esistono. Questi segni però uon potrebbero servire 
a contestare la comunione , o la non comunione di un muro , che nel so- 
lo caso di mancanza assoluta di ogni altra pruova legale .atta a risolvere 
Ja proprietà dèi muro in controversia. 

5 . Colui che appoggia al muro comune nn nuovo edifizio non può ele- 
varlo che un palmo al di sotto delle finestre o lumi ingredienti del proprie- 
tario contiquo , se la covertura dell’cdifizio sia a leni ; se poi tal converiti- 
ra sia ad astrico accessibile , dovrà limitarsi 1' altezza ad otto palmi al di 
sotto di dette aperture 5 osservate perir che quest’ uso nou riguarda , che il 
solo muro ove vi fossero de' finestrini a lume ingrediente aperti prima della 
pubblicazion del codice, mentre per quelli aperti dopo, possono esser chiusi 
nel caso di acquisto della comuuioue del muro. Non riguarda ne anche il 

(t) / drilli di uso Icgilùmarnenle acquatati rimangono conservali. Legge 
del 21 agosto 1826. 
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muro ove esistono sporti o finestre affacciatole, per la quale debbonsi osser- 
vare le distimie , giusta il disposlo nelle leggi civili, 

6. La pettorata di un lastrico non può , secondo le nostre .consuetudini 
impedire 1’ acquisto della comunione di un muro , non considerandosi fine- 
stre affitcciatoje ; non sarebbe lo stesso di un loggiato coverto munito di 
pettorute sul fondo del vicino*, questi arcati vengono considerati de' fiuestro- 
ni per i quali dovrebbe seguirsi la legge delle distanze (i) , considerandosi 
in questo caso le dette aperture , un vero prospetto , sul fondo del vicino. 

7. Il proprietario di un edilizio che abbia delle finestre ^ balconi «d al- 

tri lumi sporgenti nel fondo del vicino , siano affacciatoje o a lumi ingre- 
dienti , può , per effetto della consuetudine a.« titolo de aperturjs non fa- 
ciendis , formare a piombo de’ /ani esistenti simili aperture, nel caso in cui 
vi edificasse uti nuovo appartamento. Questa facoltà però è ristretta ai soli 
appartamenti superiori , essendo essa vietata agli appartamenti inferiori ( K. 
de Macinìi , in resolut. jur. cap. 20'j n . 7 ) . _ 

' 8. Nel caso che un edilìzio minacciasse rovina, c lecito in for^a di anti- 

che consneludmi poggiare sul fondo o sul muro del vicino de’ pi Ioni di fa- 
brica detti urtanti o de’ travi cd altri ripari creduti necessari! ad impedire il 
crollamento degli edilizj ; ma questo dritto non si estende al di là del tem- 
po occorrente p:r eseguire i lavori di quella porzione di edilizio che minac- 
cia mina , e salvo le indennità per legge dovute. 

. Art. II. 

Nuove disposizioni legislative. 

1. Appartiene alla città di Napoli il dritto di permettere l’apertura d| 
nuove porte o finestre sporgenti sulle strade ; lo stabilimento de’ tavolali j 
tetloje o altre fabriche sporgenti in della strade : l’apertura di condotti , o 
1’ incanalamento delle acque ne’ corsi sporchi della città, egualmente che la 
distribuzione delle acque uè’ pozzi e nelle' fontane ( vedi la legge de’ 7 gen- 
najo iH 3 i ). 

2. Tutto ciò che concerne le strade del regno vien determinato dal rego- 
lamento approvato col reai decreto del 17 agosto 1810. Questo regolamen- 
to che stabilisce la larghezza, e tutte le altre qualità che le distinguono è allo 
e può esser utile a derimerc le quistioni riguardanti, il carattere di dette strade.' 

3 . Tutto ciò alte riguarda la piantaggine o mantenimento degli alberi 
destinati a decorare le pubbliche passeggiale o le strade del Regno dipende 
dall’autorità amministrativa seconda la legge de’ 16 dicembre 1816, 

4 - In forza della legge del 21 giugno 1827 viene confermato il dritto di. 
servitù , accordato ai monasteri di donne , colla prammatica a.° de' Monia- 
Ulna. liceo io sostanza il disposlo di questa legge. 

Art. ». £ vietalo a tutti i proprielarj di edifizj vicini a quelli de’ mona- 
steri e de’ oonservalorj di tutela o di. educazione di dorme ( anche quando 
i predii fossero separati da strade ) , di costruire .logge , di aprir finestre , 
e qualunque campo , di luce , peruui direttamente , obblkpxamente vengo- 
no scoperti i siti interni de’ monasteri e conservatorj sudetti. 

Art. 2. Per questa specie di servitù nou si darà luogo alla distanza, ma 
all' unica condizione dell’ introspelto. 

(1) Co.’n. 8 tit. de apcrUicis non faciendis. 
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Art. 3 . Qualora j proprietarj degli edifizj vicini ai monasteri e cont'r- 
vatorj sudetti , volessero illuminare stanze o luoghi servienti, saranno loio 
permesse le aperture , alle altezze e colle cautele prescritte dagli articoli 
597 e 598 delle leggi civili. 

É questa la sola eccezione che il riguardo dovuto ad un -ceto di persone 
consacrate al culto , ha fatta stabilire in favore de’ monasteri , ma per tutto 
ciò- che riguardano le servitù attive o passive dipendenti dal dritto di con- 
tiguità o di vicinanza , non possano che seguirsi le regole prescritte dalle 
leggi civili in vigore , ed in conseguenza le regole sul muro comune , sul- 
l’appoggio, sullo stillicidio etc. debbono in tutta la loro estensione eseguirsi. 

5 . La legge Forestale del ai agosto 1826 nel prescrivere le regole ri- 
guardanti il taglio de' boschi , ed il dissodamento delle terre , appartenenti 
allo stato, ai comuni, ai corpi morali, ed ai pubblici Stabilimenti, e nel 
limitare 1’ oso della proprietà de’ boschi in quanto ai particolari ; dispone 
tra l’altro. 

I.° (art. 76 di detta legge") Essendo gli animali Caprini nocivi alle 
selve ed ai boschi, gli amministratori cureranno che ne sia vietato il pasco- 
lo , fuorché ne' luoghi sassosi e negli Inutili cespugli , quando non vi cag- 
gionano danno. 

a.° I dritti di uso legittimamente acquistati ( secondo l’art. 77 di detta 
legge 1 rimangono conservati nel modo che attualmente si stanno esercitan- 
do. Gl’ Intendenti pe' boschi comunali , gli amministratori o capi de’ pub- 
blici stabilimenti , e de’ corpi morale laicali , ed ecclesiastici pei boschi di 
loro dipendenza, cureranno che i dritti di uso, siano circoscritti ne’ termi- 
ni della loro legale osservanza , e quindi rimarranno strettamente risponsa- 
bili degli ^kui. 
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TRATTATO 

stria i 

AZIONI POSSESSORIE E SU LA COMPETENZA. 

CAPITOLO I. 

Delle azioni riguardanti il possesso e la proprietà delle cose. 

1 . Due azioni principali la legge riconosce per assicurar il godimento della 
proprietà e de' dritti reali che vi sono annessi. La prima dicesi possessoria^ 
la seconda petùoria. 

Queste due azioni differiscono in ciò, che la prima è diretta a conservar 
nel possesso della cosa colui, che pacificamente possiede , la seconda ha per 
oggetto la reviadica di ciò che per dritto di proprietà ci appartiene, e che 
da altri indebitamente si possiede. . 

Noi vedremo ineseguito quali sono gli estremi di queste due azioni , ed 
i limiti che le separano; per ora ci basta accennare, che kt legge non per- 
mette affatto cumularsi insieme (1) nel senso , che pendente l'una non po- 
trà istruirsi 1’ altra ; e che colui che avesse esaurito 1’ esperimento de’ suoi 
dritti in un giudizio peti tori ale, non potrà più sperimentare l’azione nascen- 
te dal possesso (a). In fine bisogna osservare , che queste due azione hanno 
ciascuna le loro regble particolari intorno al giudice ed al procedimento cui 
van soggette , del che parleremo in un separato capitolo. 

S E i o i» e I. 

DeU 1 2 3 azione possessoria. 

i. Il possesso inducendo naturalmente la presunzione, che colui che possie- 
de sia il proprietario della - cosa posseduta , la legge gliene garantisce il 
pacifico godimento ( 3 ). 

Da ciò le azioni dette possessorie dirette a conservar nel possesso colui 
che possiede , ad allontanar le turbative , ed a ripristinar nel godimento 
quegli che indebitamente ne fosse stato spogliato. 

3 . Generalmente parlando gl’immobili solamente, ed i dritti reali che vi 
sono anuessi possono dar luogo ad azioni possessorie. Le- servitù in conse-* 
guenza , che non sono che de’ veri dritti reali lo possono del pari , nn» 

(1) Articolo 129 , delle leggi di proc. civile. 

(2) Art. i 3 o di dette leggi . 

( 3 ) V ordine pubblico esigeva questa sorte di garenlia , colui che pacifi- 
camente possiede non dee essere turbato dal suo possesso , nè esserne spogli o» 
to , che in seguilo di un giudicato ne ’ modi voluti dalle leggi. 
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tì , potendo questa sorte di dritti con più facilita ricerere delle turbative , 
colui che n’ è in possesso dee essersi mantenuto. 

4. Le cose mobili non sarebbero suscettibili di quest’azione, poiché essendo 
il possesso quello che ne forma il titolo , 1 * azione non è che di ricupero , 
o ili rcvindica ; ciò non pertanto allorché trattasi di Cose la cui destinazio- 
ne le fa considerare immobili dovendo esse eseguire la natura della cosa cui 
son attaccate, possono del pari formar l’oggetto di un aziou possessoriale. Tal 
sarchile una scafa destinola a facilitar il passaggio tra due fondi divisi da 
una corrènte ; un ponte leVatojo di legno , una machina ecc. ■ 

5 . Le chiese le cappelle e le cose al culto divino consacrato non potendo 
acquistarsi colla prescrizione non potrebbero formar oggetto di un’ azione 
possessoriale (1). 

• U. l)cl pari , i beni del demanio pubblico o Comunale, come le strade , le 
piazze , i lidi , i porti , i fiumi navigabili , i bastioni ed i fossati delle for- 
tezze ne anche formar potrebbero oggetto di un azion possessoria! 

7. Nelle azioni possessorie la legge non riguarda che il solo materiale pos- 
so. Colui che per più di un anno ha posseduto a titolò non precario dee 
esser mantenuto nel suo possesso (a) malgrado un titolo che non gli attri- 
buisce U proprietà della cosa ; salvo al vero proprietario di agire in linea 
petitorialc in un formale giudizio di reviudica. 

8. L’ art. ìaj delle leggi di procedura civile formalmente prescrive, che le 

azioni possessorie uou sono ammissibili se non siano intentate entro 1’ anno 
«lai turbato possesso , da colui che da un anno almeno pacificamente ha 
posseduto a titolo non precario. ■» 

L’ anno del possesso , dee esser terminato , quindi l’azione sarebbe inam- 
messibjle , se all’ epoca della domanda non si trovasse ancor compito un 
tal periodo; nel computo del tempo , giova tanto il possesso dell’autore da 
cui si ha causa , quando quello dì coloro che nel di cui nome posseggono * 
( art. 137. ). Lo sarebbe del pari iuammessibile se fosse di già scorso un 
unno dal di della seguila turbativa , c la ragione è ben chiara , poiché se 
colui che fosse stato turbato nel possesso ha latto di già scorrere un anno 
senza querelarsi delle molestie ricevute , colui che lo ha turbato ha di già 
acquistalo 1’ anno del possesso voluto dalla legge per esservi mantenuto ; in 
questo caso non vi sarà che 1' azione petitonale da potersi sperimentare da 
colui che da più di un anno ha cessalo di possedere ( 3 ). 

9. Ma che diremo di colui , che possedendo pacificameule ed a titolo non 
precario da men di un anno , fosse da un terzo turbato nel suo possesso ? 

La legge é senza dubbio precisa ne’ suoi termini., ed il possesso annuale 
é uno degli estremi richiesti nell’ azion possessoria ; ma questo estremo non 
lo è che per stabilire il titolo del possesso verso colui che del pari vantasse un 
possesso o un dritto di proprietà ; quindi se la turbativa deriva da quelli 
clic non ha nella cosa alcun dritto , o alcun possesso in suo favore ; quel- 
li , che è nel possesso uou ha 1' obbligo di provare che 1' epoca di questo 
possesso sia da più di un anno , essendo sufficiente dimostrare che trovandosi 


(1) Cosi decise dalla Corte di cassazione di Francia ( V. Giornale di 
Giurisprudenza anno 1817- — pagina 52 . 

(a) Ari. ta7 leggi di proc. civ. 

( 3 ) L'azione correzionale non è atta ad inlerrom/iere Li prescrizione ( V- 
Giornale di Giuri spr. anno 1828 pag. 84. ). 
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in possesso sia stalo turbato; una diversa teorm legittimarebbe le vie di fat- 
‘ to , e darebbe a colui che 1 ’ esercita il drillo di ritenere ciò che illegalmen- 
te ha occupato o usurpalo ; in questo caso dunque il giudice dovrà distin- 
guere chi è stato il primo a possedere J e per parie di chi sia avvenuta la 
turbativa , onde falla cessare. 

Se poi quelli contro il quale si- agisce di turbativa dimostri essere egli 
nel possesso della cosa controversa da più di un anno, allora*, quando an- 
che colui che ha posseduto meno di un anno fosse stalo turbato , non è 
armncssibile , nè può essere mantenuto nel possesso -(t) salvo il dritto di 
proprietà sperimentabile in linea petitoriale. 

10. Il possessorio ed il pelitOrio non potranno essere giammai cumulati 
( uri. 1 29 delle leggi di proc. civile ). 

La legge ha voluto totalmente separare queste dite azioni e ciò per ga- 
reutire ed assicurare al possessore il pacifico godimento della cosa , fino a che 
un pretesto dritto di proprietà non fosse riconosciuto valevole a spogliamelo. 
Quindi all’ attore in possessorio che ha in suo favore il possesso annuale , 
non potrebbe opporglisi un titolo di proprietà (3) dovendo 1 ’ esame della 
quistione versarsi sul semplice è nudo possesso; il giudice clic discendesse al- 
l'esame della proprietà, cumulerebbe le due azioni, ciò che la legge ha for- 
malmente vietalo ( 3 ). E questo un principio fondato sull’ antica massima , 
che spoliatus ante omnia restituendus , principio che d’ altronde rinviene la 
sua origine nel riguardo e nella garentia , che le leggi accordar debbono al 
possessore. 

All’ incontro 1 ’ esame della proprietà non è un giudizio da potersi con 
tanta facilità spedire, come quello del possesso, che dipende da fatti mate- 
riali , nè colui che vantasse dritti di proprietà verrebbe in menoma | farle 
• leso, dal mantenersi in possesso quegli che vi era : i suoi dritti cimangono 
salvi ed egli potrà sperimentarli in un fot male giudizio pelilorialc ( 4 ), sen- 
za che la. sentenza resa in possessorio possa opporglisi come cosa giudi- 
cata ( 5 ). 

11. Conviene però avvertire che giusta il disposto nell’ art. t 3 t delle leggi 
di proc. civile , colui che succumbe in un giudizio possessorio non potrà 
essere ammesso ad agire in petitorio, finché non avrà pienamente soddisfatto 
a tutte le coudaune contro di lui pronunciate. 

Questa regola per altro soffre eccezione scmprecclic la parte vittoriosa fos- 
se in mora di far liquidare gli articoli portati nella scuteuza di condanna 
giusta -ciò che abbiam detto nella sezione 11 . n.° i 3 . 

12. L’esame della prescrizione rientra uella linea del petitorio , quindi se 


(1) Sebbene colui che non ha il possesso annuale , non sia ammissibile 
nell’azione possessoria , pur tuttavia la legge che non permette le vie eli fat- 
to , gli dà in linea penale di drillo di agire contro quelli che per P eseivi- 
zio di un , pretesto drillo abbia turbato il suo pacifico possesso. Art.' it)8 del- 
le leggi penali. 

(2) Art. i 3 i leggi di proc. civile. 

( 3 ) Il giudice che dichiara inanimessibile un'azione possessoria , c rinvia 
le parli a provvedersi in petitorio non cumula le due azioni ( Sirey Voi. 1 1 
prima parie png. 3 1 3 ). 

( 4 ) V ■ Sire y voi. 14 prima parte p. 199 è ciò che abbiam detto nel ca- 
pitolo 2. 0 numero. 

( 5 ) Vedi Sirey. Voi. 9 prima parte p. 3 tG. 
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» linfa possessoriale il giudice ti determinasse a mantener nel possesso co- 
lui die eccepisse la prescrizione , non farebbe che decidere una quistione 
di proprietà , e cumulare le due azioni (i). 

Soli sarebbe lo stesso , se il giudice prendesse in esame il titolo di pro- 
prietà a sol fine di conoscere se il possesso sia precario o di tolleranza fa) 
ni tal caso 1' esame non riguarderebbe la quistione di proprietà ma l’ origi- 
ne del possano. 

i3. Chi agisce in petitorio non è più ammesso ad agire in possessorio (3). 
La legge in tal caso presume, che colm che ha prescelto la via petitoriale 
abbia rinunciato ai mezzi che avrebbe potuto far valere nel possessorio', e 
riconosciutoli possesso di quelli contro il quale I' azione di revindica è sta- 
ta intendala, essendo ben assurdo disputar sul possesso dopo ohe la qnistio- 
■ir di proprietà fosse stata rigettata : anzi ( Carré imitalo di procedura ) 
sostiene , che colui che ha semplicemente istituita una domanda in linea 
petitoriale, non potrebbe, abbandonando questa via , aggir nel possessorio , 
avendo la legge al solo fatto della domanda annessa la presunzione del ri- 
conoscimento del possesso del convenuto ; questa opinione ci sembra" però 
troppo severa ; una semplice citazione a comparire potrebbe in ogni caso 
esser rettificata , e fino a che la causa uon fosse portata all’ udienza , l'at- 
tore potrebbe variar la sua domanda. 

Ma che diremo di colui , che dopo istituita 1’ azione possessoria volesse 
abbandonar il procedimento per aggire in petitorio : L'azione possessoriale 
è un beneficio che la legge accorda al possessore; or se colui che possiede 
crede più facile sostenere i suoi titoli di proprietà , che quelli del possesso 
può recedere dall’ azione possessoriale per intentar la petitoriale. Avvertite 
però, che per la massima già consacrata n. il , per aggire in petitorio convie- 
ne prima di tutto eseguir la sentenza in possessorio; se mai alcuna ve n’e- 
sistesse contro 1’ attore in petitorio , dovrebbe ricevere 1’ esecuzione anche 
col pagamento delle spese. 

Ma se niuna sentenza vi esiste ; qualunque sia Io stato del giudizio vi s 
può rinunziare per aggire in petitorio; ne’polrebbe impedirsi il procgdimcnto 
per la mancanza di pagamento delle spese del primo giudizio, salvo a farse- 
ne la liquidazione ed- a chiederne il rimborso sia nello stesso , sia in altro 
giudizio (4)- 

Sezione II. 


Deir azione petiloria. 


,/ Abbiam veduto ( numero 4-°) che l’azione petitoriale consiste nello spe- 
rimento de’ dritti di proprietà sulla cosa che indebitamente da altri si pos- 
siede ; questi dritti possono speriineutarsi tanto sulla cosa stessa , che sugli 
accesscrj di quella di cui si fosse in possesso , coinè appunto sono i dritti 

di servitù. . 

Colui che trovandosi in possesso di un fondo, il quale godesse un dritto di 
passaggio su quello del vicino, può reclamare un tal passaggio in linea petitoria- 
le, allorché da più di un anno ne avesse perduto il possesso; così ancora in 


(t) Pailiiel marmai di dritto pag. ltja. 
(a) Sirry col. io prima pape pag. 334- 
(3) Art. i3o leggi di- proc. civile. 

<4) Vedi Carré voi. i. pag. *35- 
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linea - petitoriale si potrebbe reclamare l' estinzione o la restrizione di un 
dritto di seryitù , coni, evalo per rilètto del solo possesso , mentre se la 
legge garenlisce .il possesso , non è meri vero , che colui che iudebitamente 
possiede non sia tenuto a restituire al legittimo padrone la cosa posseduta , 
o a liberare il proprietario dalle suggezioni illegalmente inferitegli. 

Ma questi dritti di proprietà , souo in certo modo sottoposti a quelli ohe 
derivano dal possesso , mentre non potrebbero opponi a colui che in qua- 
lità d’ attore eccepisse il possesso della cosa , onde impedircene il godiihen- 
to , ed è perciò che l’articolo idi delle leggi di procedura formalmente 
prescrivere , che il convenuto in possessorio non potrà fare le sue difese in 
peli torio , e che colui che fosse succumbente nel possessorio non potrà aggi- 
re in petitorio , se prima non abbia pienamente soddisfatto a tutte le condan- 
ne contro di Ini pronunciate. 

i 3 . Se malgrado i titoli di proprietà alcuno sia stato in giudizio possessoriale 
condannato a rilasciare un fondo , a lasciar libero nn passaggio , a chiudere 
un lume nn apertura ec. per istituire l'azione petitoria dovrà prima di tut- 
to eseguire questa condanna , ed anclie pagar le spese , se siano state liquidale 
( art. t 3 i leg. di proc. ). 

Ma se il ritardo d esecuzione della condanna derivasse dalla parte vitto- 
riosa , allora l’ attore in petitorio potrà ottenere che il giudice che dovrà 
decidere l’azione petitoriale fìssi un termine per la liquidazione degli articoli 
contenuti nella sentenza resa in possessorio ( ivi art. i 3 t ). 


CAPITOLO II. 


Della competenza ne’ giudizj. 

/ 

Sezione I. 

Del giudice delle astoni possessorie. 

16. Nelle azioni possessorie di qualunque natura è competente a procedere il 
regio giudice di circondario , istituito colla legge organica del «9 maggio 1817. 

Noi abbiam detto ( cap. I. sez. I. n. 3 . ) che le servitù considerate co- 
me dritti reali possono dar luogo a delle azioni possessorie : quindi il giu- 
dice di circondario ai termini dell’ art. li n. 1, 3 e 4 della precitata leg- 
ge del 39 maggio , può in linea possessoriale , conoscere e giudicare inap- . 
peli abilmente tino al valore di ducati ao, ed appellabilmente qualunque sia 
il valore delle cose controverse , sulle azioni. 

Di rimozioni ed alterazioni di termini , di usurpazioni di terreno , di al- 
beri , di siepi, e di forse, eseguile infra l'anno antecedente all'istanza. 

Di servitù quando non ne sia interrotto il possesso oltre di un anno. 

Di nunziazioni di nuove opere, d' innovazioni , e di ottenuti egualmente 
commessi entro l’anno sul corso delle acque inservienti all'agricoltura, e 
su di ogni azione possessoriale. 

Noi tratteremo in altrettanti paragrafi tutte queste diverse materie, onde 
conoscere fin dove si estende la giurisdizione del giudice del possessorio , e 
qual; siano le eccezioni che le riguardano. 

iti 
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• SI * 

Della rimozioni o alterazioni di termini. 

* • 

in. I termini sono de’ segni stabiliti per la divisione delle proprietà rusti- 
che (i) la loro rimozione o alterazione era presso gli antichi considerata un 
gran’ delitto (a); presso di uoi dà luogo all'azione civile ed alla penale (3). 

18. Non bisogna confondere quest'azione con quella che riguarda lo sta- 
bilimento dei termini tra uno o più fondi, giusta l’articolo 568 leggi civ. 
per. la quale il giudice regio sarebbe incompetente se la domanda fosse in- 
determinata , come vedremo a suo luogo. 

19. In linea civile fazióne di rimozione, o alterazione può sperimentarsi 
tanto dal proprietario, che dal ppssessor della cosa; ma pgr essere ammessa 
eonvien riguardare due cose, 1. che colui che pretende essere stati alterati 
o rimossi i termini , sia nel possesso del fondo sul quale i termini erano 
piantati, a. 0 che la rimozione o l'alterazione sia avvenuta infra l'anno 
precedente all’ istanza. 

Nel primo caso , se si opponga il possesso , allora il giudice prima di 
esaminare l’alterazione o la rimozione dovrà conoscere da parte di chi un 
tal possesso esiste ; chi non ha dritto sulla proprietà non lo può avere su’ i 
termini. Nel secondo caso , quando da’ fatti presi in esame rileverà esser 
l'alterazione o la rimozione avvenuta da più ai un anno, dovrà dichiarare 
l’azione inammessibile , mentre la legge prescrive col decorso dell'anno il 
dritto d’ intentarla ( n. a art. aa leg. org. ) (4). 

ao. Allorché l'azione sarà dichiarata ammessibile , converrà esaminare, se 
la rimozione o 1’ alterazione de’ termini 'ha avuto per oggetto l’ usurpazione 
dell' altrui proprietà o sémplicemente un danno.* Nel primo caso , il giudi- 
ce ordinerà la ripristinazione de’ termini , e per una giusta conseguenza la 
restituzione del terreno usurpato 5 nel secondo caso , la sola ripristinazione 
de’ termini ; in entrambi , i danni-interessi , c le spese. 

ai. La sentenza che ordina Ift ripristinazione de’ termini dovrà prescrivere il 
modo d’esecuzione, cioè il numero de’ termini da ripristinarsi, il luogo, ed 
ogni altra circostanza che sarà credula necessaria; ordinariamente queste ope- 
razioni si commettono a de’ periti ; ma quando il giudice crede che la sua 
semplicità sia tale che possa efleltuirsi a cura dell’ attore , potrà autorizzar- 

(r) Sarebbe superfluo dettagliare la natura particolare de' termini ; la leg- 
ge sotto questo vocabolo intende parlare di tutti quei segni siano di pietre , 
di fabrica , o di ogni altra materia , destinati a distinguere i confini di una 
proprietà ; ed in ogni caso converrà ricorrere agli usi ed alle consuetudini 
di’ luoghi ; ( Tedi sa di ciò il n. 119 del trattato delle servitù ). 

(*) Voi. 

( 3 ) Le leggi penati puniscono col primo al secondo grado di prigionia la 
distruzione o l' abbattimento de' termini o alberi di con/inazione , quando il 
danno non eccede i ducali 100 , e col terzo grado allorché il danno zia 
maggiore ( art. 44^ )• 

(4) In linea penale C azione per F alterazione o la rimozione de' termini 
può essere perseguibile anche dopo l'anno , mentre trattandosi di un delitto, 
la prescrizione dovrà regolarti secondo il disposto delle leggi di procedura 

denule. . . ■ , 
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lo ed eseguirla , tempre però uel caso in citi ti mancane fi a un determina'. 
lo tempo di eseguirsi dal convenuto. 

Se il convenuto negasse 1’ alterazione o la rimozione de' termini ; sa Assu- 
messe non essers ene mai siati , allora secondo Ite circostanze il giudice po- 
trà ordinare una perizia , un esame c tuli’ altro che crederà necessario al- 
l’ assodamento de' latti. _ » • .. . 

xx. Alle volte in mancanza de' termini »n certi luoghi si costumano delle 
siepi, p delle fosse che dividono’ le., proprietà ; ma la loro alterazione, non 
può mai riguardarsi uua rimozione , essa vieti considerala un usurpazione 
di cui tratteremo nel paragrafo geguenje. 


5- n. 


DelP usurpavano di terrena , di olisti , di siepi e di fossa- 

*3. L ’ usurpazione consiste nell’occupazione Sell’ altrui cosa immobile , con 
animo di farne lucro contro la volontà del padrone ( art. 4*6 delle leggi penai 
li ) riguardo ai mobili non può adottarsi questo vocabolo , ma invece quello di 
furto. La “parola usurpatone dunque noq,è propria che de’ soli irmnohij; , e 
quelli che la legge considera tali per destinazione ; nè potrebbe compiste t-* 
a quelle case , che sebbene attaccate al suolo o destinate al servizio di un 
fondo % ne siano state svelte o trasportate altrove per farne mi lucro qua-, 
lunque a danno del proprielariq. LT usurpazione dunque consiste nella, co»a 
che nqn può ammouersi dal luogo (t). , 

Così non catrerehbe nella linea delle usurpazione Io svellimeuto degli al- 
beri , o delle siepi , allorché non siasi occupato il terreno su del quale era? 
no piantati, del pari che ogni altro materiale che sebbene attaccato al suo- 
lo sia stato svelto e trasportato altrove.; Ciò costituirebbe un azioue d 1 dan- 
ni ed interessi ; di taglio di alheri , nqn già un anione possessoria. 

a4- ter conoscere dell'usurpazione, conviene esaminare del pari il possessi 
cd i limiti che dividono le proprietà. Colui che pretende essersi dal vicino, 
usurpalo il di lui fondo , i suoi alberi ec. dee prima di tutto dimostrare 
essere egli nel possesso della parte ‘che si dice usurpata •, ciò. uou e in vero, 
che una mera azione possessoria^ , e quindi sono da adottarsi in questa spe- 
cie; i stessi principi consegniti per l’esercizio, di tali azioni. Se l’attore dun- 
que non avesse in suo favore il possesso di un aooo -, se in vece queste pos T 
Sesso esistesse iq favor del convenuto, allora l’usurpazione sparirebbe , 0 qoa 
Vi resterebbe altra via che qn azion petitoriale nelle regole volute dalla ieg- 
le ; in egual modo, se all’ attore, che ha il possesso in suo favore , si op- 
ponesse un titolo di proprietà , il convenuto non potrebbe làrlo. valere che 
in linea petitoriale : iu questo caso la cosa usurpata dovrebbe rimettersi al 
possessore , salvo in altro giudizio 1’ esperimento de' dritti di proprietà. 
a5. $ 0 , tra due proprietgrj contiqui si disputa di, usurpazione, il giudice dj. 

( 1 ) Giusta il prescritto nctP articolo 4*6 delle leggi penali P usurpazione, 
dal luogo anche all ’ astone penale , essa è considerata uq delitto , deb pari 
che C abl'ailimcnto degli alberi dell? siepi , ed, è punita coti la pena del pri- 
mo grado di prigionia ; Ma se per facilitare Pusurpasione siavi distia.-, iene d, 
siepi , di nutrì, o di macchine , o pur rimozione di termini , la, pena sarà 
ibi secondo al temo grado di prigionia ; Se /joì vi sia conforto violenza , 
allora V usurpazione diviati qualificata , efi è punita, con pena di allo eriiuaùds. 




04) ;* 

circondario pulrebbe prendere in emme i titoli rispettivi di proprietà , le 
drvisioui preesistenti , ed anello commettere a de' periti la misura de' fondi 
c la .numerazione degli alberi , onde dal risultato delle perìzie conoscere se vi 
esiste la pretesa usurpazione. Potrebbe del pari ordinare un esame, per co- 
noscer fin dove si estendevano i limiti che separavano le due proprietà , e 
se vi sia stata alterazione di termini o di confini , syellimento di alberi , di 
siepe , o colmarnento di fossi, fh fine potrebbe anche ordinare una termi» 
nazione provvisoria per marcare i confini delle due proprietà , «enea che con 
•dò veuisse in menoma parte ad accedere le sue attribuzioni , nè cumulare 
il possessorio col petilono. y 

Ma se , all’ opposto, da uno si eccepiscono i dritti di proprietà , menile 
dall' altro si sostiene il possesso , il giudice ohe prenderebbe in considerazione 
questi titoli cumulerebbe le due azioni , ciò che è essenzialmente vietalo 
dalla legge : è sempre il possessore quello , che nelle azioni di usurpazioni 
dovrà essere conservato , salvo l’ esperimento de’ drilli di proprietà in linea 
petitoriaie. 

26. AH’ usurpazione dell'altrui proprietà Va sempre upita la rifaziona dei 
danni cd interessi, ed il giudice di circondurlo è del pari competente ad ordi- 
narne il rifacimento qualunque ng sia 1’ ammontare , giusta le regole deh- 
l’art. 22 della legge Organica del 29 maggio 1817 (1). 

27. Una interessante quistione però si eleva siiK'appellabililà o inappellabilità 
delle sentenze emesse in questo caso dal giudice di circondario; esse fecondo 
le regole del citato art. 22 procede inappellabilmente allorché il valore del- 
le cose controverse non eccede i ducati 20; or se nel caso di usurpazione si 
chiedesse il rifacimento de' danni in una somma inferiore a ducati 20, potreb- 
be la sentenza considerarsi inappellabile ?■ 

Per risolvere questa quistioub conviene esaminare due cose. .Se la doman- 
da dell’ attore è diretta ad essere rimesso nel possesso della cosa usurpala , 
senza indicare il valore , quando anche i danni ed interessi fossero deter- 
minali ad una somma inferiore a ducati 20 ; dovrà F azione considerarsi in- 
determinata , e come tale vi è luogo ad appello ; se poi si trattasse di una 
domanda colla quale, tanto la cosa usurpata, che il riiacimento venisse fissa- 
to ad un valore non eccedente i ducati 2p, allora la sentenza sarebbe iuap- 
pettabile* 

Ma se il convenuto si opponesse alla definizione del valore della cosa con- 
troversa , credendo con ciò lesi i suoi dritti , per 1’ inappellabilità che dal 
valore determinato ne potrebbe risultare; il giudice non ha altro mezzo per 
fissare la sua competenza , che ricorrere alle ^ormc stabilite dall’ art. 91 
dalle leggi proc. civile (2). 



civile rimarrebbe sospeso fino all’ esito deli* aziou penale giusta il disposto 
nell’ art. 3 dello leggi di prep, peii. ' ’ 

(1) Secondo il citato art. 33 il giudice procederà inappellabilmente fino 
al valore di ducati-io , ed appellabilmente qualunque sia il valore della cosa 
controversa. 

(2) Giusta il dis/tosto del citato articolo l'azione si detennina sulla rendi- 
la calcolandosi to volte , se trattasi di fondi urbani , i 5 volle di fondi ru- 
stici. 
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$. III. 

Della servitù . 

iB. Le azioni «lì drilli di servitù jkjmoiio sperimentarsi tanto in linea pojscs- 
soriale , che in linea petitoriale. Quelle di cui parla il n. 3 dell’ ari. a a 
della legge de' 29 maggio, non sono che della prima specie, ed appartengo- 
no alla competenza del giudice di circondario. 

La legge nell’ attribuire quest’azione al giudice di circondario, ne fa di- 
prendere l’esercizio dal non interrotto possesso oltre di un anno; ma questa 
sola circostanza non è sufficiente a garentire 1’ attore nel possesso de’ dritti 
che reclama, egli, coinè in tutte le azioni possessorie, conviene che abbia an- 
cora posseduto a titolo non precario , e gli gioverà del pari il possesso del 
suo autore. 

19. Semprecchè trattasi di servitù nel possessorio il giudice è competente * 
conoscere non solo l’estcuzione de’ dritti reclamati; ma ancora il modo de- 
V esercizio ; egli può del pari conoscere de’ danni ed interessi che 1 ’ impe- 
dito .uso di un dritto ha cagionato all’attore , e la sua santenza sar'a ap- 
pellabile od inappellabile secondo le norme dall’ art. 1% della legge del 39 
maggio (17. 

3 o. Un dotto autore ha preteso che il giudice di circondario giudicando in 
materia di servitù debba limitare la sua competenza alla sola inibizione, sen- 
ta entrare nel merito delle azioni (3); è questo un errore , che radicando- 
si potrebbe nuocere moltissimo alla giustizia ; in fatti nel caso di turbativa 
di un dritto di passaggio sul fondo del vicino , se la competenza del giu- 
dice si limitasse alla sola inibizione , colui che per vie ili fallo fosse stalo 
turbalo dal possesso di questo drillo, non potrebbe in linea possessoriale es- 
servi mantenuto. Quegli in danno del quale siasi fabbricala una uscita , di 
cui era in possesso e che gli dava l’accesso ad una strada o ad un podere, 
non ne potrebbe reclamare I’ apertura che in linea petitoriale ; poiché es- 
condo il principio del N. A. il giudice dovendo limitarsi alla sola inibitine 
rte , non potrebbe ordinare la restituzione ad pristinum della cosa , nò togliere 
gli ostacoli che ne impediscono 1’ uso ; così colui la di cui porta d’ uscita 
fosse stata da altri fabbricata , si vedrebbe costretto a rimaner chiuso nella 
sua casa o nel suo potere senza speranza di essere mantenuto nel possesso 
de' suoi dritti , che in seguilo di un giudizio petitoriale. 

La decisione della Corte suprema nella causa Pessolani su cui il N. A. 
poggia il suo giudizio , non riguarda nel fatto un azione meramente di tur- 
bativa ; ma sibbeue un azione di nunciazione di nuova opera , ad oggetto 
d’ impedire lo stabilimento di nuove servitù a danno del vicino : in questo 
caso è ben chiaro non essere nelle attribuzioni del giudice di circondario, che 
esaminare se la nuova opera induca o no la servitù , a solo oggetto d' im- 
pedirne il prosieguo e rinviare le parti al giudice del petitorio ( 3 ) coma 
diremo nel paragrafo seguente. 

3 t. In materie di servitù il giudice regio è competente tanto ad impedir la 
lui bali va che a rimettere nel possesso de' dritti, colui clic ne fosse stato pn- 

(1) Vedi ciò che abbimi è detto al n. 37. 

(a) Osserva*, alle. Ir^gi civili voi. 3 pria.. 1 4 ^- 

( 3 ) Fedi ciò che ab 1 * 3 ' uun detto al §. IF. pa%. 
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vaio ; diversamente n cernerebbe all’ assurdo di mantenere in possesso della 
cosa , colui rhe per vie di fallo o in altro modo ne avesse altri spogliato. 

Così trattandosi della distinzione di un opera apparente. destinala all'eser- 
cizio di una servitù , come uua strada uua porta , un corso , un canale , il 
giudice verificato il latto de) possesso , e della distruzione o alterazione del- 
l'opera, potrà ordinare che le cose fossero rimesse nel primiero stato, acciò 
colui che era io possesso della servitù possa cseicitarne i dritti. 

3 1. De) pari il giudice potrà ordinare la distruzione di tulle quelle opere che 
impedissero l’esercizio di un dritto, nascente dal possscsso, come sarebbero i 
muri costruiti per impedire un passaggio necessario ad un fondo , o un abi- 
tazione , gli argini che impedissero , o facessero retrocedere il corso delle 
acque; quelle dirette a deviarne il camino, le piantagioni che la loro vici- 
nanza pregiudicasse il vicino, le siepi, le fosse e qualunque altra costruzio- 
ne che dilettamente impedisse l'esercizio di un drillo continuo ed apparente. 

Diciamo un drillo continuo ed apparente poicchè non potrebbe il giudice 
di circondario ordinare la distruzione di un opera che impedisse un preteso 
dritto di servitù discontinua, giacché trattandosi di un dritto rhc non sì può 
acquistare eoi semplice possesso, converrebbe rimetterne l'esame al giudice del 
petilorio. * 

33 . Potrò ancora il giudice in linea possessorialc impedire un passaggio, far 
deviare un corso di acqua ; ordinare il rifacimento e la manutenzione di una 
cosa ; io somma far tuttocciò , che meua a mantener il possessore nel suo pa- 
cifico possesso , cd impedirne la turbativa. 

Riguardo alla distanza da serbarsi nelle opere intermedie ; al prospetto , 
aDo stillicidio, ed al muro comune, il giudice di circondario è competente 
a conoscerne in linea possessoriale , cioè ad esaminare se la costruzione sia 
ai termini della legge ; egli potrà impedire o autorizzare tal costruzione , 
ma non potrà ordinare la demolizione di un opera già costrutta ; ed è que- 
sto il caso d’adottare la giurisprudenza della Curie suprema di giustizia uel* 
la causa Pessolaui (i). 


J. iv. 

Delie azioni di nunzìazioni di nuove opere , c eF innovazioni. 

34. Avendo la legge fissate le distanze da serbarsi nelle nuove costruzioni , e 
stabiliti i dritti e gli obblighi de’ condomini e de’proprietarj limitrofi , con- 
veniva assicurare il modo onde impedire gli abusi, che l’esercizio di pretesi 
dritti avessero potuto occasionare in danno dell'altrui proprietà; quindi l’a- 
zione di nunziazione conosciuta dalle auliche leggi col nome di novi operii 
nuntialio. 

Quest’ azione rimessa alla competenza del giudice di circondario , entra del 
pari nella linea delle azioni possessoriali ai termini del n.° 3 dell’ art. 22 
della legge del 29 maggio. 

35 . Colui che crede che una nuova costruzione, o un innovazione qualunque, 
pregiudica i suoi dritti , può ricorrere al giudice del circondario per impe- 
dirne la costruzione o l’ innovazione. 

11 giudice non potrà ordinare la sospensione de' lavori , se non quando le 


(1) Vedi la nota al numero 3 j. 
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nuove opere , o I’ innovazioni , fodero in contravvenzioni de' piincipj Icr;*- 
li ; conscoiali nelle leggi civili. 

Una sospensione accordala senza cognizione di causa, dietro la sola asset- 
ti va dell’ attore, potrebbe menare a delle conseguenze pericolose; sospende- 
re le riparazioni urgenti in un edifizio croi lauti- , impedire lo spurgo di un 
canale , di un aquidotto che minacciasse un inondazione ; potrebbe produr- 
re la ruìna di un edilìzio , I’ allegamento della proprietà. 

Quindi il giudice prima di tutto dovrà far procedere per mezzo de’ peri- 
ti alla ricognizione e verifica de’ lavori , e nel caso fossero iu contraddizio- 
ne delle leggi ordinarne la sospensione. 

Se poi la verifica niente offrisse di abbusivo , o di contrario alte leggi ; 
se colui che esegue le costruzioni , avesse osservato le distanze, e per nien- 
te leso i drilli del vicino , il giudice dovrebbe autorizzare le costruzioni o 
le riparazioni, salvo alle parti sperimentare in linea petitoriale i loro drit- 
ti, se mai ne vantassero sulla proprietà, e salvo l’appello al tribunale civile. 

37. Quando la nuova opera o l’ innovazione sia stata di già eseguita non com- 
peterebbe più 1’ azione di nunziazione : in questo caso trattandosi di esami- 
nare se la fabbrica dovrà esser conservata o distrutta , il giudice di circon- 
dario sarebbe incompetente a procedere ; in una parola l’azione di nunzia- 
zione e diretta a sospendere , ad impedire , o permettere i lavori , non già a 
distruggere ciò che fosse stalo già costrutto (1). 

38. Se le nuove opere, e l’ innovazioni riguardassero il muro comune, il 
giudice del circondario sarebbe del pari competente a conoscere e giudicare se 
esse sieno di quelle permesse dalla legge e se in alcun modo pregiudicano i 
drilli del vicino , e potrebbe in conseguenza impedirle o permetterle secon- 
do le circostanze. 

La semenza in tal caso sarà suscettibile d’appello , se le controversie pog- 
giano sopra una domanda indeterminata , Io che accade quasi sempre in si- 
mili azioni ; ma se non vi fosse controversia sulla limitazione che 1’ attore 
avesse latta colla sua domanda, in una somma inferiore a ducati »o, è chia- 
ro che la causa diverrebbe inappellabile. 


» 


$. V. 


Degli allentati commessi entro V anno sul corso delle acque 
inservienti alf agricoltura. 


3g. Per ben determinare le attribuzioni del giudice sul corso delle acque 
inservienti all’ agricoltura : conviene rammentare i principi generali esposti 
nel trattato delle servitù sotto il n. 76 e seguenti. 

Vi sono due specie di acque : le une sorgendo dal seno della terra for- 
mano de’ ruscelli, lontane , pozzi , fiumi , riviere ec. le altre cascono dal cie- 


(t) Coerentemente a questi principi i la Corte suprema di giustizia annul- 
lò due sentenze emesse in grado di' appello dal tribunale civile di Napoli , con 
una delle quali era stato approvalo la distruzione di un terzo piano edifica- 
to dal signor Pessolano su di un suo casamento alla strada Orticello rim- 
pelto al monastero di S. IH. del Gesti delle monache , sulla consitlrrazione 
che questa nuova costruzione imponeva una servitù di prospetto ed inlrospcl- 
lo a donno de! monastero : eoli' altra , era stalo onlinato la demolizione di 
alcuni muri folti dal marchese de Vero in un suo appartamento. 
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io nè scorrono sulla terra , che per elle ito della temperatura dell'aria , co- 
me le piogge , lo scioglimento delle nevi e de’ geli. 

Queste diverse specie di acque , allorché scorrono , e traversano le pro- 
prietà ed il territorio del regno, formano de’ corsi, alcuni de' quali sono con- 
siderati appartenere al demanio pubblico , alcuni altri ai privali. 

Per regola generale sono considerate di proprietà privata le acque che na - 
scono o giaccono nel proprio fondo , o che vi scorrono da 'fondi superiori 
per effetto della lor situazione naturale , e tutte .quelle che scorrono per 
mezzo di canali , o .letti di proprietà particolare , e che sono destinate sin 
all’irrigazione de' fondi , sia ad animare delle macchine, sia in fine a for- 
mar de’ stagni o peschiere di privato dominio. 

Spettante al pubblico demanio i limili e le riviere navigabili o atte al 
trasporto. 

I fiumi o i torrenti sebbene non siano atti al trasporto possono uscire 
dalla linea delle proprietà particolari , allorché attraversando il territorio 
di una o più comuni scorrono su de' letti , del demanio pubblico o comu- 
nale; allora queste acque diventano di proprietà pubblica, e l’uso ne vien 
regolato dai particolari statuti di polizia. 

Oa ciò dunque nasce una differenza essenziale sugli attentati commessi sul- 
1’ uso e corso delle acque , differenza che prima di ogni altra cosa convien 
rimarcare. 

Quando le acque nascono o scorrono per le proprietà private sono sog- 
gette alle regole dipendenti da’ dritti derivanti delle servitù , ed a tutte le 
particolari convenzioni che uno o più proprictarj abbiano potuto stipulare 
per determinare 1' uso o servizio delle stesse. 

Ma quando esse appartengono al pubblico demanio, o al demanio comu- 
nale, esse van soggette ai particolari regolamenti del governo , ed a quelli 
dell' autorità amministrativa. 

Ciò non pertanto sia che le acque appartengono ai privati , sia che spet- 
tano al demauio comunale possono del pari essere destinate all' agricoltura. 

Nell’ uno e nell’ altro caso coloro che han dritto a servirsene per 1 ’ irri- 
gazione de’ proprj fondi debbono usarne conformemente al prescritto nelle 
leggi civili , e de’ particolari regolamenti dell’ autorità amministrativa , se- 
condocchè l’acqua sia di penitenza de 1 privali o del pubblico. 

Ogni contravvenzione sia alle dette leggi ; sia ai particolari regolamenti, 
che avesse per oggetto d’impedire, divergere o dipendere il corso delle ac- 
que è un attentato che può dar luogo all’ aziou penale (i). 

4 o. L'azion civile giusta il prescrìtto nel n. 4 deir art. il della legge del 
09 maggio é di competenza del regio giudice del circondario; allorché però ri 
concorrono due estremi i.° che 1’ attentato sia commesso sul corso delle ac- 
que inservienti all’ agricoltura (a) a. 0 che sia avvenuto nel corso dell’ anno 
precedente all’ istanza. 

Quest’ azione che è una conseguenza dell’ azione possessoria^ , non può 
però esercitarsi se non da colui che ha dritto a servirsi delle acque, ed in 
conseguenza da colui che è nel possesso di un tal dritto. 


(1) Per le acque non destinate alt agricoltura ma ad ogni altro uso , In 
competenza del giudice di circondario si regola come ogni altra azioni' po : - 
scssorialc. 

(a) Per f azione pemle vedi t art. 182 delle leggi penali. 


Digitized by Google 



‘ ( >9 ) . . 

Il giudice di circondario per effetto dunque delle sue attribuzioni dee in 

simili azioni prendere in esame. 

i.° Se colui che si duole di, attentato sia nel possesso di servirai per l’ir- 
rigazione del suo fondo, del corso dell’acqua «ài quale si asserisce essersi 
commesso 1' attentato. 

a.° Se l’ attentato esiste, quali conseguenze Ita prodotte in danno del- 
l’ attore. . 

3,° Se colui che si è servito delle acque vi aveva alena dritto, e te nel 
servirsene ne abbia abusato. ... 

Egli può ordinare delie perizie , egualmente che dell’ esame , onde verifi- 
care i fatti in controversia, e qualora rallentato sia provato potrò condan- 
nare il convenuto’ a rimettere le cose nel suo primiero stato , egualmente 
che ai danni interessi ed alle spese. 

Giova qui osservare essere questo il caso nel quale il giudice nel decidere 
le controversie dovrà conciliare 1 riguardi dovuti alla proprietà cogl' inte- 
ressi dell’ agricoltura ai termini del prescritto nelle leggi civili. 

lu ogni caso in mancanza di regolamenti o di convenzioni, che stabiliscrf- 
no il modo di servirsi delle acque per 1’ uso dell' agricoltura potrò colla 
sua sentenza ai termini delle citate leggi , disporre ciò che crederò convo- 
li ionie, oude ciascuno possa servirsi delle acque senza ledere o pregiudicare 
pi’ interessi degli altri , salvo alle parti l’appello ai termini e nel mode per- 
plesso dalla legge. 

Sistoli 11. 

Del giudizio nelle azioni pelitorie. 

5; I. 

Dcfìniùone di quest' astone. 

L’ azione petiloria non consiste che nel dritto di revindica , che le leggi 
accordano al proprietario della cosa da altri indebitamente posseduta. Colui 
che possedeva , e che da più di un anno non ha posseduto , non potendo 
in linea possessoriale sperimentare i suoi dritti , dee per necessitò aggire in 
via petitoriale. 

4*. La differenza che esiste nel merito di queste due azioni si è , che 1- 
prima non è basala , che sul materiale possesso , mentre la seconda ha bia 
sogno de' titoli che giustifichino la proprietà della cosa. 

Noi non prendiamo ad esaminare nè la qualità de’ titoli che possano giu- 
stificare la pertinenza delle proprietà, nè la forza delle pruove che possono 
i giudici porre a calcolo in questa sorte di giudizj ; ciò entra nell’esame e 
nelle regole generali di dritto riguardanti i diversi modi coi quali si acqui- 
sta la proprietà. Crediamo però osservare , che in materia di servitù la 
prescrizione trentenarìa , come uno de’ modi di acquistare la proprietà , possa 
essere eccepita in linea di azione principale in un giudizio petitoriale ; 
quando anche siasi soccumbuto nel giudizio possessoriale ; la ragione si è , 
che la sentenza sul possessorio non ha forza di cosa giudicata ^yl petitorio; 
nè il possesso prossimo potrebbe escludere il possesso remat<£, allorché un 
tal possesso costituisce uu titolo di proprietà. 
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' Competenza iti linea pelitoriaU. 

43. Nelle azioni petitoriali sono competenti a giudicare, secondo le re* 

S ole prescritte dalia legge organica del ng maggio 1817 tanto i regj giuir 
ici di circondario , che i tribanali civili. 

44- 1 giudici di circondario, dice Pari. ai di detta legge « conosceranno 
e giudicheranno di tutte le azioni reali e personali, inappellabilmente fino 
■ due. ao ed appellabilmente fiao a due. 3oo ». 

Quindi le azioni di revindica di un fondo , o di uu dritto reale , come 
appunto i dritti di serviti! , sono di competenza de' giudici di circondario t 
allorché il valore della cosa non oltrepassa quello di duo. 3oo; questo va* 
lore però dee essere o determinato , o determinabile senza aver ricorso a 
delle pruove estrinseche , e dovrà calcolarsi ai termini dell’ art. ga dell? 
leggi di procedura civile. 

45.' Quahdo la cosa o il dritto controverso oltrepassi il valore di duo. 3oo : 
o quando questo valore fosse indeterminato , allora ai termini dell’ art. 54 
precitata legge, le azioni sono di competenza in prima istanza del tribunale 
civile della provincia ove è sita la casa controversa* 

Sono queste le regole principali in materia di competenza , tuli’ oggetto 
delle servitù , che noi abbiamo creduto brevemente esporre , e che essendo 
conforme ai prinbipj cousecrati dalle nostre leggi , e dalla giurisprudenza , 
possono senza difficoltà adottarsi ; del resto in tutto il corso del trattato dei 
signor Pardessus si zia vengono de 1 principi , che ben sovente facilitano lo 
scioglimento delle principali quistioni in materia di competenza , ai quali 4 
Costai lettori possono aver ricorso. 
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